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E ra quanti paesi compoiif'ono la parte civile del mondo, 
e la cui reciproca influenza ne bilancia le sorti, la tierma* 
nia , formante il centro d’ Europa , forte per una popola- 
zione ebe avanza quella di tutti gli altri regni, ricca per 
le produzioni del suolo, per quell’industria c quell’ amor 
del lavoro clic caratterizzano i suoi abitanti , fiera per 
antiche memorie , parea destinata a dettar leggi e ad 
esercitare una preponderante influenza su codesta . parte 
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del ((lobo, allorchi- il romano impero soccomber dovette 
alle incursioni dei barbari . l'na tale influenza sembrava 
assicurata, quando Carlomafino, alemanno per 1’ ori((in sua, 
per la sna nascita, per la sua linppia e per le sue abitudini, 
ebbe salda in sue mani quella universale dominazione che 
i deboli Cesari di Bisanzio uli contendeano soltanto me- 
dienti le amplificazioni de’ loro panepristi . Nondimeno, 
ben limjii dal serbarsi nell’ apice della possanza , gl’ impe- 
ratori alemanni , aflettando mai sempre il fastoso titolo di 
padroni del mondo , più volte difettaron di mezzi bastanti 
a sostener pure lo splendore esterno del lor diadema . 
Trepidanti al cospetto dei loro sudditi, deboli inverso 
i vicini , cessarono d’ esser sovrani dell’ ampio tcrrilorio 
compreso sotto il nome d’impero Germanico, e dovet- 
tero starsi contenti ad una mera supremazia sovra coloro 
i quali, originariamente sudditi di loro, inalzati si erano 
all’indipendenza: finalmente vedemmo a’ di nostri l’ ulti- 
mo imperator romano, non solo dimettersi da questa 
dignità in un momento in che avriasi per avventura creduto 
di poter attribuire alla forza maggiore siffatta abdicazio- 
ne, ma ricusare, in circostanze più propizie pel ristabi- 
limento degli antichi diritti , un titolo che da lungo tempo 
non aveva ornai più veruna reali.-! . 

Iji nazione alemanna o tedesca , più numerosa di tutte 
le altre di Europa, ove sotto questa denominazione com- 
prender vogliansi coloro i quali parlano abitualmente la 
stessa lingua , non era più un popolo solo ; 1’ Austriaco , 
il Prussiano, il Bavaro, aventi ciascun d’essi il loro sovrano, 
obbedienti ad impulsi diversi, divisi e il più delle volle 
opposti d’interesse, non aveano tra loro più relazioni di 
quello non ne avessero altri popoli i quali non fossero mai 
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siali considerali come perlinenti alla slessa nazione : e 
questo alienamento era stato accresciuto dalle frequenti 
guerre nelle quali i vari! principi dell’Alcraagna abbraccia- 
vano partiti opposti . Codesta varietà di interessi e di par- 
titi, codesti ravvicinamenti c codeste opposizioni, dovettero, 
più cbé in vcriin altro paese, esercitare una certa influen- 
za sulla legislazione ; la diversità di religione , intimamente 
vincoIaU all’ esistenza di molte sovranità della Germania , 
moltiplicò questo differenze; finalmente la nazione compresa 
nella comune designazione di Germania è governata da 
altrettante leggi, consuetudini ed istituzioni diverse, quan- 
to non ne annovera forse il rimanente di tutta Europa. 

Pria di delineare un quadro delle istituzioni proprie ai 
Paesi-Bassi , facemmo conoscere le conseguenze della man- 
canza d’ una capitale, alla quale si rapportino e dove si 
concentrino, in certa guisa, gl'interessi di tutta quanta la 
nazione , ed indicammo il come e il perchè l’ unità di 
capitale dia una certa conformità nelle usanze o nei modi: ' 

un tal difetto è assai più marcato in Germania , dove non 
solo non è mai esistita rapitale comune a tutte le sue 
parli , ma nella quale già da secoli , ogni sovranità , per 
quantunque picciola esser ne possa l’estensione, ba im 
punto centrale cni sì rannodano tutte le ramificazioni 
del supremo potere. Questa diversità ha in sè tutti quei 
disordini (1) che notati abbiamo allorché ci siam provati 

fi) Non è giS che (|uests molUliidine di piccioli stali , ciascano 
dei quali ha la sua capitale , non abbia grandissimi vantaggi per la 
propagation dei lumi , la cultura delle arti e delle scienze; e lo stalo f . 

inoltratissimo della civiltà in Germania, la generale diffusione delle 
cognizioni , l’ interesse che prendono anche le classi inferiori della 
società ai progressi delle arti e delle scienze , il gran numero di 
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ti(l c8|K)rre in un solo quadro le islìtuzioni dei Pae»i-Basai ; 
ina ne ha di più gravi ancora; che, seguendo ciascuna delle 
sue parti un impulso diverso, le non possono a meno di non 
trovarsi spessissimo diametralmente fra loro opposte ; ed è 
ciù al tempo stesso che malagevole rende l' impresa di 
tracciare istericamente le cause di qne’ tratti comuni che 
caratterizzar possono certi paesi leciti interne organizzazioni 
son cotanto fra loro diverse. Se nella repubblica delle 
l'roviucie-Unite ciascuna di esse provincie aveva una costi- 
tuzione propria , tutte perù cran modellale sul tipo istesso ; 
tutte avevano un governo repubblicano , aristocratico e più 
o meno oligarchico : le provincie austriache dei Paesi-Bassi , 
uhhodivano al medesimo principe, comecchi' i privilegi e le 
consuetudini di tutte non fossero le stesse ; ma l’ antico 
impero germanico accogliea nel suo grembo monarchi pos- 
senti , principi sovrani , i cui territorii variavano dalla 
|Mitenza europea di second' ordine Ano ad una quasi imper- 
cettibile estensione, repubbliche governale aristocratica- 
mente , e un corpo di nobili immediati , grandi possidenti 
a petto dei privati, ma i quali, inferiori in potenza agli 
altri stati , uniti si erano ed eretti in una specie d’ ordine . 
Tutte queste ^sovranità formavano quella confederazione 
quasi repubblicana di cui l’ imperatore era il capo ostensi- 
bile . Fra i sovrani erano multi principi ecclesiastici , arci- 
vescovi , vescovi o abati , i quali sedeansi cui sovrani 
erediUirìi soltanto in vigore di quelle dignità ond’ erano 
insigniti , e il cui reame non perpetuavasi nella stessa 
famiglia. La presente condizione della Germania, per la 

lf^tlr^ilU e d' artiili ilislùili , sono una prova evidenir di quesli van- 
irti** • 
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secolariziaziuiic dui, piiuci|ia(i cccleitiaiilici , per la restri- 
zione del novera delle città liliere, e per la medializzazione 
della nobiltà dell’ impero e di moltijiircoli sovrani, à molto 
più regolare . La confederazione germanica pud contribuire 
a stringere que’ vincoli onde sono uniti tutti i Tedeschi ; ina 
riman tuttavia alcun ‘vestigio della àconfiisione antica , e 
la nuova forma non d per anche, ben definita, non è 
abbastanza ferma , non d stabilita ancora da tempo che 
basti, perché possa fare svanire rotali tracce (1). -v- 

Comunque possa essere stata la difficoltà di riconoscere 
le istituzioni giudiziarie proprie ai Paesi-Bassi , la non ha 
che fare con quella che opponei ad unire sotto un solo 
punto di vista quelle spettanti alla Germania: nondimeno, 
tenendo lo stesso metodo , ci verrà fatto di conseguire il 
propostoci intento. Non é già un prospetto delle istituzioni 
giudiziarie di ciascuna parte di quel vasto stato quello che 
siam per dare; nè pure un quadro di lutto ciò eh’ é comune 
a codeste parti; ma noi miriamo a fare spiccare i sommi 
punti ne’ quali la Germania si distingue da que’ paesi d’Ku- 
ropa già per noi passali in rassegna : trascureremo le parti- 
colarità, per intertenerci solo delle grandi masse; e, senza 
aver la pretesa di porre ad esame tutte le minute circostan- 
ze, le quali per sé sole riebiederebber la vita dell’uomo 
il più laborioso, portiamo opinione cb’ c’ basti fermar I* at- 
tenzione sovra alcuni di que’ grandi tratti i quali da un 


(i) La Conredcraxion gcnaanica diretta liiltaxia di iiiollr parti 
rMCOziaJi nella sua organizzazione interna ; eli’ è di recente <lat», 
e siccome non ci avvediamo per anche abbastanza delle sur conse- 
guenze , cosi non possiamo occuparci che della Germania qual era 
sotto l'impero; e lo stalo presente di cui potremmo parlare non può 
riferirsi che a ciascuna delle sue parti . Questa osservazione è di 
gran momento per lutto il seguito del presente libro . 


Digitized by Coogle 


10 


ISTITUZIONI QIUDIZIARIB. 


lato iinprimoiiu un carallcru «li&linlivo alle Utituzioni ale- 
manne, e dall’altro, ahbcnché generalmente rìrevnti in 
Germania, sono essenzialmente dissimili a tutto che si è 
fin qui alTacciato alle nostre osservazioni . 

I deboli discendenti di Carlomagno cransi lasciati scap- 
pare dalle tremule mani quello scettro eh’ egli arca con 
tanto ardire e fermezza impugnato. Il regno di Luigi il 
Buono avea tuttavia brillato di uno splendore non suo; in 
lui rispcttavasi il figliuolo del ristauratore dell’ impero d’ Oc- 
cidente, ma la fine del suo reame, che agli occhi d’Europa 
farea manifesto fino a qual segno declinata fosse la pos- 
sanza imperiale, i nuovi spartimenti dell' impero, I* erediti 
dei beneficii gii da lui posta in uso , il poco carattere dei 
suoi successori , tutti questi motivi doveano far cadere il 
colosso eretto dalla famiglia dei Pipini , e che il solo Carlo- 
magno avea potuto mantenere in piedi: Carlo il Calvo, Luigi 
il Baiho e Carlo il Grosso riunirono invano per un momento 
i vasti stati della monarchia; questa unione fu di troppo 
breve durata, e questi principi non ebber talento bastante per 
consolidarla : il bastardo Arnoldo , che a loro successe , ac- 
coppiò a qualche talento guerresco troppo poca vigoria in 
amministrazione , e la morte di Luigi l’ Infante terminò in 
Germania il potere della famiglia dei Carlovingi, scorso non 
pure un secolo dalla morte del più grande e del più potente 
dei monarchi d' Occidente . 

Estinta non era la stirpe di Carlomagno , e seguitò per 
oltre sessant’ anni a dare alcuni re alla Francia : ma la Ger- 
mania rimaner non poteva sotto un capo impotente a difen- 
derla e proteggerla . Certo che l’ interno della Francia non 
era in quell’ epoca più felice di quello della Germ.vnia ; chò 
i grandi vass.alli vi erano parimente inquieti e turbolenti , 
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poco inclinali a aoltomettcrsi alla dominazione di iin monar- 
ca , a meno eh’ ei non unisge la fermezza alla possanza ; le 
elezioni od iisiirpazioni di Eudes di Parigi , di Hoherto , di 
Rodolfo o Raoul di Borgogna , sono una riprova che i Car- 
lovingi non eran ivi più rispettati di quello noi fossero ^ 
nelle altre loro dominazioni , ed erano un manifesto prelu- 
dio a un mutamento di dinastia; ma la mutua gelosia di 
codesti grandi vassalli, che anteponevano l'indipendenza 

r 

sotto un re debole, il cui solo merito come l’unico potere 
consistesse nella nascita , alla subordinazione sotto un prin- 
cipe potente e fermo, quantunque d’origine uguale alla 
loro, manteneva la famiglia regnante, mentre in Germania 
le circostanze non permettevano che si lasciassero fluttuanti 
in balla d’ ognuni le redini dell’ impero . 

La Francia non avea a temer nulla dall’ esterno; i signori 
alemanni erano troppo fra lor divisi e troppo distratti da 
altre nire per dare di che pensare: gl’imperatori, anche 
quando eran potenti , avean troppo a cuore gli aflari d’ Ita- 
lia : la Spagna era tuttavia in potere dei Saraceni, ma dessi 
non erano ornai più que’ terribili conqiustatori i quali tremar 
facevano tutta Europa , e minacciavanla d’ una invasione , 
che Carlo Martello a grave stento rispinse , o i quali resi- 
stendo con successo a tutta la possa di Carlomagno, ruppero 
e tagliarono a pezzi il suo retroguardo a Roncisvalle. Infiac- 
chiti, divisi, rattenuti da guerre intestine, o fra loro, o 
co’ principi cristiani , successori di don Pelagio o suoi imita- 
tori, i sovrani maomettani non davan più l’animo ad esten- 
dere la loro dominazione o a propagare l’ islamismo , colla 
scimitarra in pugno , fra i vicini. I Normanni però continua- 
vano colle loro irnizioni , infestavan le coste , mettevano a 
ferro e fuoco tutti que’ luoghi che trovavansi esposti ai loro 
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assalti : niu If: loro scorrerie , d’ altronde meno frequenti , 
non arrecitvano alcun ra^onevole timore, massime dopo 
che la Neustria, ceduta al pili abile dei loro capi e chiamata 
col loro nome , serviva di protezione al rimanente del 
regno . Itassicnrata da qualunque molestia al di fuori per 
la concomitanza di silTatte circostanze , la Francia potea 
benissimo star soggetta a un principe debole e privo di 
mezzi, infìnattantochè, trovandosi interrotta la successione 
della dinastia, un signore più potente, più capace, più 
ardito o più fortunato de’ suoi competitori , si ponesse 
in luogo del monarca c della famiglia regnante , si come 
fece Ugo Capeto . 

Di tanta quiete non godea la Germania : se dalla banda 
della Francia essa avea gli stessi motivi di sicurezza che 
quelli ond’era guarentita la paco di quel regno; se l’ Italia 
era tuttavia per ogni titolo considerata qual provincia del- 
r impero, o romano, o germanico, i suoi vicini al norie 
c più particolarmente ancora quelli all’ Oriente , spaventa- 
vano grandemente. I Danesi e i Normanni, gli Slavi di varie 
popolazioni, conosciuti sotto denominazioni diverse, gli 
Unghcri segnatamente (’) minacciavano la Germania delle 

(*) Poro dopo il secondo ina1z:imcnto di Berengario al trono 
d* Italia , epura fm quante mai la più inf.msla e sciagurata per lei, 
cioè nell* anno 890, come ha positivamente fissato Tiraliosciii sul- 
1’ aulorilii della Cronaca o Catalogo Nonantolano , eh* ei dichiara 
degno di maggior tede che non il continuatore degli Annali di Ful- 
da , iVoWa della Badia di ffonantola, tomo I,part. Ì, cap, 3, 
o nel susseguente, come ha dubitato Muratori, Armali d* Italia, 
all. 899, seguendo l'opinione del conlintialore suddetto, del mese 
d'agosto, siccome nc fanno fede Sigooio , de regn, [tal., lib. 6, 
col. 381, e 1* islesso Catalogo Nonantolano , di cui Tiraboschi 
riporta le parole « l'enerunt Ungati in Italia de mense augusto •, 
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sieste calamità che avcano accompagnala la distruzione del 
romano impero in Occidente . Discendenti e successori non 
degeneri dei Vandali e degli Unni , questi popoli barbari si 
erano stabiliti in sui confini della Germania, qual facen parte 

roniparTcro I» prinia volta in Italia gli Ungri o L'n^eri , nazione 
tVrorissirua e spieUla, ukcìI.i prima dagli »tcsii deserti della Srizia 
<r Olili* erano sbucati gli L’iini roiidotli da Attila nel 4S2, e che 
iiir.itli alcuni scrittori rhiaiiiarouo tonili e Turchi ; e ultiniainente 
dalla PaniionÌN, da lord conquistata, cui diedero poi eoi tempo il 
nuovo nome d* Ungheria. All* accostarsi a Pavia di queste non più 
viste gemi, che tutto mettevano a ferro e fuoco, oppose loro Be* 
rengarìo un poderoso esercito , richiamando le truppe da tutta la 
Lomhanb'n , dall» Toscana , da Camerino e da Spoleti , ed inse- 
guille sino alla Brenta, dove vededdosi alle strette, chiesero supplì* 
chevoli di potersi ritrarre lrani|uillaiuente, restituendo i prigioni e 
la preda, e dando in ostaggio i figliuoli , a sicurezza che mai più 
non avrebber riposto piede in Itali» . Fidando forse d* acqui* 
starsi nome di gran capitano , Berengario commise il grave sbaglio 
che si caro gli costò dipoi , di ricusare il partito . Ma la dispera- 
zione invase i pelli degli Liiglieri, li rese valorosi ; 1* esercito, cri- 
stiano fu distrutto ; se nc fece , dice Muratori , toc. cit , , un mn- 
cflto , e i barbari tutta discorsero la Lombardia , incendiando le 
città aperte, uccidendo, devastando, saccheggiando, distruggendo, 
e dovunque lasciando orribili tracce del loro passaggio . Gli Un* 
gheri e ì Turchi formavano una volta un popolo solo, che suppo- 
neasi fosse derivato dall'unione d* un mago e di ima lapa ; ed essi 
compiaceansi che fosse data credenza a questa mostruosa origine 
per accrescere lo spavento che amavano d* incutere. Tale tradizione, 
dice Sismoiidi , Storia dtUe Repubbliche Italiane , tomo I, cap. 1 , 
si è conservata sulle frontiere della Turchia , fra i cristiani sudditi 
dell* Austria. Gli l ngheri, dice Reginoue, riportato da Muratori, 
an. 899, vivevano a guisa di fiere e non d'uomini. Senza casa o 
letto , e senza luogo stabile , era fama che mangiassero carne cruda 
e bevessero sangue . Inumani al maggior segno , non enlrava nei 
loro cuori compassione o misericordia alcuna, e la medesima fie* 
rezza trovavasì lan^o nei maschi quanto nelle femmine. Uccidevano 
colle saette, che scagliavano con tale uiva maestria, che difficilnieiite 
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in quel tempo dell’impero dei discendenti di r.arlomnpno ; 
le loro scorrerie e le loro irruzioni, segnalate dalla carnifiri- 
na, dall* incendio e dalla devastazione, pareano forieri d’una 
conquista , ed abbisognava un capo la cui potenza rarco- 
gliessc le forze sporte , il cui coraggio fosse degno del 
pericolo , e il cui valore secondalo fosse dalla prudenza . 

L’ultimo dei discendenti del grande imperatore che 
regnò in Germania, Luigi 1* Infante, difettava di tutte que- 
ste qualità; la sua morte, appena uscito dell'infanzia, 
privò l’ impero di un simulacro di monarca , e lasciò i 
signori alemanni in una assoluta indipendenza . Poco defi- 
niti erano i diritti alla succcssion del trono, e per lo più 
un imperatore facea riconoscere , sò vivente , i suoi figliuo- 
li, infra i quali divideva i suoi stati. Luigi, essendo ragazzo, 
non lasciò verun discendente . Carlo il semplice , re di 
Francia, era lontano; e poi le sue qualità personali poco 
alto il rendevano a difendere un paese tanto disertato ed 
esposto quanto l' impero germanico: i primari vassalli ri- 
solsero di sceglier infra loro un padrone capace di difen- 
derli; la corona venne profferta al vecchio dura Ottone di 
Sassonia, e, da lui rifiulata, a Corrado, dura di Franconia. 

.Se Carlo il Semplice avuto non aveva bastante potere 
e inQueuza per conservare nella famiglia di lui la dignità 

M ne potevano schivare i rolpi . Racconta Denina, Rivotutioni 
d' Italia, lib. 9, cap. 2, d’aver veduto ii| un maiioscritlo anti- 
co , nel monastero dulia Movaleaa, un discorso d’ autore di quei 
tempi , il i|uale , dur.iiile la costernazione ca^tionata dalla crudeltà 
degli l ii)theri , per cui molti credeauo prostiiiio il Kniiaondo, avea 
preso a trattare 1* argomento se questi popoli fossero coloro che la 
Suritliira indicava coi nomi di Gog et JVdgog . 

\ * ■' ' Aota del Traduttore. 
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im|>eriale, ebbe abbastanza di vif^re per dar a conoscere 
che lesi riteneva i propri diritti ; aperse guerra al novello 
imperatore , il quale d’ altronde non fu punto riconosciuto 
in Italia : i ministri e i generali del re di Francia supplirono 
alla deficienza di forze del sovrano , e se non potè riuscire 
a nuovamente impadronirsi della (iermania , la quale rima- 
se per sempre disgiunta dalia Francia, e dalla dinastia 
Carlovingia , vennegli fatto almeno d* aumentare i suoi 
dominii colla Lorena , che fu però tanto debole di resti- 
tuire al successore di Corrado . Se il re di Francia spiegato 
avesse un più fermo e più deciso carattere , o se qualche • 

capo abile e potente avesse potuto adunar le forze di tutta 
Francia , questa guerra avria potuto avere un successo di 
molto maggior momento : nondimeno il nuovo imperatore 
fu astretto a badarvi seriamente; e Corrado, intento a 
combattere i Francesi , indebolito per la defezione dei 
ducbi di Baviera e di Svevia , i quali negavano di ricono- 
scere la nuova sua dignitd , trovossi inabilitato a rivolger 
l’armi contro que’bellicosi vicini le cui irruzioni avean dato 
luogo alla sua elevazione . Battuto dai Francesi , vittorioso 
in Isvevia come in Baviera, meno avventuroso contro il 
duca di Sassonia , il novello capo dell’ impero non ebbe 
agio di combattere i barbari , infausti nemici di Germania 
e di tutta quanta Europa . Quantunque il suo regno non 
satisfacesse alle mire di coloro che eletto lo avevano, l’im- 
pero debbo però a lui saper buon grado, se vero è, si 
come asseverano gl’ istorici, eh’ ei pregasse i signori di 
nominare in vece sua Arrigo duca di Sassonia, di lui per- 
sonale inimico c ma il coraggio e i talenti amministrativi 
del quale ban renduta durevole la quiete della Germa- 
nia, e teutarono di stabilire ereditariamente sul trono 
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iin|ierialc una famiftlia clie in tuli’ altre cirroslanzo avria 
deitnamuiilc surrof;ata l’ estinta . 

Appena Arrigo , noto col soprannome di l'rrellatorc , 
ebbe consolidata la propria antoriU vincendo i dnebi llur> 
CJirJo di Svevia e Arnoldo di Baviera , i quali dapprincipio 
cransi mostrati avversi alla elezione di Ini , die l’ animo a 
far rispettare la (icrmania al di fuori. (Hi rngberì, vólti in 
fuga dalle.sue anni , vidersi bentosto costretti a chiedere 
una tregua di nove anni , pendenlo la quale il nuovo re si 
rendè sollecito di gucrnire la frontiera dell’ impero di un 
numero di castella e di fortezze bastante a rispìngere i 
costoro assalti; bentosto gli Slavi ributtati in sulle sponde 
della Vistola, i Danesi e i Normanni ricacciati sino in fondo 
al Cbcrsoneso Cimbrico, rescr testimonianza alle sue gesta, 
e fecero chiaro che quelle orde sanguinarie e feroci eran 
solo potenti in causa della divisione dei popoli più civili , o 
della inazione dei loro sovrani. Nè fiiron soltanto fortificate 
le contrade limìtrofe all’ Dugheria , ma si anco le vicine 
alle parti occupate dagli Slavi e dai Danesi ; affidato ne 
venne il governo ad uomiiw di provata valentia, e lo Slesvic, 
la .Misnia, il Brandebiirgo, la Pomeranìa, non che la Stiriu 
e la Carintia , oramai riuniti alla Germania, furono conver- 
titi ili Marche , vale a dire in governi militari sulle fron- 
tiere. I.’ interno respirava, imperocché Enrico spiegava 
tanta fermezza nell’ ainministrazionc quanto avea palesato 
di coraggio contro i nemici ; e i de.stini di quella si iute- ' 
cessante parlo d'Europa sembravano prillai stabilmente 
fìssati , per aver lui trasmessa senz’ opposizione alcuna la 
corona al figliuolo Ottone I , clic per le sue azioni c la 
sua possanza meritò il soprannome dì (ìraniU . l'n pre- 
giudizio che attribuiva somme prerogative alla dignità , 


Digjtized by Coogle 


LIBRO VI, RAPITOLO I. 


17 


A 


imperiale , e che ad una dipender faceala dalla incoronazione 
nella gran capitale del mondo cristiano (1), la brama di 
unire al possesso della Germania quel dell’ Italia e le con- 
seguenti controversie coi papi , impedirono l’ erediti della 
monarchia alemanna e la consolidazione d’ un impero ger- 
manico . 

Ottone il grande , aggiunto il sovrano potere in Germa- 
nia , dopo aver domati alcuni grandi vassalli che negato 
aveano di sotlomettersi ,«dnpo vinti i Danesi, i quali sotto 
il loro novello capo , Harald Blatan . eransi di nuovo resi 
temibili , in reggendo rassodato e dentro c fuori il suo po- 
tere , fermò sue mire sovra l’ Italia , eh’ crasi renduta 
indipendente dai principi tedeschi , ed aspirò alla corona 
imperiale. Valicò le Alpi; e, quantunque da nuore insurre- 
zioni in Germania, massime da quelle del figliuolo c del 
genero, c dalle incursioni degli Ungheri o degli Slavi , fosse 
di tempo in tempo richiamato oltremonli (*), sottomise 
momentaneamente la Lombardia e la maggior parte d’Ita- 
lia , e fecesi incoronare re dei Lombardi e imperator dei 
Komani (“) . Una tale conquisU , agevolata dalle divisioni 


(1) Ed é questo il motivo per cui nè Corr;idu di Franconia» 
nè Arrigo 1* Uccellatore son compresi nel novero degl* iinperatorì . 

(') S* avverta che il volgariziatore e la comune dei leggitori 
delia presente versione si trovano di qua dalle j4lpi. 

Nota de! traduttore. 

(**) Avea Berengario riarquisUto per la seconda volta il trono 
<r Italia perduto , sul quale , divenuto imperatore» dopo la violenta 
morte di Lodovico re di Pro\eni.a ^ d* Italia, avvenuta nel 915 
o 915, rimase parifico sino al 921» tenendo lontani gli Ungheri a 
forza di donativi . Ma in tpiell' anno, per una trama di Lamberto» 
iireivescovo di Milano, che si credè aggravato da Berengario, e 
d’ alcuni principi e signorij spesso disposti in «(uei tempi a turbar 
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dei signori italiani , la severiU onde punì le ribellioni dei 
Tedeschi non che quelle dei Lombardi , le negoziazioni che 
aperse colla corte dì Costantinopoli , e che motivarono il 

<li leggieri la pubblira quiete , disceso in Italia Rodolfo o Ridol- 
fo li, re della Borgogna Transjurana, fu Berengario espulso da 
Pavia, dove Rodolfo venne coronalo, e dovette rifuggirsi a Verona. 
Di là commise Berengario il più grave e 1' ultimo de’ suoi errori . 
Per rimettere sul suo capo la corona reale , cadutagli per la terza 
volta, si appigliò nel 021 all' indegno ripiego di richiamare in 
Italia gli Dngheris ripiego che tant' odio risvegliò contro di Ini, 
che in una notte del marzo istesso trovandosi in chiesa ad assistere 
al mattutino notturno, com' era suo costume , assalito da Flamber- 
to , con una mano di compagni, cadde estinto sotto i loro colpi, 
lasciando a Rodolfo libero il regno . Si veggano , Sigunio Opera 
oamia, tom. 2, de re^it. hai. , lib. 6, eoi. 376 ad 393. — Muratori , 
jt/mali Italia, ann. 889, 899, ad 924. — Dcnina , Rivoluzioni 
f Italia, llb. 9, cap. 2 e 3. — Bossi, Storia d'Italia, voi. 13, 
lib. 4, capi€ 9, §§ 11 e 12; cupit. iO per tot. ; capti. 11* §§ 3, 
4 e 5. Gli IJngberi , segruemlo gli or<)inì di Berengario , corsero a 
Pavia I la presero a* 12 del suddetto mese di marzo , commettendo 
sul popolo le inumanità proprie di loro , e , appiccato il fuoco alle 
chiese) ai palagi) alle case, secondati da un vento straordinario 
ohe dilatava dovunque 1* ineendio , ridussero in un monte di pietre 
quella dianzi tanto ricca e felice città , indi per le Alpi passarono 
in Francia. Rodolfo ) che trovavasi allora di là dai monti) mentre 
|p)vemava per lui a Pavia certo Bonifazio suo cog^iato, rìtornossenc 
lieto in Italia . Ma breve fu il suo trionfo . Berta , moglie in seconde 
nozze dì Adalberto II, duca e marchese di Toscana) aveva partorito 
un figlio , per nome Ugo , a Teobaldo , conte di Provenza , di lei 
primo marito , e Guido e Lamberto ed Krmengarda aveva parto- 
riti a Adalberto. Succeduto Guido al padre nel ducato di Toscana, 
e rimasta vedova Ermengurda di Adalberto marchese d* Ivrea , 
cospirarono , unitamente a Jiiaroberto , a far passare sul capo di 
Ugo ) loro fralcllo uterino , la corona d* Italia ; e rosi furono con- 
dotte le cose ) per opera spcciulmenie) ossia per le astuzie di Kr- 
mengarda , che la avvenenza e la sua destrezza avevano resa poten- 
tissima in Lombardia, che Rodolfo , abbandonato du tutti , dovclto 
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malriinonio di suo figlio colla principessa Teofania, die- 
dero a OUone un potere veramente imperiale. A lui suc- 
cede il figliuolo Ottone II con minor possanza , e la mino- 

rilrarsi nella sua Borgogna, e , circa il giugno Jel 926, fu 
eletto in Puvia re d'Italia. Portò Ugo per vent* anni la corona, 
coprendola di sregoluteize , di scandali, di criidellà d* ugni sorta. 
Diresse i suoi attucclii cuiilro le più ilisdnte famiglie che poteano 
dargli sospetto, c tutte le sagiilìcò; dispose a suo arbilifO dei 
feudi , escludendone ì beneficiati , i c|nali sebbene sino allora nou 
avessero ima legge a loro favore , avevano però un tacilo diritto 
nell* uso di più secoli ; uè meglio trattò i vescovi , chè li cacciò 
dulie loro sedi , innalzando i suoi bastardi prime dignità della 
Chiesa, o provvedendoli di entrate ecclesiastiche. Arri\ò all'eccesso 
di sparger voce che Berta, di lui madre, non uvea purtorilo veruu 
figlio a Adalberto suo secondo murilo, di modo che non erano 
suoi fratelli uterini nè Guido, nè Lamberto, nè Krniengarda, (|iielli 
stessi che uveunlo portato al trono, affine di levare iajfeacchia d'in- 
cesto alle uozze eh* egli uvea divìsale, e che contrasse m fatto, colla 
famosa Marozia , arbitra di Roma , che era vedova del sctddello 
defontu Guido duca di Toscaua , mirando con tal mezzo ni dominto 
di 4uella grande citlà^ da cui poi venne dal popolo ^ poco lempo 
dopo, scacciato I nonché all'altro di prender Lamberto, l'altro 
suo fratello uterino , succeduto dopo Guido nel ducato di Toscana , 
V di privarlo degli occhi e degli stati . Finulroeiite ned 945, calato 
in Italia con poche truppe Berengario figlio di Adalberto, marchese 
d’ Ivrea, e di Gisla sua prima moglie, figlia di Berengario impera- 
tore , che nel 940, in seguilo dello sco|>erto divisameplo di Ugo di 
farlo accecare , crasi rifuggilo ili Isvevia , la fortnoa dì Ugo inco- 
minciò a vacillare . Tutti ri ribellarono a luì . Fu tra' primi certo 
Milone conte di Verona, giovine valoroso allevato alia corte di 
Berengario , e che nella notte in cui questi fu ucciso , conoscendo 
il suo pericolo , avea voluto circondarlo di guardie , al che Beren- 
gario crasi oslinatameute opposto } ina che , falli prender tosto 
Fiamberlo e i suoi complici^ nel termine di tre giorni li fece tutti 
perire coi capestro ( Sigonio loc. cit . , col. 392, 393. — Muratori, 
ami. 021, 924). Più d' ogni altro pregiudicò a Ugo la ribellione 
di Guido , vescovo di Modena , che col suo credito si trasse dietro 
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rìU d’ Ottone 111 scosse la solidità d' un ediGcio che ruìnA 
totalmente alla morte di quest* ultimo senza posterità . In- 
vano Arrigo li, che per la sua nascita apparteneva alla 

moltissimi Italiani , per lo che Ugo mise 1* assedio , sebbene inuUN 
mente, ma desolando però tutto il territorio di Modena, al castello 
di Vìgiiola , che apparteneva allora alla sede vescovile modenese . 
Stava per cadere sopra il suddetto Berengario, figlio di Adalberto 
marchese d* Ivrea , la elezione del nuovo re , quando Lotario , figlio 
di Ugo, avuto da Alda sua prima moglie, e che sin del 931 era 
collega del padre nel regno , si presentò supplichevole alla Dieta 
di Milano] ed implorò la conservazione della corona almen per sé, 
che nulla avea fatto di male agl* Italiani . Commossa la Dieta dal- 
1* umiltà di Lotario, prostrato davanti alla Croce, confermò non 
solo a lui , ma si anco al padre , in grarìa di lui, la regia dignità, 
che fu t>erò di solo nome, restando a Berengario tutta 1* autorità e 
il potere . BidoUo Ugo a tal punto , vedendosi coperto dell* univer* 
sale dispregio degl* Italiani , e forse peggio temendo da Berenga* 
rio , e da altri che aveva ingiustamente offesi , raccomandato il 
6glio Lotario alla fede di Berengario medesimo, col quale era forza 
simulare amicizia, esci dall'Italia nel 946, ritornò ne* suoi anti- 
clii stati , e colà mori, secondo alcuni, monaco, nell'aprile del- 
1* anno successivo . Sigonio, Opera omnia, tom. de regn. Hai. , 
lib. 6, col. 343 ad 4fl. — Muratori, Annali èP Italia , an. 924 
ad 947. — Deoina, Jìhoìut,ioni Italia , lib. 9, cnp. 4 e 6. — 
Bossi, Storia d^Italia^ voi. 13, lib. 4, capii. 11, § 5; capii. 19, 
g 1 9. ~ Tiraboschi, Memorie storiche modenesi , tomo I, 

cap. 3, pag. 17; Storia della Badia di Nonantola , tomo I, pari. 1, 
cap. 9, pag. 91; Dizionario topograjico-storico , tomo II, pag. 
411. — Ricci, Corografia dei territorii di Modena e di Reggio, 
p.ig. 253. Rimasto il giovine Lotario ulU discrezione di Berengario, 
non era difficile prevederne il destino . Avrla dovuto Berengario 
sentire la più viva riconoscenza per Lotario , che nel 940 avcalo 
avvertito del divisameoto di suo padre Ugo di farlo accecare , per 
cut potè salvarsi colla fuga in Isveviii ; ma le grandi e violente 
passioni estinguono qualunque nobile sentimento » L* infelice Lo- 
tario mori di veleno nel 22 novembre del 950, c dopo ventiquattro 
giorni Berengario e Adalberto suo figliuolo furono in Pavia coroo 
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casa di Sassonia , procacciò di far risorgere al suo spleu-, 
dorè ; dopo un reame agitato e misto di eventi or prosperi 
or avversi , morissi ci pure senza discendenti , e si estinso 

uali re d* Italia . Sigoiiio, loc. cit., col. 412, 413. — Muratori, 
Annali d* Italia, an. 450. — Denina , cit. cap. 5. — Bossi, cit. 
capii. 12, § 9. L'Italia non migliorò destino passando dal regno 
di Ugo a quello di Berengario • Cominciò costui il suo governo 
con uno di que* tratti di crudeltà che scuotono anche le anime 
meno sensibili , e che fece strepilo in tutta Italia e nella Gerrosoia. 
Non rimanea della famiglia di Ugo che Adelaide , figliuola di Ito- 
dolfo II , di Borgogna , e di Berta , vedova di luì , tèrza moglie 
di Ugo, che egli area sposala, sebbene vivesse tatUivia Marozia, 
della quale , dopo essere stato, si come si disse, espulso da Ro- 
ma , più non si considerava marito . Temè Berengario che questa 
principessa, nella florida elii di vent' anni , e di cui, dice Muratori, 
non si sa se maggiore fosse la pietà o la .belleua, ^MMndo a se- 
conde nozze con qualche straniero , turbargli poteste il dominio 
del regno d’ Italia . Le propose quindi in isposo iT figlio di lui 
Adalberto , già suo collega nel regno . Ma , non reggendole il cuore 
di contrarre alleanza con chi le aveva harbarameule fatto morto il 
marito, Adelaide il ricusò. Dopo i più inumani traUamenti ricevuti 
dalla moglie di Bereifgario , Willa, o Guilla, donna che l' istoria 
dipinge come la più viziosa e la più òsc^pa; dopo lo spogltamenlo 
di tutte le preziose sue siipelletlili , Adelaide fu chiusa , nel feb- 
braio o nel marzo del 951 , e quindi poco dopo la incoronazione 
di Bereng.trio , con una sola damigella o fantesca, nel fondo di 
una torre nella rócca di jGarda , sul lago allora Ben^o , in oggi di 
Garda. Ma l'innocenza non restò indifesa, e ottenne anzi il più 
luminoso trionfo. Un prete, per nume Martine», mediante o la rot- 
tura del muro della prigione, o una cava sotterranea, liberò Ade- 
laide e la sua compagna di sventure , nel successivo mese di agosto, 
da quella dura cattività, e, fattele indossare spoglie virili, cuu- 
dussele sino al lago di Mantova, che fu tragittato, e sull' opposti 
riva le nascose in una selva o palude, dond' ei partissi, dopo otto 
giorni di patimenti e di angustie , per recarsi, in nome d* Adelaide 
ad implorar soccorso da Adelardo , vescovo di Reggio, di cut 
Adelaide si sovvenne come d' uomo di fedele attaccamento a lei 
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per tal guisa ‘quella famìglia ohe avea Buccessivameni^ dati 
cinque re od ìmpcratorì alla (iermania. Sin dal regno d* OW 
Ione III eran ricominciate le intestine discordie, non dubbie 

e al defunto Lòiario . Iftaccoroandò rnfattì AdeUrdo la sventuraUi 
regina ad Azr.o o Ottone, bisavolo della contessa Matilde,^ il quale 
o riconosceva da lui in feudo, o era Rssoluto signore di Canossa, 
e Auo , scortato da forza sufficiente, corse a Adelaide e traspor** 
lolla a Canossa , ritenuta in qiie* tempi inespugnabile. Ottone I, re 
di Germania, già duca di Sassonia, il più polente de* principi 
ch'eransi divise le spoglie dei Carlovingi , era allora vedovo da 
più anni . fu suggerito di ammogliarsi con Adelaide , anche 
Sul riflesso che con tal mezzo poteva aprirsi la strada al regno 
d* Italia . Discese quindi Ottone in Italia sotto pretesto d* un viag« 
pò di devozione a Roma , e in sul finir di settembre, od ai primi 
di ottobre, di quell* Istesso anno 951 , si presentò a Pavia, che gli 
aperse Tè p<m^. Solo in qual momento riseppe Berengario la fuga 
di Adelaide , il luogo del suo ritiro , e il divisamenlo di Ottone, 
fe non pensò che a salvarsi in un forte castello . Ad invito di 
Ottone passò Adelaide da Canossa a Pavia , in mezzo a sommi 
onori, e colà da lui ricerò'Ia mano di sposo. Sostossi Ottone a 
Pavia , usando il titolo di ré d'Italia, sin oltre il febbraio dal 959, 
dòpo il quale si restituì in Germania , lasciando il governo d* Italia 
a Corrado suo genero, duca di Lorena. Berengario non ardì mi> 
stirarsi colla potenza di Ottone . In vere, andò in Germania , per 
cònsiglio e accompagnato dall* isft sso Corrado , di cui avea saputo 
caltivàrsi il favore implorare la clemenza del re e il perdono 
.di Adelaide . 6||oin e Adelaide furono generosi, e Berengario, 
dopo aver Piatii d’ Augusta fatto omaggio della sua corona, 

e, ili farcia Wrte e all* armala , giurato vassallaggio a Ottone » 

che risenò pj? sé^e marche di Verona e di Aquileìa , tornò in 
possesso del regno d'Italia. Da quest'atto di sommessione *tlt 
Berengario ebbe prineipìo il, ilirilto preteso dai re di Germania 
sopra l'Italia. Sigonio , Opera omnia ^ tomo 11, de regn. ftaì. , 
lib. 5, col. 4J3 ad 416. — Muratori, ^-fnnaH d* Italia, an. 951, 
959. — Dcnina, Bivoluiioni rf* Italia, lìb. 9, cap. 5,6. — Bossi, 
Stnria d'Itoìia, voi. 13, lih. 4, capii. 12, §§ 9, 10. — Tinibo- 
Schi, JHemorie storiche modenesi, tomo I, cap. 3, pag. 74 oef 78; 
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prove della debolezza di un governo e sovente preciìrsori 
della sua dissoluzione : non omisero i 'barbari di profit- 
tarne , e le turbolenze che precederono 1* avvenimento di 
Enrico II non fecero che accrescere la costoro audacia . 

4 

tomo IV, cap. 12, pag. 95. Riassunto da Berengario il governo 
del regno d*lu^|a, le passate vicende non lo indussero a cambiar 
modi e costumi». I)i cattivo ch’egli era, dice Muratori, divenne 
pessimo. Tulli incolpava i vescovi, i conti e gli altri primati 
d’Italia, delle sue disgrazie, e contro di loro meililava vendetta. 
Solo il timore d’ Ottone lo tratteneva. Ma Ottone fu impegnato 
nel 953 in una guerra con I.odolfo,. fìglio di lui e di Kditta sua 
prima moglie, collegato con alcuni principi della Germania, ia 
seguito della nascila di ui\*altro hgliuolo maschio da Adelaide, 
a cui fu creduto che OUone avesse destinata la successione al trono, 
già promessa a Lodolfo . Berengario profìllò della circostanza, e 
incominciò a sfogar 1’ ira sua contro Azzo che accoéH aveva Ade* 
laide in C.inossa , cui mise l’assedio, che durò tre anni, sino a 
che le armi di Ottone, condotte dal figlio Lodolfo, pacificato, 
poterono arrivare in Italia e melteA in fuga gli assediami . Prospe* 
ravano le armi di Lodolfo , e BereilMlÉp e Adalberto parean vicini 
a cadere , quando U morie di LodoBSr.tralilto , secondo alcuni , 
in una battaglia presso Carpinelo in ìoogo detto Prato Antognano, 
dalla lancia di Adalberto, o perito , ^secondo altri, per maìal- 
tia, o, secondo taluni altri, per veleno, mutò uspcllo allo cose. 
Da quell’ epoca in poi furono incessanti gl’ incomportevoH aggravii 
che soffrirono da Berengario quasi tulli i principi d’Italia, e 
ristesso romano pontefice. Quindi nel 960^nd^no supplici a 
Ottone i legati di Giovanni XII, non che Gnùftdu.e, vescovo di 
Como , un marchese O^rto e tanti altri, perjj^whlsse a liberare 
1’ Italia dalla crudeltà dei dne re , dalla fievrtt#^' dall’ avarizia 
delta regina \VìUa. Accolse Ottone di buon gradoA proposizione 
che offrìvagli non solo ia corona d’ Italia, ma si anche l* imperiale; 
e neh successivo 961 calò coll’ esercito , per la Baviera e per la valle 
di Trento, dove 1’ armata di Berengario , a lui resasi. ribelle, crasi 
disciolta , in Italia , ed entrò in Pavia , di cui trovò spalancate le 
porte, e dislriitlo il palazzo dei re per un pazzo castigo chc^Bc- 
rengario dar volle ai cittadini. Berengario, W ilJa e i figliuoli si 
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Alla morte dell’ imperatore Arrigo II , la aua apoaa , 
l’imperatrice Cunegonda, volle per un momento impadro* 
niriti della sovranità; ma, tomatS vani i suoi tentativi, una 
gran riunione di vassalli, 'si ecclesiastici che laici, elessero 

• 

chiusero in diverse fortezze . Fu Ottone immediatamente ricono- 
sciuto re d' Italia nella Dieta tenutasi a questo fine in Milano , e 
incoronato nella basilica ambrosiana. Passò nell'anno seguente a 
Roma , dove , fra immense acclamazioni , fu nel giorno della Puri- 
ficazione cinto dell* imperiale diadema dal suddetto pontefice Gio- 
vanni XII f che , unitamente a tutto il popolo , giurò sopra il corpo 
di san Pietro di non tener mai alcuna aderenza uè con Berengario , 
né con Adalberto. Per sififatla guisa l'impero romano, rimasto 
vacante dopo Berengario 1 , passò la prima volta net re di Gecmania, 
o, come altri vogliono, tornò ai rcFranehi, imperocché la Gcnnaiiia 
portava tuttavia il nome di Francia orientale. Ottone, divenuto 
imperatore, premiò la fedeltà di molti , e dichiarò conte dì Modena 
e di Reggio (jiiell* Azzo che salvata aveva Adelaide . Si rivolse poi 
contro i despoti regnanti . Assediò la regina W'illa nell'isola di San 
Giulio sul lago d* Orla , la costrinse ad arrendersi; e* spogliatala 
delle sue ricchezze » lasciolla , per rispetto al suo sesso , in libertà , 
cosicché andò ad unirsi a Berengario nel territorio di Monte Feltro 
per ìscongiurarlo di non cedere a Ottone . Nell* altr* anno 963 cir- 
condò U ròcca altissima di 5aii Leo , nel Monte Feltro suddetto , in 
cui Berengario con la moglie eresi chiuso , e la ebbe per capitola- 
zione nell* anno appresso ; dopo del che inviò Berengario e Willa 
prigionieri a Bamhcrga , dove 1* uno terminò per amarezza i suoi 
giorni nel 966, e ì’t^ltra , morto appena il marito , e prima che il 
cadavere nc fussé seppellito, entrò in un monastero. Adalberto, 
essendo luriiat^wJ tulli i suoi sforzi per xìsalire sul Irono , fu ob- 
bligato a rifiid^Tsl presso i Greci . ?fon volle mai ascoltare alcun 
trattato d* accotiodamenlu , e finché visse fu in armi , benché tnuUl- 
menlc, contro gli Ottoni. Sigonio , Op^ra om/ita, tomo Wy de regn, 
Ital.y lib. 6, col. 416 ad 430. — Muratori, innati d* Italia , an. 954 
ad 968. — Deutua , Risfoluzioni d' italia y lib. 9, cap. 6,7.-— 
Russi, Storia d* italia^ voi. 13, lib. 4, capÌL 12 , §§ 10, 11 , 18, 
13 , 14 ; voi. 14 , rapii. 14 , §§ 1 , 2 , 3 , 4 , 5 . — Tiraboschi , 
Memorie storicìte modenesi , tomo 1 , gap. 3, pagine 80, 81 ; Storia 
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un semplice sigrnorc conosciuto fra pi’ imperatori col nome 
di Currado il Salico , e ciipo della . cosi detta casa di Fran- 
conia ■ Con una limitatissima potenza Corrado giunse non 
solo a. stabilire la sua autoriU, ma trasmise la corona 
imperiale a tre discendenti, i quali portarón tutti il nome 
di Arrigo . La stessa ambizione di regnare in Itiilia sui 
grandi vassalli di codesto regno e sui papi -, i quali inco- 
minciavano a rassodare la loro potenza ; il pregiudizio che 
imponeva ai re di Germania il dovere di farsi consacrare 
in Roma, dove non potevano presentarsi che alla testa 
d’ un’ armata capace d’ imporre agl’ Italiani , fu pur questa 
la precipua cagione che vietd agl^ imperatori della casa dì 
Franconia di fissare sur un piede più stabile la sorto della 
Germania . Il potere spirituale e temporale dei sommi pon- 
tefici , i loro intrighi presso i grandi vassalli turbolenti di 
Germania c d’ Italia , lì misero in situazione di opporsi a 
tutte le mire degli imperatori; e la discendenza di Corrado 
vide ben due volte il figliuolo armato contro il padre per 
sostenere contro l’impero, al quale sapea d’ esser desti- 
nato , le pretese del sacerdozio . I due primi imperatori di 
codesta casa esercitarono sui loro vassalli un’ auturitil este- 
sa troppo perché venissero accusati d’ abuso di potere ; ì 
duo ultimi, duranti regni burrascosi, videro scemati i di- 
ritti dell’ impero e incoraggiate le interne dissensioni della 
Germania, autorizzate, c il più delle volte apertamente pro- 
tette, dal capo spirituale della cristianité. 

L’imperatore Arrigo V mori nel tt‘25, e in lui si 
estiqsc la casa di Franconia , che avea da un secolo uccii- 

della Badia di Nonantola , tomo I , pari, t , capo 3, pag . 93; 
Dizionario topograjico — storico , tom. I , pagioe IR , 17. 

ffota del traduttore . 
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palo il trono imperiale ; dopo la sna morte gli imperatori 
furono eletti a caso , ora in una, ora in altra famiglia . 
Regnarono successivamente per uno spazio di cent'anni 
Lotario II , della nuova'*casa di Sassonia ; Corrado 111 , di 
Franconia ; Federico I , detto Barbarossa (*) , ed Arrigo VT 

(*) Così chiamato dal colore della sua barba . Venne eletto re di^ 
Germania nei primi dì marzo del 1152 in una gran Dieta di Frane- 
fori, per consìglio dell* istcsso ultimo re Corrado, di cui era nipote, 
che lo preferì al proprio fìgliiioìo Federigo , tuttavia^n tenera età , 
e cui consegnò egli stesso , \icina sentendo la sua morie, le insegne 
reali. Oltre la potente raccomandazione di un respirante, furono 
anche mossi gli elettori, nella scelta di F'ederico , dall' Oggetto di 
far cessare le sanguinose e troppo note dÌTÌsIoni delle due famiglie 
dei duchi e imperatori di Srrvia , discendenti dalla casa GhibeUìna 
degli augusti Arrighi , e degli Estensi di Germania , dqchi di Sasso- 
nia e di Baviera , discendenti dagli antichi Giielti , le qnali confon- 
deano con quelle del sacerdozio e dell* impero le proprie contese : 
alle quali famiglie Federico apparteneva come capo dell* una, e 
come unito con vincoli strettissimi di sangue all* altra ; c le conce- 
pite speranze non andarono infatti deluse , durante una gran parte 
del suo regno. Spedì Federico i suoi legali al pontefice Eugenio HI, 
e in tutta Italia a notificare la sua elezione, e si fermò per oltre due 
anni in Germania, disponendo però di colà della Marca di Toscana, 
del ducato di Spoleli , del principato di Sardegna, e dei beni al- 
lodiali della defunta contessa Matilde* Si vagano Sigonio , Opei'a 
omnia f tomo II, dt regn. Jtaì: , lib. 9 , 10 , 11 , 12, col. 533 
ad 709. — Muratori , .Annali d^ Italia , an. 1050 ad 1154. — 
Denina, Rwoluzioni d* Italia, lib. 10, cap. 4, 5, 6, 8, 9, 10, 12. 
Bossi I .ftono d* Italia , voi, 14 , lib. 4, capii. If , 20, 21 , 22, 23, 
^6,24; § 12, 25, § 1. La condizione dell’ Ilalia era allora assai 
diversa dall* antica • La debolezza dei successori di Curiomagno e le 
loro guerre di famiglia, le gare de* principi che dopo di lorq, aspi- 
rarono al regno d* Italia , la lontananza e le brighe domesticbe:^eg1i 
imperatori tedeschi , avevano data opportunità ai loro ufficiali e 
vicari, marchesi, duchi e conti , di signoreggiare , ciascuno nel suo 
governo, come padroni assolati . Gl'imperatori, per la massima 
parte, altro non cercavano in ricognizione della loro sovranità in 
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deHa casa di Svevia; Filippo'^I, d’un altro ramo della 
stessa casa ; Ottone IV , conte palatino di Baviera ; Fede- 
rico II e Corrado IV, discendenti di Federico Barbarossa. 

« 

Itilia che somme di diiuro pei bisogni che loro occorrevano 
oUremonti , e col pagamento di <|ueste , che si estorcevano ai sud* 
diti, i principi nianteneansi in possesso dei loro fetidi o governi , 
esercitando un potere illimitato. Accortasi la moltitudine delle sue 
forze, area cominciato ad agire coi principi subalterni, come qne- 
sti adoperavano inverso il capo supremo, e quindi a negar loro col 
fatto l'obbedienza, comecché nella formalità delle parole si ritenesse 
tuttavia il vecchio stile. Furono le prime a uscire di servitù le città 
maritiime, più ricche delle altre pel loro traffico, e meno esposte 
alla rapacità dei governatori , i quali non potevano s'i di leggieri 
involare ai mercatanti di mare i loro danari e le loro merci come i 
frolli delle terre ai possessori . Genova Lucca e Pisa compariscono 
prima delle altre città italiane governale a guisa di repubblica. An* 
che le controversie che si eccitarono tra il sacerdozio e l’impero 
avevano contribuito a far risolvere le città a sottrarsi al dominio 
imperiale. In veggendb l'imperatore fulminato dalle ecclesiastiche 
censure, le città avevano creduto che fosse loro lecito, anzi eransi 
MN'oHa credute obbligate, a sciioleme il giogo. Perciò sotto il torbido 
regno di Arrigo IV le città lombarde aveano sordamente adunato il 
governo municipale che veniva affidato a più consoli che,si nomina- 
vano ogni anno, e già ai tempi di Arrigo V oltre 1* amore di libertà, 
cominciavano a nutrirà pensieri ambiziosi di conquista. Milano e Pa- 
via primeggiavano su. tutte le altre, e i loro cittadini, scfiurali da mia 
pianura di sole venti miglia, avevano in tanta vìciiiiinza freqiienlf mo- 
tivi (li disgusti e di acerbe guerre, prodotte ora dai confini delle dio- 
cesi non cìrcosrritle dalla natura,, ora da dispareri sul corso detlc 
arqte destinate alla irrigazione dei terreni. Dapprincipio si ofiesero 
indirettamente, cercando ridurre in poter loro o trarre al loro par- 
tito città vicine più deboli, lo che divise tutta la Lombardia in 
due ftAìoni, delle quali Milano c Pavia erano capi. Brescia, Tortona, 
Crema erano unite a Milano . Cremona , Lodi , Novara , erano 
unite a Pavia. I Bresciani, antichi rivali di Cremona, erano colle- 
gati con Milano, come gli Astigiani, nemici de' Tortonesi, erano 
collegati con Pavia; e Ira le citta più lontane, Parma e Modena 
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Pnrefchi di questi prìncipi ilÌ8liii)|uevansi pei loro talenti o 
pel lor coraggio, e sopra gli altri tutti, Federigo Barbarossa 
avria potuto divenire il fondatore d’una dinastia, so le 


seguÌTiDo d'ordinario U parte milanese, Piacenza e Raffio Toppo* 
sta lega. In seguito trovandosi Milano chiusa dai territorii di sette 
n*pubbliche, Como, Ptovara , Pavia, Lodi, Cremona, Crema e Ber* 
ganio, che la comune sicurezza riuniva contro Milano, cercò di 
combatterle separatamente, e cpiuìnciò col dichiarare nel 1107 la 
guerra a Lodi, che durò sin nel 1111, in cui, prese dai Milanesi 
d'assalto le mara di quella città, le atterrarono, ne adeguarono al 
suolo le case, e ne ripartirono gU abitanti in sei borgate, che sotto* 
posero a sevenssime condizioni e alle leggi più odiose. Un'altra 
guerra fu intrapresa da Milano contro Como nel lllB, e conti* 
nuò sino ut 1127, in cui ebbe termine coll'incendio di parte delta 
cittii e colta sommessione dei Comaschi, e nella quale combatterono 
per Milano tutte le repubbliche lombarde, e quindi anche Modena 
(Veggasi Cumanus seu de belto Comensi anonim. poent. , riportalo 
da Muratori, Mer. Italie, scriptùr, , tomo V, col. 453, ove IcggesL 
il seguente verso: Mulina cum multis vtnit huc armata sagittis), 
che poi nel 1133 prese la prima volta le ormi in difesa di sé mede- 
sima, allorché i rioiiantolani, per mellersi al coperto degli insiilU e 
dai danni che ad essi arrecavano i Modeucsi, gelosi dell' autorità lem* 
porale di quella Badia, che veniva a poche miglia distante dalla città, 
ed estcndevasi ogni di più sui vicini castelli , datisi ai Bolognesi , 
questi mossero loro la guerra, che i Modenesi sostennero vigorosa- 
mente, sino a far temere ai Nonantolani che le forze dei Bolognesi 
non fossero bastanti a guarentirli; e quindi a determinarli d* im- 
plorare protezione e difesa dal pontefice Innocenzo 11. Muratori, 
Dissertazioni sopra le ..Intichità Italiane^ tomo III , dìssert. 45, 
46, 47, Annali d* Italia ^ anni 1107, 1118. — Denina , Rioolu^ 
zioni d' Italia f lib. li, cap. f. — Sisraondi^ Storia delle liepùb^ 
bliche Italiane, tomo II, capii. 7. — Tiraboschi , Storia , della 
Badia di Nonantola, tomo I, cap. 5, pagine 113, 114, 115r Me* 
morie storiche modenesi, tomo I, cap. 4, pagine 177, 178, 179. 
Erano in questo stato le cose quando Federico nell* ottobre del 1154 
comparve in Italia con fioritissimo esercito , per passare a Romi\ a 
ricevere la corona imperiale. Aveva già accolti in Costanza Dell'anno 
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bierre civili, quasi inseparabili da ogni elezione, se il de- 
siderio di farsi riconoscere in Italia e consacrare a Roma , 
se finalmente il furore delle crociate non avesser vietato 


precedente i reclami de’ Lodigiani contro i barbari trattamenti dei 
Milanesi ; aveva ordinato che fossero mitigati , e spedito il tuo ordine 
col meno di un deputato a Milano, dove l’ordine era stato pubbli- 
raraeiite calpestalo , e il deputato costretto a salvarsi colla fuga . 
Aveva quindi l'animo suo , naturalmente severo ed inflessibile, irri- 
tato contro i Milanesi . Becossi nel novembre nei prati di Roncaglia, 
e ricevè il giuramento di fedeltà di tolte o quasi tutte le eittà lom- 
barde, non esclusa Milano. Si rivolse in seguito ai danni di questa 
ultima e de' suoi alleali . Abbandonò al sacco e al fuoco la terra di 
Rasate, distrusse Galliate, Trecate e Mumma; fece incendiare ii 
Cairo, quasi tutta la città d’ Asti, e tutta Tortona, che dopo lungo 
assedio avea presa per capitolazione con patto di conservarla ; ìndi , 
per Piacenza , Bologna e la Toscana, passò a Roma, dove venne, 
non senza contrasti e luttuose scene, incoronato imperatore dal 
pontefice Adriano IV, nel giugno del IIIIB; indi per le malattie, 
prodotte dall’eccessivo calore, che distruggevano I’ armata, ti resti- 
tuì in Germania, pubblicata però previamente in Verona la sentenza 
con cui privò i Milanesi, in pena d’aver distrutte le città di Como 
e di Lodi, del diritto della zecca, e di tutte le altre regalie che 
godute avevano per lo passato . Conlinnarono le guerre tra Milano e 
Pavia, e divennero apertamente ribelli all’ imperatore Brescia e Pia- 
cenza . Tornò quindi Federico in Italia nel 11B8 con una massa 
imponente d’ armati, e prima a risentire gli effetti del suo sdegno 
fu Brescia, la quale dopo aver vista la distnizìonc di molte castella 
e ville del suo territorio, fu obbligala a chiederg. il perdono e la 
pace, che ottenne colla consegna di sessanta ostaggi, e lo sborso 
d’insigne somma, che taluno cradò di sessanta mila marche d’ar- 
gento. Pronunciata poi la sentenza che mise i Milanesi al bando 
dell’ impero, superato l’ Adda, lo che portò lo spavento e la dispe- 
razione in Milano , sentite nuove lagnanze dei Lodigiani , i quali 
erano stati di recente anche piò crudelmente oppressi dai Milanesi , 
e ragunale le truppe che Federico avea richiamate da tutte le città 
lombarde e dalla Toscana, intraprese nel mese di luglio l’assedio 
di Milano, che, dopo diverse azioni militari, finì nel settembre 
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agli imperatori di consolidare la loro potenza al punto 
che avrebber potuto ridurre i loro vassalli alla dipendenza, 
la quale non esisteva più se non di nome . Vi vollero tutti 


colla pace implorala ilai Milanesi, a condiuone c1>e non si molestassero 
più oltre Como e Lodi; che si pagassero nove mila marche d* argento; 
che si dassero trecento ostaggi , si restituissero i prigionieri , e i 
consoli annuali dovessero essere confermati dalPìinperatore. Pro> 
uonciò poi Federico il haudo contro i Piacenlinif' i quali se ne 
liberarono con grosso sborso dì danaro, e colla promessa dell* at- 
terramento ^ei bastioni della loro città, dì fresco inalzati; levò 
Moiiza dalla soggezione a Milano , e mandò nell* anno seguente 
delegati a questa città per creare, in luogo dei consoli un podestà 
nominalo da luì, rito che Federico volte iiitrodnrre in quasi tutte 
le città italiane, molte delle quali non vi acconsentirono che per 
forza. Non era nuova la istituzione dei podestà, ossìa di magistrati 
che portassero questo titolo. Muratori ,/ /^merrazioui sull* .4nti‘ 
chità Italiane^ tomo 111, disserU 46, dimostra coll* autorità dì 
Plinio, di Apulejo, di Svetonio e d* altri molli, che la isliluziotie 
dei podestà dee ripetersi da secoli assai piò remoli. Ma roggetio 
antico di una tale istituzione era totalmente opposto a quello di 
Federico. Anticuoiente la denomìnaltionc di podestà fu usala per 
signiticare magistrati del popolo. Federico jstitu'i i podestà per 
concentrare il potere in una sola persona scelta da lui , e indebo- 
lire così e frenare la libertà delle città lombarde. Ricusarono ì 
Milanesi questa innovazione, e Ingiiandosi altamente che 1* impera- 
tore mancava alle convenzioni della pace, intrapresero nuove ostilità 
contro di lui e contro la rinascente città di Lodi; cosicché, por- 
tatosi Federico a llologn*» fece da un consesso di giure- 

oonsulU dichiarare s Milanesi nemici della corona, e, richiamate 
nuove truppe dìdia Germania, assediata, espugnata e distrutta la 
misera Crema, con enormi crudeltà, delle quali non può l'umanità 
senza ribrezzo udire il racconto, dopo diversi fatti d'armi seguiti 
con varia fortuna, per parte dei Milanesi, come l'assedio di Trezzo, 
di Curcano, di Castiglione, eh' erano occupati dalle truppe impe- 
ri ali , e dopo l'atroce guasto dato da Federico alle campagne di 
Mi làno, riesci linulnieutc a questo, nel mano del 1162, dì \edere 
i Milanesi sommessi ad implorare la sua pietà, di far uscire da 
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I^i sforzi del potente Federico Barbarossa per trionfare del 
duca Arrigo il Leone , e questo signore si rese di bel nuovo 
temibile all’ imperatore Arrigo Vi. 

Mìliino tutta quanta la popolauone, di entrarri coll’ esercito, da 
abbandonarlo al sacco, e dì farlo ìnAne abbattere, destinando 
alla distruaione delle diverse parti di quella grande città le diverse 
tnippe, che seco aveva, delle città nemiche di Milano, che com- 
perala avevano questa crudele compiacensa collo sborso di pingue 
somma, e che la eseguirono in parte col fuoco , in parte col ferro • 
La distruzione di Milano sparse il terrore per tutta Itilia. Brescia 
spedi tqsto i suoi consoli a Pavia per sottomettersi a Federico , e 
la sommessione fu accettata a patto di dover demolire tutte le 
torri e le mura dà quella città, di colmarne le fosse, di ricevere 
dall'imperatore un podestà, di pagare una somma di danaro, di 
consegnare tutte le rócche e le fortezze del contado, dì militare 
per 1* impero, ove occorresse, anche in Roma e in Puglia. A patii 
pressoché eguali fu accettata la sommessione di Piacenza . Passò 
nel giugno Federico a Bologna, la quale era tuttavia alquanto re- 
stìa ad obbedire a* suoi ordini, e anche con quel popolo' seguì 
accordo, obbligandosi i Bolognesi a diroccare le loro mura , a gua- 
stare le fosse della città, a sborsare una somma in danaro, e a 
ricevere per il governo un podestà imperiale. Andò poscia per 
1* istesso oggetto a Imola, a Faenza ed in altri luoghi, e chiamò a Pavia 
i Genovesi, che vennero seco luì a buoni palli , di modo che non ri- 
mase città in Italia di qua da Roma che non piegasse allora la fronte 
davanti Federico . Dopo questa serie beo memora- 
bile di opo aver nominati i podestà per ogni città, che 

scelse , nAflaamse dei nobili, tra i più affezionali a lui, ciascuno 
estraneo al paese che dovea reggere, l’imperatore tornò coll' eser- 
cito ili Germania. Sigonio,'0^ers omnia, tomo II, de regn. /tal., 
lib. 12, col. 712 ad 750; Uh. 18, eoi. 761 ad 754. - Muratori, 
.donali d’ /talia, ali. 1154 ad 1102. — Denina, involuzioni d^ Ita- 
lia, lib. 11 , cap. 1 , 2. — Bossi , Aoria tC Italia , voi. 14, lib. 4, 
capit. 20 , §§ 2 , 3 , 5, 0, 7. Era stalo cosi lieto e superbo l’ ini- 
peralnr Federico della distruzione di Milano, che, trasferitosi poco 
dopo a Palla a celebrare la Pasqua, si fece vedere alla messa, e 
ad un siii'i'essivo lauto convito cui s* assisero i vescovi colla 
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Era si grande ad ogni eleriono il numero dei concor- 
renti al trono imperiale , eran si tenui i vantaggi del capo 
d’ una riunione di vassalli potenti, inquieti ed indipendenti. 


mitra» cinto dell* imperiale corona» che due anni prima «vca pnn 
testato che non avrebbe portata più se non soggiogava il popolo 
milanese» e fece inserire la memoria di si terribile avvenimento 
nelle note cronologiche dei suoi diplomi di quel tempo . Cosi in 
uno del 1161: Datum ante portas mediotaaensis tempore 

vastationìs iij nonas Junii » e in due del 1162: Datum Pu- 

piae opud Sanctum Salsfatorem post destructionem Jlfediolani , 
quarto idus junii Jeliciter, yimen~Papiae apud Sanctum Saha~ 
torem in Palatio Imperatoris post destructionem Mediolani, et 
deditioncm Brixiae et Placentiae , V Juniif Anno dominicae 
Incarnationis MCLXÌL Indictione X» Veggasi Nouveau Traité 
de diplomatique par deux religieux bénédictins de la Congrègation 
de S, Maur, tomo V, pag./383» not. 3. — Muratori, Annali 
d* Italia , all, 1162. Crescevano ogni di più i mali delta misera 
Lombardia. Tortona, pretesa riedihcata in obbrobrio dell* impe* 
rature e di Pavia, fu nel 1163 distnitta dai Pavesi con assenso di 
Federico» già tornato in Italia sul imire di agosto. Gli uliiciali im> 
periali sotto nome di tributi esigevano dai possessori dei terreni 
due terzi delle loro rendite» estorcevano i grani» le legna ed altri 
nalurali jirodolti» e non eruvi casa, molino» pescagione» su cui non 
cadesse un* imposta. Ai nobili si togliea la giurisdizione sui castelli» 
pQSsednta già da tre secoli, I reclami a Federico non producevano 
alcun eITctto, sicché ebbe a sospettarsi d* intclligenza Jt|y l oi e i suoi 
ministri. Le città lombarde, che craiisi avvezzata a non 

potevano assoggettarsi a tanto giogo. Alcune quin<U^ttÉM^ 
fra loro nel 1101 , risolute di non lasciarsi più oltre .flopestare, e 
furono Verona, Vicerua , P.idova, Trevigi , cui sì unirono i Vene- 
ziani, disgustati dell* imperatore per affronti ricevuti da* suoi vicarii. 
Scoppiato appena questo principio di ribellione, mosse Federico» 
colle soldatesche di Pavia, di Cremona e altre città tuttavia ledeU, 
c con pochi Tedeschi, contro Verona, di cui distrusse alcuni castel- 
li; ma vedendosi incontro 1* esercito delle città collcgale pronto a 
ricevere o a dar h.iltaglia, e conoscendosi iiiferivr.c di forze, si 
ritrasse j c passò iu Germania per adunar nuove truppe. Tornò di 
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erano talmente dispendioso le guerre che bisognava so- 
stenere, e il loro esito era tanto incerto, che per 'oltre 
diciassette anni la Germania si trovò senza nessun capo 


falli nel lise, diede il guasto a molte castella e ville del bresciano 
c di Bergamo, e recandosi all* assedio d' Ancona, che ubbidiva 
allora a Manuello imperatore de’ Greci , dìtrrlA le campagne , di ^ 
Bologna, d' Imola, di Faenza, di Fori), di Fnrlimpopolt^ dovun- 
que esigendo gravosissime contribuzioni. Partilo appensr’roipeni- 
lore da Pavia, il ministro imperiale, Arrigo conte di Des, sco- 
perti i maneggi delle città lombarde , volle trecento ostaggi dai Mi- 
lanesi, che fece tradurre nelle carceri di Pavia. I Milanesi ascolta- 
rono allora la proposizione di unirsi alla lega delle altre città suin- 
dicate. Nel 1167 Ju tenuto un congresso', in un monastero, dice 
Sigonio, tra Bergamo e Milano, che egli denomina Punlidense , 
cui intervennero'i Milanesi stessi, i Cremonesi, i Bresciani, i Ber- 
gamaschi, i Mantovani, i Ferraresi, e i Veronesi, in eui, rammen- 
tati gli aggravi! che tuttodì soffrivano dai ministri dell* imperatore, 
determinarono di reciprocamente difendersi ove 'l' imperatore o i 
suoi ministri voluto avessero quind’ innanzi apportar loro danno od 
ingiuria, salva tamen imperatorìs fidelitate, e la lega tu stretta col 
più forte giuramento . Nell’ aprile furono introdotti i Milanesi 
nell’ abbattuta loro città dalle milizie bresciane, cremonesi , beega- 
raasche, mantovane e veronesi, che vi si manlgfuicro tino a che Mi- 
lano fu ridoUo in istalo di' potersi difendere da solo sé. Reduce 
nel settembre Federico dall’ inutile assedio di Ancona e dai danni 
recali a Roma , dove dall’ antipapa Pasquale III , prima Guido da 
Crema, succeduto all’altro defunto ViUore IV, era stato coronato 
col cerchio d’ oro , insegna del patriziato , collo scarto avanzo del 
suo esercito, distrutto nella massima parte da una fiera pestilenza, 
mise, standosi a Pavia, al bando dell’impero tutte le città congiu- 
rale, e giuó in aria il guanto, in segno di disfida. Ma dopo aver 
devastate alcune terre del milanese, e danneggialo quanto più potè i 
Piacentini | dopo essersi aggirato ne’ primi mesi del 1168 tra Pavia, 
Novara, Vercelli, il Monferrato e* Asti, agitalo sempre dal timore di 
essere tradito da quelli che tuttavia gii si mostravan fedeli; reggendo 
ingrossarsi l’armata delle città alhtale, portata già a ventimila uomi- 
.lii, Federico spari impruvvisaiueiile in un giorno di marzo, e per 
BJiviui IV 3 
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apparente . Il conte Guglielmo d’ Olanda , il duca Riccardo 
di Cornovaglia , il re Alfonso di CastigUa , portarono per 
un momento il titolo di re dei Romani , ma non foron di 


la TÌa <]j Siua , dove per le sue atrocità corse pericolo di lasciare la 
vita se per alpestri e dirupate strade) sotto abito di faniiglio, uoo 
ti salvava colla fuga, recossi in Borgogna, indi in Germania. Creb- 
bero in quell’anno notabilmente le forze della lega lombarda. A 
Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Trevigi , Milano, Cremona, 
Brescia, Bergamo, Mantova, Ferrara, ai unirono Como, Lodi, 
Asti, Novara, Vercelli, Piacenza, Parma, Modena, Reggio e Bo- 
logna; e al partito di lei diedesi apertamente il marchese Obizzo 
Malaspina, potente signore in Lunigiana, possessore di stati in 
Lombardia; che fu poi, dice Oenina, d* allora inninzi il consigliere 
e la guida principale di quella vasta cospirazione , e che coi Parmi- 
giani e coi Piacentini introdusse ì dispersi Tortonesi nelle rovine 
della loro città, la quale tornò quindi a risorgere e fece parte della 
lega. Per maggiormente angustiare Pavia, fabbricarono i collegati 
Lombardi in quell' anno istesso una nuova città ai confini del 
pavese e del Monferrato, cui a onore del pontefice Alessandro IH, 
e in dispregio di Federico, che proteggeva l’antipapa Pasquale, 
diedero il nome di Alessandria, detta poi dai Pavesi, per deri- 
sione, dtlla paglia, perché nella fretta onde si fabbricava, man- 
cando i materiali necessari , i tetti delle case furono coperti di 
paglia: città che, cinta di buone mura e fosse profonde, in breve 
popolossi in modn.cbe potè somministrare quindici mila combat- 
tenti. Sigonio, Opera omnia, tomo II , ^ regn, /tal., Ii6. 19, 
col. 768 ad 774; Ub. 14, col. 778 ad 784. — Muratori , Disttr- 
tationi topra le jdntichità Ttaliane, tomo III, dissert. 48; nin- 
nali d’ Italia, an. 1163 ad 1168. — Denina, Hivoluaioni d’Ita- 
lia, lib. 11, cap. 3. — Bossi, Storia t Italia, voi. 14, lib. 4, 
capit. 27 , §§ 3, 4, 8, 6. — Tiraboschi, Memorie storiche mo- 
denesi, tomo I, cap. 4, pag. 18U ad 194. Appena che la lega 
lombarda fu abbastanza forte per potere sperare di sostenersi , le 
città tornarono al sistema di affidare il governo a consoli , come 
avevano praticalo prima della istituzione de! podestà, introdotta a 
forza da Federico, si come si disse di sopra: sistema che durò 
per alcuni anni, sino a ebe, ora disgustali i cittadini del governo 
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fatto mai in possesso della corona ; finalmente Rodolfo di 
Absburgo , signore poco potente pc* suoi possedimenti ter- 
ritoriali, ma di gran carattere, venne eletto re di Germania; - 

ilei consoli , ora per le dissensioni che insorgeran tra loro , sempre 
dannose al pubblico interesse, ora per i tumulti che accadevano 
nelle loro elezioni, cominciarono, dove più e dove meno tardi, 
a sostituirsi in qualche anno nuovamente ai consoli i podèUà', che 
si richiamavano dalle cilU amiche e collegate, o si pregavano' le 
città stesse a destinarli, e che in fine divennero stabili in luogo dei 
consoli, cangiata però ogni anno, e qualche volta ogni sei mesi, 
la persona e modificato l' antico illimilato loro potere , ove da con- 
siglieri , savii, o ansimi, senza il consenso de’ quali gli aflari di 
maggior momento non potevano risolversi, ove dal capitano del 
popolo, che si richiamava parimenti dall’estero , e che reggeva le 
milizie , il cui comando veniva in 'conseguenza distaccato dal po- 
destà, ove dall’aòore o akati de! popolo , ne’ quali era riposta la 
principale autorità della Repubblica. Veggasi Muratori, Disserta- 
zioni sopra le Antichità Italiane, tomo lU ciL , dissert. 46. Pre- 
parava Federico in Germania grandi forze per domare i Lombardi, 
ed era già intimata la spedizione per l’anno 1174. Ma i Lombardi 
non istavansi neghittosi . Stringeano alleanza , ossia ridiiceano 
alla loro obbedienza , e a prestar loro giuramento di.fedeltà i sé- 
gnorì delle éastella e terre che colle infeiidazioilKcrano stale smem- 
brate dal rnpettiro territorio, e Modena fra le altre, condusse al 
suo partito nel 1171 Rolandino da MongennaHF, i signori di Ra- 
liigola, di Gomala, di Varane, Gherardo da Carpinelo, e nel 1173 
le non poche terre che dipendevano dalla Radia, e la Radia stessa 
di Frassinoro, Gherardo da Monteoudcoli , e più altri capitani del 
Frignano. Nell’ istesso anno 1173 si tenne in Modena il di 10 
ottobre un parlamento cui intervennero i legati del ponteOce Ales- 
sandro, i cardinali Ildebrando e Teodorino, e Albricone vescovo di 
Reggio, i consoli di Modena stessa, di Brescia, di Cremona, di 
Parma, di Mantova, di Piacenza, di Milano, di Bologna, di Rimi- 
no, e nel quale venne confermata la società o' Iega di Lombardia, 
e ciascuna città si obbligò di non venire a traUativa di pace con 
Federico senza il consenso di tutte le altre. In questo parlamento la 
società lombarda non nsó più la clausola salva imperatoris Jidelitate, , 
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« terminò il grande interregno, e gittò le fondamenta 
della potenza di casa d’ Austria , la quale poscia si è quasi 
' identificata' coll’ impero . 


ma, deposta o^i simulaxione, dichiarò 1’ imperatore aperta- 
mente nemico. In sul finir di settembre del 1174, sollecitalo dai 
Pavesi, calò Federico in Italia. Occupata Torino, e arrivalo a Susa, 
dove nella sua fuga dall'Italia, sei anni addietro, era stato costretto 
a sottrarsi travestito ai perìcoli ohe gli sovrastavano, la ridusse in un 
mucchio di pietre . Assediò Asti e 1* obbligò a rinunciare alla lega 
lombarda. Ma il suo maggiore sdegno era coutro Alessandria, surta 
in onta sua, e rivolse quindi contro questa città tulli i suoi, tforxi . 
L'assediò, e spiegò conira di lei tutte le macchine da guerra che 
erano allora in uso; ma la rìsoluteiza de' cittadini rese vano ogni 
tenuti vo. Sebbene le pioggie avessero allagata quella pianura, Fe- 
derico ostinossi à passar 1* inverno in quell'assedio. Fidava egli 
in una strada che si scavava segretamente sotterra, e che rìvolU era 
verso la cittàb Venne il marzo del 1175, e s'unì a Piacenza un 
formidabile esercito di Milanesi, Bresciani, Veronesi, ?<ovaresi, 
Verrelliiii , Mantovani, Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Mode- 
nesi e Ferraresi. Quest'esercito, dopo aver prese e distrutte le 
terre di Broiii, é di San Nazaro de' Pavesi, andò a posUrsi il 6 
d’iiprile a ^ortona, dieci miglia lontano dal campo tedesco. Tro- 
\ossi allora Federico tra i' assediata cilU e il campo nemico . Finse 
tregua cogli Alessandrini, indi la riippe improvvisamente, e di 
notte tempo fece Vntrare, per la strada sotterranea predisposta, due- 
cento de’ suòi in Alessandria, coll'ordine di aprirgliene le porte. 
'Ma il divisamento andò fallito. Accortisi gli Alessandrini della 
frode, corsero all* armi. Tutti uccisero o gìiUron dai bastioni i 
•soldati che di sotterra entrati erano in città, e con tant' impeto 
assalirono 1* eseiyalo imperiale, che, dopo averne fatta orrenda 
strage, appiccatoli fuoco al castello di legno dell'imperatore, il 
ridussero in òeoere . Deluse vedendo le suo speranze, Federico 
levò r assedio, e col suo esercito, assai diminuito per gli stenti e 
per le diserzioni, venne a fronte dell' esercito collegato# Imminente 
pareva una sanguinosa giornata campale , quando uomini savii c 
non sospetti lecersi ad insinuare la pace. Si distinse fra gli altrì 
Ezzeliuo da Romano , avo di Lzzclinu il cruuUU. AccooscuUroao 
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Nondimeno nò Rodolfo di Absburgo, nò sno 6gIio 
Alberto , che gli successe , ebbero poter bastante per as- 
soggettare duchi e principi mollo più potenti jli loro ; 


itoalmente Federico e i Lombardi a rimetlere la decisione delle con- 
troTenìe in persone dabbene, purché, quanto a Federico, restasse 
salvo il diritto dell'impero, e, quanto ai Lombardi, fosse salva la 
loro liberU e quella della Chiesa Romana. Fu sottoscritto e giuralo 
raccordo il 10 aprile vicino a Mombello, c vennero nominali t 
compromissarii dall* una e dall' altra parie. Ma le intensioni di 
Federico non erano sincere . Altro e* non cercava che di acqui* 
slare il tempo necessario per far discendere in Italia nuove truppe 
dalla Germania. Per maggiormente nascondere il suo disegno, mo* 
tirò di desiderare che si recassero a Pavia certi delegali del papa 
da lui indicati. I delegali comparvero, e si tennero con i|ucsti, coi 
ministri dell* imperatore e coi rettori della lega lombarda varie 
sessioni; ma le esorbitanti pretese di Federico mandarono a vuoto 
Ogni Irallaliva. Ciascuna parte però sfavasi in guardia contro l'al* 
tra. Arrivale, dopo la Pasqua del 1170, le truppe dalla Germania 
per la parte di Bellinzona e di Como, l'imperatore alla testa di 
quest'armata, e dei Comaschi, i quali dovevano esser ritornati al 
partilo imperiale, si mise in marcia alla volta del Ticino, colla 
mira d'unirsi ai Pa>*esi. Ma i collegati Milanesi, Bresciani , Qi/t* , 
cenlint, Lodigiani, Novaresi, e Vercejlini uscirono in campagna 
per impedire 1* unione, si sostarono fra Legnago e il Ticino, e tale 
si attaccò battaglia il 29 di maggio, che l'esercito imperiale ri* 
mase sterminato, e Federico istesso, scavalcato, fuggì, lasciando 
in poter del nemico vittorioso il resto de' suoi, il campo di batta- 
glia, e la cassa di guerra, che conteneva il tesoro raccolto in Ger- 
mania per abbattere ì collegati. Sigonio, Opera omnia ^ tomo 11, 
de regn. ftai. , lib. 14, col. 701 ad 801. — Muratori, Ànnaìi 
d*ltatia, an. 1173 ad Dissertationi so/fta le Antichità Ita- 

itane, tomo 111, disserl. 48. — Denina, Jli%fohtzioni d* /taìtay 
lib. 11, cap. 3. — Bossi, Storia Italia , voi. 14, lib. 4, ca- 
pi L 27 , 8, 0, 10. — Tiraboschi, ^Ternarie storiche modenesi, 

tomo I, cap. 4, pagine 105, 106* Federico, che per alcun tempo 
fu creduto morto da tutta 1* Italia, di cui venne cercato il cadavere 
ira gli uccisi nella battaglia, e che fu pianto dalla imperatrice 
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adopraron «otto mano ad inaalzare la loro cara , c quan- 
tunque Alberto perdeste la Svizzera per la durezza del suo 
governo,, non ommise però di preparare la grandezza 

rimasta a Como, li pKMDiò nnoTamento a Pavia, ma assai umile 
sbiftoltilo. Rivolse subito il pensiero alla pace. Senza danaro, e 
ormai scnia truppe e senza vettovafclie , a* avvide che gli occorreva 
di separare la causa ebe i tuoi nemici faceano comune, e quindi 
di paciticarsi con gli uni onde ottener poi da)(U altri migliori e 
più comporlevoli palli. Mandò a tal uopo ambasciatori al ponteiìce 
Alessandro, e ti appianarono le controversie relative alla Chiesa 
Romana. Quanto sia alla lite coi Lombardi, nulla potè concbiu- 
dersi col papa. Si stabili soltanto che il papa movesse verso la 
Lombardia, cioè a Ra\eiina o a Bologna, onde agevolare l’aggiu- 
alainmto. Prima di partire da Anagni, <love allora Irovavsii, volle 
il papa che Federico aulenlicatte col giuramento la sicurezza della 
tua persona,, a lui promessa dai plenipotcuziarii , e mandò a tale 
etlello un delegalo, ebe trovò Federico ne' dintorni di Modena, 
da cui oUenne fanilmenle la chiesta couferma. Fu cangialo il luogo 
del congresso, che nel 1177 ti tenne a Venezia, e dopo liuighis- 
siine discussioni, nelle quali non poterono conciliarti le recipro- 
che pretese, fu proposta dal papa una tregua di sei anni tra l' irapera- 
toiig e i Lombardi , pendente la quale dovessero disporsi le cose a 
eaiubiare la tregua in durevole pare. L’ accettò Federico, purché il 
papa permettesse ch'ei continuasse per quindici anni a godere i beni 
del (Mlrimonio della contessa Matilde, de' quali promise rimettere il 
possesso alla Chiesa Romana, e l'aecettarono, sebbene conrgreferenza, 
qLomlsanli. In queste trattative, in f|iiesla concliisioue,ebbe gran parte 
Pio da Modena, che era allora uno dei rettori della lega lombarda . 
Federico, scortato da buon nerbo di truppe, cliè diffidava dei collega- 
ti, esci nel 1178 dall' Italia. Durante la tregua, non si risleltero le citU 
della lega dal porrc'iu opera i mezzi alti ad ottenere un’ onorevole 
pace, e sul finire dell' istesso anno 1178 tennero in Parma un con- 
gresso, al quale intervenne per Modena Pio suddetto, chiamato in 
questa circostanza Pio Manfredo; ed un altro se ne tenne, senza che 
se ne sappia il luogo, a difesa singolarmente di Bologna, Modena, 
Reggio e Parma, contro chiunque ardisse di molestarle; e come 
l'amicizia tra i Bolognesi e i Modenesi uon era mai ferma abbastanza. 
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(MI* Anstrìa , i suoi dncendenti , sia che fossero innalzati ai 
trono imperiale , come Alberto II e Federico III , sia che 
non aggiungessero questa digniU , non perdettero mai di 


sicché non stesse a temersi continuo di vederla violata , si strinM 
magKiormente con un trattato del 1119, in cui i Modenesi promi- 
sero ai Bolofcnesi di dar loro soccorso contro quelli del castello di 
Munteveglio, il quale era una volta impreso nel territorio di Mode- 
na e da non molli anni addietro era passato in potere dei Bolofmesi; 
e questi promisero ai Modenesi di dar |grn soccorso contro chitin- 
qiie li assalisse r eccettuati i Nonantolani, di modo che i Modenesi 
ìrapegnaronsi a portare le armi contro f[li antichi loro sudditi, onde 
costringerli ad obbedire ai Bolognesi, senza che questi potessero 
esser costretti a prender le armi per obbligare i Mouantolani a ritor- 
nare sotto l'ubbidienza de’ Modenesi. SIgonio , Opera omnia, 
tomo II, de regn, hai, , lib. 1A, col. 801 ad 8t0« — Muratori, j4a~ 
nati (T Italia, an. 1177 ad 1178; Dittertationi sopra le Jntiehità 
Italiane, tomo III, disseti. 48. — Denina, Hioolutioni d" Italia, 
lib. ll,cap. 4. — Bossi, Storia d‘ Italia, voi, 14, lib. 4, capii. 27, 
§§ 11, 12. — Tiraboschi , Memorie storiche modenesi, tomo I, 
cap. 4, pagine 100, 197, 108. Slavan per compiersi i sei anni della 
tregua . Interessava al giovane Arrigo , figliuolo prìmogenilo di Fe- 
derico, già del 1100 in una gran Dieta di Bamberga eletto re di 
Germania e d’Italia, di assicurarsi quest’ultimo regno. Divenne^ 
pertanto egli stesso promotore della pace colle città lombarde ; e 
mentre Federico nel 1183 trovavasi in Costanza, dove convocati 
avea gli Stati di Germania, fecesi a cahlamente sollecitarlo a questo 
ciretto, E poiché Federico rispose alle prime istanze del figliuolo 
che se i Lombardi si fossero indotti a chiedergli la pace a condi- 
zioni discrete, egli sarebbesi arreso di buona voglia, Arrigo il per- 
suase a mandare deputali in Italia a* quali i Lombardi potessero 
dirìgersi, Federico deputò Guglielmo, vescovo d’ Asti, il marchese 
Arrigo-, soprannominato il guercio , frate Teodorìcu, e Ridolfo 
Camerlengo, ai quali conferì gli opportuni poteri. L.V città di Pia- 
cenza ,fu destinata per luogo del congresso. Colà si raccolsero i 
flepiitati cesarei e quelli delle città, e nel di 30 aprile dell’ istesso 
anno 1183 furono abbozzali, dice Muratori, i preliminari della 
pace. Ili seguito ti concluse l’ accomodameuto, e i deputati delle città 
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TÌftta che la corona imperiale altro non era che un vano 
ornamento, < se colui che la cingeva non avesse ì mezzi, 
di farne valere ì diritti. Gli altri principi, che nello spazio 


Passarono a Costanza, dove nel di 2S di Federico e ir re 

Arrigo suo figliuolo diedero la pace all* Italia con un famoso diplo> 
ma, che, essendo stato per lunga pezza la base del diritto pubblico 
italiano, TÌdesi perciò inserito nel corpo del gius romano, col titolo 
di Ziher de pace Constantiae ( Corp. jur, ciV. Roman, cwn not. 
Gothojred. , tomo IV, pa^ riportato da Sigonìo ( Opera 

omnia, tomo li de regn. Ita!., lib. It, col. 817 ad 820 ) e da Mura* 
tori , it quale iie ha corretti gli errori col coufronto de* manoscritti 
( ^nti^uit* Italie., tomo IV, dissert. 48, col. 294 ad 318). Le 
città della lega che me<Uanti i loro delegati intenrennero a Costanza 
furono Milano, Brescia, Piacenza, Bergamo, Verona, Viceoza , 
Padova, Trevigi , Mantova, Faenza, Bologna, Modena, Reggio, 
Parma, Lodi, Novara, Vercelli, alle quali era sempre rimasto unito 
it marchese Obizzo Malaspina. Le altre che tenevano la parte del* 
Pimperatore erano Pavia, Cremona, che era sempre stata poco sincc* 
raraente attaccala alla lega, e che ili ultimo erasi data definititamenie 
al partito imperiale, Como, Tortona, che nel febbraio dell* istesso 
.* 0)00 avea fatta pace separata con Federico, Asti , Alba, Genova, e 
Cesarea, sotto il qual nome debbo intenderai Alessandria, la quale 
unitasi nel marzo precedente all* imperaloi'e , erasi obbligala di de* 
porre il nome primiero, odialo da lui, che poi riassunse, se non 
prima, dopo la morte di lui, e che ritiene tuttavia. Non furono 
comprese in questa pace Imola, Ferrara, Bobbio, Feltre, Belluno, 
Ceoeda, le quali appartenevano alla lega, verisimilmenie perche 
non mandarono i loro deputali, ma loro fu riservata la grazia del- 
l'imperatore Se entro due mesi si accordassero o con lui, o coi Lom- 
bardi. Venezia non fu compresa, perchè, riguardandosi affatto indi- 
pendente dall' impero, non volle sottoporsi col trattato di Costanza 
alla pKi lieve dipendenz.i. E noto che i Piacentini , per ottenere la 
pace, pagarono diecimila lire imperiali all* imperatore, e mille al 
suoi legati; dri che può verisimilmenie dedursi che anche le altre 
città pagassero somme più o meno gravose. Con questa memorabile 
pace cede I* imperator Federico alle città della lega lutti i dirìtii di 
suprema signoria, c tutte generalmente le regalie, tanto fuori che 
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di dngento venticinque anni, dal grande interregno nno 
all’ elezione di Massimiliano I , son conosciutf i^lia storia 
comé imperatori o re di Germania ; Arrigo VII , di Lncem- 

entro le città, e nominatamente accordò loro il diritto di levare àr* 
mata, di cinger di mura e fortifìcare in qualunque modo le loro cil« 
tà, di conservare e rinnovare la loro coalizzarìone, dì esercitare nel 
rispettivo contado ogni giurisdizione si civile che criminale; Furono 
annullate tutte le infeudazionì fatte dopo 1* iiicominciamento dello 
guerra in pregiudizio delle città, ritenute però ferme quelle ch'era* 
no state fatte prima, come pure tutte le altre concessioni, sotto 
qualunque altro titolo, degl* imperatori e re precedenti ai vescovi , 
alle chiese, alle città ed a qualunque persona. Promise 1* imperatore 
di non soggiornare troppo lungamente in una città o nel suo terri- 
torio, per non recarle pregiudizio. Il consolalo fu riconosciuto dal- 
l’ imperatore, con che dovessero i consoli ricevere, però gratui- 
tamente, r investitura della loro carici da nn legatp dell* imperatore, 
quando in forza di una consuetudine locale non la ricevessero dal 
vescovo, come corte della città. L* imperàl^ge venne autorizzato a 
stabilire in ogni città un giudice di àppelfo, coi potessero defe- 
rirsi le canse civili per somma maggiore di venticinque lire iQitm- 
riali, che equivalevano a mille e cinquecento settantaclnque franchi. 
Questo giudice però, entrando in carica, doveva giurare di confer- 
marsi all^ costumanze della città e di non permettere che una caiùa 
rimanesse indecisa più di due mesi. Ogni città giurò di sostenere in 
Italia i diritti imperiali rispetto a coloro che non erano membri 
della lega. Promise all* imperatore di corrispondergli il fodero reale, 
latinamenteyhciruiiiy’^he Annonio, citato da Gotofredo, spiega per 
annona militare^ ossia per una certa quantità di viveri per uso 
della milizia, di ristabilire t ponti e riparare le strade Untò in occa- 
sione del suo arrivo che del ritorno, e di preparargli un auffieiente 
mercato per 1* approvvigionamento della sua casa e dell* armata.' Fi- 
nalmente promisero Mutte le città di rinnovare ogni dieci anni /il 
giuramanto di fedeltà. Fini per tal modo la lunga contesa, e le repub- 
bliche lombarde, che sino a quell* epoca avuta aveano una precaria 
esistenza, furono legalmente riconosciute e costituite. Sigonio, Opera 
omniaj tomo U, de regn, lib. 14., col. 815, 816. — Muratori, 
Annali d* Italia, an. 1183; Dissertationi sopra le Antichità Italiane, 
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burgu , I^dovico IV il Bavaro, Carlo IV e Venceslao , re di 
Boemia , ambi della casa dì Lncemburgo , Roberto , conte 
palatino, Jodoco di Moravia, Sigismondo di Boemia, difetta- 
rono delle forze c dell’ occasione di fare alcun mutamento 
nelle relazioni dell’ Impero . 

Massimiliano I, d’ Austria c specialmente suo nipote e 
successore Carlo Quinto , con una potenza assai superiore 
a quella dei loro antecessori , dieder opera a far rivivere 
in favore della corona imperiale que’diritti che esercitavano 
i sovrani in tutte le altre parti d’ Europa ; vollero umiliare 
i grandi vassalli dell’ impero , e riporli nella classe dei sud- 
diti, dalla quale erano da lunga pezza esciti; e’ bramavano 
d’imitare cid che i re di Francia e d’Inghilterra aveano 
felicemente eseguito, e un tal progetto diè luogo a molte 
leggi ed istituzioni destinate a cooperare a questo scopo . 
Fierissima fu l’opposizione che incontrarono; gid mani- 
festatasi sotto il regno di Massimiliano , roostrossi più ardi- 
tamente sotto quello di Carlo Quinto, e prese dalla riforma 

tomo III, ilissert. 48. Dcnina, RUntìutioni d" ftalia, lib. II, 
cap, 4, — Bossi, Storia d’ Italia, voi. 14, lib. 4, rapii, S7, § 14. — 
Tirabnsebi , Memorie storiella modenesi, tomo I, rap. 4, pap- 
nc 200 , 201. Dopo che Federico, tomaio in Italia del II8S, per 
vifitarr le Cittì che area rimesse nella sua grazia, ebbe otleaulo nrl- 
r anno successivo il matrimonio del figlio Arrigo con Costanza , 
figliuola di Ruggieri re di Sicilia, e falla loro conferire in Milano la 
corona ferrea, lasciò al figlio la cura delle rose d' Italia, e si restituì 
in Germania. Di la mosse nel I18U, a istanza di Clemente ITI, alla 
conquista di Terra Santa, la quale nel 1187, ad eccezione di Tripo- 
li, Tiro e Antiochn, era tutta caduta in potere di Saladino sultano 
di Babilonia e dell* Egitto; ma nel 1190 giunto in Armenia net 
mese di giugno, vqlendosi rinfrescare nel fiume Salef, vi perde la 
vita o annegalo nildtaiido, o di a]ioplessia per la soverchia freddezza 
di quelle acque. 

• ' Mota del traduttore , 
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reliposa an pretesto plausibile (1); fu segretamente soste* 
anta dal più possente rivale di Carlo Quinto, Francesco I 
di Francia, e dal suo successore Arrigo II; e il re d’ Inghil- 
terra sostenne il medesimo partilo per capriccio . Sebbene 
la superiorità delle forze dell’ imperatore trionfasse del par- 
tito protestante in Germania, videsi nondimeno incapace a 
distruggerlo ; e i principi protestanti formarono una lega 
stabile ed opposero agl’imperatori tale un ostacolo, che 
non furono più in istato di superare. Troppo deboli per 
bilanciare da soli il potere imperiale , e vicini a soccom- 
bere sotto la possanza di Ferdinando II , dovettero cercarsi 
un aiuto fuor di Germania. Gustavo Adelfo, re di Svezia, 
si pose alla testa dell’union protestante; e la casa d’Austria, 
<|uantunque sicura sul trono imperiale, scossa da alcune 
interne dnisioni, da alcuni sforzi contro gli Unglieri ri- 
bellatisi, e dalle rivalità della Francia, videsi in procinto 

f 

(1) É debito dello storico il far osserrare siccome le grandi 
rivoluzioni nella Chiesa siano state prodotte da congiunture politi* 
che, ed abbian servito di pretesto ad alcune combinniioni dettate 
dall* opposizione al potere illimitato. Le opinioni di llus servirono 
di punto d* anione ai vassalli e sudditi boemi, oppressi da Vences- 
Ino è Sigismondo; questi imperatori eran troppo deboli per farsi 
temere in Germania: quindi gli ussiti non ebbero alcun successo che 
in Boemia e sulle frontiere di quel regno; la potenza di Carlo Quin* 
lo e di Filippo II, i timori del principi tedeschi e dei comuni 
olandesi fecero della riforma un avvenimento politico in una parte 
della Germania e dei Paesi-Bassi . Mille riformatori son passali 
senz* attirare l* attenzione della posterità; e senza le pretese dei 
nobili della Boemia, dei principi tedeschi, dei magistrali olandesi, 
nè Hus, nè Lutero, nè Calvino avrebber fatto epoca nell* istoria: 
eli* è questa l'osservazione d'uno storico protestante,! qui scritti 
non vanno scevri d' una marcata parzialità in favore del luteranismo: 
Schiller, Storia della Guerra dei Trenta anni. 
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di cadere . La i^crra dei treni’ anni non fin) che alla paco 
di Manster o di Vestfalia, che assicurò l’ indipendenza della 
repubblica dei Paesi-Bassi . 

Codesta pace , che per più titoli diò una novella forma 
all’ impero , venne siissefpitta da una totale inazione , ca- 
gionata in parte dal rifinimento di tutte le potenze d’ Euro- 
pa 0 specialmente della fìermania , le quali avean portato 
il peso di tanto disastrosa guerra ; nondimeno in quell’ in- 
tervallo molte case sovrane di Germania, segnatamente 
quella di Brandeburgo , che aveva acquistato il titolo regio , 
appoco appoco si rialzarono; cd in breve il partito oppo- 
sto all’ autorità impenalo non ebbe più a temere le usur- 
pazioni di potere della casa d’ Austria, alla quale il redi 
Prussia , massime dopo la guerra dei sette anni , videsi in 
grado di far fronte. Infine gli avvenimenti posteriori con- 
solidarono molti sovrani in un potere assai più esteso di 
quel che sino allora non avevano avuto ; e i re di Baviera, 
d’Annover, di Sassonia o di Wirtemberga , non che altri 
principi meno potenti, ebbero nella confederazione ger- 
manica un punto di riunione, mediante il quale temer 
non ponno di diventar dipendenti, se mai ad un impera- 
tor d’ Austria o ad un re di Prussia , posto alla testa di 
questa confederazione , entrasse in capo d’ abusare di co- 
desta supremazia. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Dignità reale elettiva. 


Se ci fermiamo a considerare il quadro della succes- 
sione degli imperatori e re di Germania , il carattere più 
rilevante , e che costituisce la maggior diversità fra codesto 
stato e gli altri regni de’quali abbian discorse le istituzioni, 
è l’ usanza di eleggere i sovrani , la quale non solo si é 
perpetuala sino all’ ultimo imperator romano , ma che era 
stata organizzata in modo assai regolare con la bolla d’ oro 
di Carlo IV , e poscia dalla pace di Westfalia . V instabilità 
che emerger ne doveva , conseguenza del debole potere dei 
monarchi, in causa poi della poca loro influenza, ha di molto 
contribuito a quelle differenze che veggonsi fra le istituzioù 
germaniche e quelle degli altri popoli . 

Noi primordii di ogni società , allorché , più vicino al- 
l’eguaglianza naturale, ciascun cittadino conserva gran 
parte della sua indipendenza , e allorché non ha per anche 
imparato a conoscere i sommi vantaggi d’ una vita civile e 
sociale, cui egli sagrifìca porzione della sua libertà, la 
dignità reale esser debbe elettiva : supposto che un selvaggio 
voglia assoggettarsi al comando d' un capo, almeno ci vuole 
che le qualità e la superiorità giustifichino ciò che nel suo 
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interno ei si rimbrotta come nna viltà : gli antichi Germani 
specialmente, di cui Cesare e Tacito ne han descritti i 
costumi , indomiti guerrieri ed impazienti del giogo , non 
eleggevansi un capo se non per una spedizion militare , e 
nella loro scelta serviva ad essi di guida il valore , la pru- 
denza o i talenti notorii ; se v’ era qualche popolazione la 
quale , anche in tempo di pace , avesse adottata una forma 
di governo monarchico, il suo re altro non era che il primo 
della sua nazione, e la sua autorità era sommamente ri- 
stretta. Solo gran tempo di poi la sperienza fece ammettere 
un più o men regolare ordine di successione : ogni elezione 
dava luogo a turbolenze e sanguinose risse per gl’ intrighi 
o la violenza dei competitori ; coloro che avevano aspirato 
alla sovranità ricusavan d’ ubbidire al nuovo capo , e biso- 
gnava metterli al dovere colle armi, oppure e’ si separavano 
dalla nazione . Sovente questa nazione vedea deluse quelle 
speranze che aveale fatte concepire colui che veniva in- 
nalzato al trono ; e il nuovo re , aggiunto l’ apice delle sue 
brame, dimenticava il da lui promesso, ovvero non era 
fornito di quello doti che si erano in lui supposte . Si fu 
quasi obbligati di stabilire la successibilità delia corona ; 
e se nell’ ordine naturale dell’ eredità un popolo può essere 
esposto a rinvenire certi principi indegni del soglio, è 
per lo meno al sicuro dallo guerre civili cagionate dalle 
elezioni , senza che presentino una guarentigia più sicura 
della capacità o della buona volontà dei sovrani come pur 
troppo è dimostrato dalla successione degli imperatori di 
Germania, dei re di Polonia e degli altri monarchi elettivi . 

Fra questi duo sistemi di dignità reale ereditaria od 
elettiva ò uno stato medio , quello cioè che avea prevalso 
sotto gl’ imperatori c re carlovingi . La carica eminente di 
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prefetto del palazzo dei re franchi e borgo;;noni era diven- 
tata ereditaria in quella famiglia, da Pipino detto di 
Landeu , e Carlo Martello in poi; la dignità reale lo divenne 
da Pipino il Corto , e l’ impero da Carlomagno in poi ; ma 
la successione al trono non era punto regolata sur un piede 
stabile, come negli odierni stati. Pria di tutto, se il trono 
era ereditario nella famiglia del monarca , nà la legge nd 
l’uso aveano fissato quale de’ suoi figliuoli o discendenti 
fosse chiamato alla corona ; e l’ istoria è piena d’ esempi 
d’un figlio cadetto che succede, escluso il primogenito, 
d' un nipote preferito allo zio, figliuolo del principe defunto. 
In secondo luogo , gli stati ereditarii non erano considerali 
come facienti parte d’un sol tutto inseparabile; ma nella 
successione d’ un principe, come nella eredità d’un privato , 
ognuno degli aventi diritto si toglieva una parto che tra- 
smetteva a’ suoi discendenti , salvo tutt’ al più , in caso 
d’ estinzione della sua posterità , il dritto che tornasse al 
ranio primogenito o principale. Questa incertezza della j>cr- 
sona del successore e la difficoltà della divisione , induce- 
vano il più delle volte, ed è questa una terza differenza 
notevole, inducevano il monarca a designare in vita quelle 
porzioni del territorio che alla sua morte dovevan toccare a 
ciascuno de’ suoi eredi , e noi conosciamo le divisioni fatte 
da Pipino il Corto , da Carlomagno e da Luigi il Buono. 
Quest’ ultimo imperatore andò soggetto ai disordini che 
emergevano da tale usanza, allorché dopo aver fatto un 
ripartimento del suo impero, un secondo maritaggio e la 
sopravvenienza d’ un figlio di questo letto il posero nella 
necessità di tornar sopra a quanto era già stato consumato , 
e di scemare le porzioni assegnate a’ suoi figli maggiori in 
favore del loro cadetto Carlo ; la qual debolezza fu causa 
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delle sue sventure , della sua deposizione e della sua morte. 
Finalmente, in quarto luogo, nò la successione alla corona, 
né il titolo ereditario, eran considerali conferire la digniti 
reale, ove l’assenso della nazione non confermasse tali 
diritti . I re e gl’ imperatori più potenti si rcndean solleciti 
per questi motivi di far riconoscere , mentre viveano, i loro 
Bucccssori , acciò dopo la loro morte la nazione , disappro- 
vando la loro scelta , non dasse la corona a colui cb’ eglino 
avesser voluto escludere ; se una tal precauzione era trascu- 
rata , il popolo rientrava nel suo diritto ( e coloro che par- 
lavano in suo nome l’ esercitavano molto spesso ) d’ oifriro 
la sovraniti a colui che ne giudicava degno, preferendo 
perù la dinastia o famiglia regnante, ma senz’ alcun diritto 
esclusivo . 

Il diritto d’ eleggere o di confermare il sovrano era una 
delle grandi prerogative dei cittadini: quindi i soli arimanni 
erano chiamati ad esercitarlo nei grandi placiti o nello 
sedute di tutta quanta la nazione; c mano a mano che 
venne stabilendosi la feudalità, [specialmente dopo che 
r eredità delle cariche e dei benefizi fu divenuta più gene- 
rale , i vassalli immediati sostituironsi alla nazione , ed ar- 
rogaronsi il diritto d’olTerìr la corona a colui che ne avevano 
estimato degno: tanto fecero i signori tedeschi alla morte di 
Luigi l’ Infante , e i signori francesi alla morte di Luigi V , 
in circostanze consimili, i quali esclusero per sempre i 
discendenti di Carlomagno dal trono. Un punto essenziale, 
che distingue in singoiar modo le elezioni di Corrado I e 
d’Arrigo l’Uccellatore, da quella d’Ugo Capeto, sì é la 
quantità di persone che vi concorsero . In Germania , dovo 
la famiglia dei Pipini perdé il trono oltre mezzo socolo pria 
della sua estinzione in Francia , ia feudalità non era tanto 
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avanzata e non era per anche penetrata in tutte le istitu- 
zioni , le circostanze avean conservati in Germania molti 
diritti i quali, cinquaut’anni dopo, erano già aboliti in 
Francia ; massime la Sassonia , che comprendeva tutto il 
nord della Germania , conosceva solo da circa cent’ anni 
quel regime la cui degenerazione produsse la feudalità : il 
numero degli arimaniiì , dì quegli uomini liberi i quali non 
riconoscevano venni signore, ed obbedivano soltanto al 
monarca , senza dipendere che da Dìo e dalla loro spada , 
era più grande , i possessi allodiali erano più importanti , e 
il concatenamento dei signori (»uzeraint) e dei vassalli 
minori meno organizzato che in Francia, quindi sette 
grandi vassalli disposero della corona di Francia in favore di 
Ugo Caputo , altro di loro , mentre le elezioni di Corrado I 
e di Arrigo l’ Uccellatore sì fecero per mezzo dì moltissimi 
signori , tutti arimanni o grandi vassalli . 

Corrado I, asceso al trono, non aveva gli stessi van- 
taggi che Ugo Capeto; ei non apparteneva ad una famìglia 
alla quale lo stalo andasse debitore della sua salute ; i suoi 
antenati non avevano , come F.udes da Parigi e Koherto , 
avuto il supremo potere; non .avevano^come Ugo, abate 
di san Dionigi , governato il regno sotto un titolo più mo- 
desto; i suoi possessi territoriali non eran si considerevoli 
come quelli d’ Ugo Capete; la sua influenza era minore; il 
suo regno fu molto più breve , e mori senza posterità . 
Ebbero entrambi a combattere alcuni competitori alla co- 
rona o certi grandi vas.salli i quali ricusavano di ricono- 
scerli; Corrado trovò un concorrente nel vecchio duca 
Ottono di Sassonia (1), Ugo un vassallo irrequieto nel conto 

(t) Narrano gl* ÌHlorici in generale, che alla morie fti Luigi 
]' liir.<iilc la corona fu deferila al duca Ullone di Sasvoniu, ma che, 

IV 4 
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di Fiandra ; ma le conseguenze furono totalmente diverse • 
Il re di Francia tenne a freno il suo vassallo c trasmise 
a suo figlio la sua sovranità sulla Fiandra perfettamente 
stabilita ; il re di Germania ( chè Corrado 1 non venne 
punto consacrato in Roma) vinse i duchi di Svevia e di 
Baviera, ma non potè trionfare del duca di Sassonia, 
figliuolo del suo competitore , e che fu suo successore al- 
r impero . i 

^ Sentendo Corrado avvicinarsi la sua fine, e desiderando 
ow’iare a que’ disordini quasi inseparabili da una vacanza 
del trono , che ben conosceva egli per isperienza , convocò 
in vita i primari arimanni e vassalli, per la nomina di 
un successore . Sia per patriottismo e per attaccamento al 
pubblico bene ; ovvero , lo che è più proprio dei costumi 
0 delle relazioni politiche di qoe’ tempi , per forza o peri 
intrigo; o sia finalmente che, conoscendo la sua impo- 
tenza contro il voto generale , abbia preferita una quiete 
sicura ad una vita agitata , propose Arrigo duca di Sasso- 
nia , col quale era sempre stato in guerra , e qnesto prìn- 
cipe , degno per ogni titolo della corona , fu nominato suo 
successore. Alla morte di Corrado, il quale avea regna- 
to soli sette anni , Arrigo l’ Uccellatore prese le redini 


senlendosi troppo vecchio- per rep;;ere con meno a bastanza l'erma 
lo scettro di Carloniagno, ricusò questa dignità, alla quale venne 
eletto Corrado. Nondimeno questo medesimo duca di Sassuuia 
negò ostiiiatamente di riconoscere il nuovo re; ei persistè nel suo 
proposito lino alla morte, e suo figlio fece la guerra cogli stessi 
principii. Fu questi che succedè alla corona, e la maggior parte 
degli storici attribuiscon pure la sua elezione al disinterosse di Cor- 
rado. Bisogna fidarsi ben poco di cotali asserzioni , e il modo di 
procedere dei duchi di Sassonia non ci sembra latto per giustificare 
questo doppio esempio di patriottismo . 
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deir impero nel 919. Ad onta della nomina preventivamente 
fatta , i signori adunaronsi da capo , per confermare il ti- 
tolo del nuovo re, non senza opposizione per parie dei 
duchi di Svevia e dì Baviera , che Arrigo cattivossi poi 
mercè alcune concessioni straordinarie. 

Il diritto di eleggere un sovrano, il cambiamento di 
famiglia regnante, esercitato o vcrìficalosì due volte nel 
lasso dì otto anni , la condiscendenza che Arrigo avea do- 
vuto usare nei primi momenti del suo regno , dovevano' 
aumentare le pretese all’ indipendenza di coloro i quali 
come arimanni erano ibggtUi, o i quali come vassalli erano 
ftdtlii dovettero assuefarsi a non vedere nel loro impe- 
ratore che il primo de* loro eguali, dipendente dalla loro 
scelta, obbligato ad essere inverso ad essi riguardoso, 
o, in benemerenza del voto ebe gli aveano dato, o colla 
speranza dì vederli secondare l’elezione del successore 
eh’ eì designava . S’ accostavan essi alla sovraniU alla quale 
ciascuno potea lusingarsi d’ arrivare una volta o l’ altra ; 
e sin d’ allora dovettero eglino concepire idee assai di-* 
verse dai pari e grandi vassalli francesi, i quali dopo 
r elezione d’Ugo Capoto non ridersi più in ìstalo di disporre 
della corona , e la cui autorità fu tutta esaurita con questo 
unico atto importante . 

Gli è fuor di dubbio che Arrigo e i suoi successori della 
casa dì Sassonia, non che gl’ imperatori della casa dì Fran- 
conìa, dì Svevia e d’.àustria, e tutti gli altri sovrani 
d’ Europa non abbiano avuto in mira di rendere ereditaria 
la corolla , e di assicurarne la successione ai loro discen- 
denti (l)i ma bisogna usare una certa prudenza e non 

(I) Gcnjsio di Tilbiiry rirerisce che l' iinpsralore Arrigo VI 
dellj cjva di Svevia avrebbe ottenuta dai suoi sudditi la successione 
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dar sospetto a signori potenti e gelosi; bisognava evitare 
le guerre civili, massime nella situazione in che trovavasi 
l’impero, circondato da nazioni barbare e guerriere, le * 
quali giovaronsi dei disordini per recare il ferro e il fuoco 
sin nel centro della iicrmania : e perciò i progressi degli 
imperatori andarono a rilento , abbencbò sia probabile che 
avrebbero aggiunto il loro scopo senza il concorso di molte 
circostanze impreviste . Ad onta dello splendore del regno 
e delle vittorie di Arrigo I, ei si vide obbligato a segnare, 
in vita sua , il figliuolo Ottone come successore al trono , 
lo che non tolse eh’ oi non abbisognasse dopo la morte 
del genitore d’una conferma; porzione dei signori diede 
anzi la preferenza a suo fratello minore Arrigo, ed Ottone 
incominciò il suo reame con una guerra centra suo fratello 
e i grandi che parteggiavau per lui . Il regno d’ Ottone il 
Grande fu anche più glorioso di quello di suo padre: il 
potere che egli aveva acquistato , la durata della sua auto- 
rità per trentasettc anni , la precauzione di fare non solo 
eleggere , ma consacrare pur anco prima della sua morte il 
figliuolo Ottone II , avevano talmente assodata la succes- 
sione al trono, che quest’ottone II, ed anche suo figlio 
Ottone III, quantunque appena in età di tre anni, non 
ebbero più nò a chiedere una conferma per parte degli 

erediUru della corona per la tua famiglia, tenz’ alcuna cleùnne : 

• /mpetravù a subdìtis ut etssantr pristina Palatinoruni elrctiotu 

• imperium in ipsius posterilatem, dìstincta proximorum turcrt- 
« tionif transiret : « ma i più gindiiioii autori non han TCdiito in 
quetlo preteso assenso che un progetto^ dell’ imperatore andato af- 
fatto fallito, forse perché era stalo svelato troppo presto. Ilallaia, 
yiew of thè State of Europe during thè middle ages, capii. 5, to- 
mo I, pag. 464. ( Ediz. in 4. ) Eichhom, Deutsche Jlechtt-u. d)a- 
atsgetchichte . § 250. Eoiglet, Deutsche Getchichle , § 129. 
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arimanni e dei vaasalli , a sostenere veruna concorrenza, 
ma succederono Iranquillamenle all’ impero . Di fiié 1* ere- 
dità della corona parea stabilita nella casa di Sassonia, 
quando la minorità d’ Ottone III fece rivivere l’ insubordi- 
nazione dei grandi; il loro spirilo d’indipendenza trionfò 
totalmente , allorcbò dopo un regno di diciannove anni , 
la maggior parte dei quali passala in una tempestosa mino- 
rità, la morte d’ Ottone, mancato ai vivi senza posterità, 
lasciò vacante il trono ed offerse nuovamente ai signori la 
perigliosa attrattiva delle elezioni . 

Un discendente d’ /hrigo l’ Uccellatore riesci a riunire 
i voti, ma provò tutti gl’ inconvenienti dell’ incertezza nella 
successione , ebbe a soddisfare le esorbitanti inchieste , od 
a combattere l’ ostinazione de’ molti suoi competitori si in 
Germania che in Italia , e il suo regno confermò l’ indipen- 
denza dei signori, la quale accrebbesi di bel nuovo allorché 
l’ imperatore Arrigo II mori del 1024 , senza lasciar nep- 
piir esso alcun discendente . 

Vcnnc eletlo Corrado il Salico (*), d’una famiglia poco 
possente della Svezia , e forse il suo piccini potere agevolò 

(•) Mori Ottone, già vecchio, di apoplestfi, »’ 7 di maggio 973 
a Mincinleve in Germania, dov’ evasi dall' Italia to|;ituito nell’anno 
precedente , dopo essersi meritato con una serie luminosissima 
d’ationi, tulle grandi e lotte virtuose, in pace e in guerra, come 
Cartomagno, e piò di Ini, il nome di granite. Osserva Sismondi , 
Storia delle Repubbliche italiane, tomo I, capii. 3, che più che a 
Carlo si convenne ad Ottone il titolo di grande, perchè Ottone 
contribuì col suo regno efficacemente alla prosperità dei popoli a lui 
sulloinessi , e Carlo ebbe V ambiaione de’ conquisUtori , e , per 
ingrandire 1* impero, distrusse collo spirilo nazionale il vigore dei 
popoli vinti; Ottone non fu meno vittorioso di Carlo, ma di più 
trionfò dei nemici dei popoli ridotti a civiltà, e degli aggressori che 
guastavano le province dell’ impero colle loro scorrerie, c non si 
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]j« elevazione d’ un prìncipe ette i più arrendi vassalli ( irli 
arimanni incominciavano a dilejruare o non fìiniTavann più 
che in seconda linea ) punto non temevano . Le prime cure 


arrogò chr i polcrt nrerssnri por prolpggrrc i «noi suclJili. A OUonc 
surresse, col titolo rii It, suo tìglio dell* Ì<^los!io nome, na'o da Ade* 
Uide, che fu detto il fiosso ^ già coronalo imperatore r«innoOA7| 
rd eletto re di Gerin»ni:i e di luli» negli unni 961 c 062; ed a qiie< 
sto, morto in Roma nel 9fi3 , nel fiore dell* età e mentre proinelleva 
d* egiiaffliare hi gloria del p:idre, il figlio suo Ottone ITT, tiill.ivia 
giovinetto, coronille l’anno tslesso in Aquisgrana re dì Germania^ 
r imperatore in Roma, e re d* Italia in «Honta nel 996. Colla morte 
dì Ottone III, senza tìgli, avrennta il 23 gennaio del 1002 nella 
ferra di Paterno, rontrido di Perugia, o per febbre pelerrhiale, 
secondo alcuni scrittori tedeschi , o per veleno apprestatogli da 
Stefania, sna conoihina, in vendetta della morte, ordinata da Ottone, 
del marito di lei Crescenzio, console romano, secondo altri, finì 
roti luì la dominazione della casa di Sassonia, che temile a^eva per 
qiiarani’ anni le corone di Germania e d'Italia. Gl'Italiani, rite- 
nendosi, per 1' esUnsione della UOea d' Ottone il grande, in libertà 
di eleggere un re ad arbitrio loro, non pstetlero ad attendere dalle 
diete di Germania la 'destinazione d* un nuovo padrone ; e prima 
clic fossero scorsi renliiptallro gionii dalla morte dì Ottone III, 
in ima Dieta in Pavia diedero la corona ad Ardoino, marchese «li 
Ivrea. L' aspro trattamento da lui praticalo verso i principi d' Italia 
che ]' aveano inalzato al trono, rose torbido, incerto, sempre vacil- 
lante e quasi nullo il suo regno. Pontili i principi della loro elezio- 
ne, invitarono allo scettro d' Italia Arrigo li, già duca di Baviera, 
eletto e incoronato in Magonza, nel maggio dell' anno islesso, re di 
Germania, in luogo dell* ullinio Ottone. Arrigo mandò in Italia 
Ottone, duca di Franconia, con un corpo di truppe, ma Ardoino 
lo sconfìsse alla Chiusa dell'Adige, presso cui sfavasi appostalo. 
Nel 1004 disceso Arrigo medesimo con iin forte esercito in Italia, 
e, trovando scìolhi 1* armata d' Ardoino, che avealo abbandonato, e 
lui stesso rìfiiggilo nelle fortezze del suo marchesato, entrò in Paria, 
d«ive fu eletto e«l archimalo re il di 15 maggio, giorno memorabile 
per quella infelice ctlU che, per una rissa insorta, e forse eccitata 
da Ardoino, tra i Teili.'Schi c i Pavesi, restò preda delle fianiaae, 
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del suo regtiO furono date n cnpUràrsi còllè vié^ dèlia dol- 
cezza un riconoscimento di quei diritti ch’ era suo divìsa- 
mento di far valere, e questi modi paci tiri gli fecero otte- 

9 

assieme col palazzo reale. Si ritrasse Arrigo a Ponlelongo, dorè 
ricevè i deputati delle cìllii»e visitata Milano » e celebrata U festa 
di Pentecoste in Rhò, terra vicina / tornossene in Germania. Sino a 
che visse Ardoino, sino» cioè» al 1015, in cui spossato dalle fati* 
che, oppresso dalle infermità, e vedendo prossima la sua fine, rasa 
la barba, rtUrossì e morì nel monastero di Fnittuarìa, nel marche- 
sato d* Ivrea (Muratori, ,4nnali d* Italia^ an. 1015), fu continua 
la pietra tra lui e la sua Oiiione da una parte, e le città aderenti ad 
Arrigo dall'altra. Morto Ardoino, Arrigo, che era venuto nuova- 
mente in Italia a ricevere in Roma du Benedetto Vili la corona 
imperiale Panno 1014, rimase solo e senza contrasti nel dominio del 
regno italiano, che governò sino alla morte, accaduta in Bamberga 
a* 13 luglio 1034, dopo la quale Unto s* ingrandì U fuma delle sue 
virtù, e massime dell' insigne sua pietà, che venne ascritto nel caU- 
logo de* santi. Essendo Arrigo morto senza prole, il trono dì Ger- 
mania fu tosto occupato da Corrado, duca drFranconia, che fù'ptoi 
detto il Salico come della stirpe di qne' Franchi Salici che al tempo 
di Carlomagno stabiliti si erano nel regno* germanico, e noto per 
la famosa sua Costituzione sui feudi, detti allora òen^Cii mtVt^ari, 
promulgata o nel 1035 in una Dieta di Roncaglia, come ritennero 
Sigonio ( Opera omnia, tomo II, de regn. hai. , lib. 8, col. 401) 
e Deaina (Rholuxioni d* Italia, lib. 7, cap. 6: lib. 10, cap. 3), 
lo che ha inchinato a credere anche Sismondi ( Storia delle Repuh^ 
bliehe italiane, tomo 1, capit. 3) , o nel 1037 a Oanedolo sul Po, 
come più ragionevolmente ritenne Muratori (ninnali Italia, an, 
1037 ; Antiquit. haìic. , tomo 1, dissert. 11, col' 500 àd 5l3), 
seguitato da Bossi { Stori<^ ' Italia , voi. 14 , lib. 4, capit iO» 
J 8 ) , a ridurre , cioè , a legge scritta quanto in'proposito di tneees- 
sione sui feudi era stato precedentemente osservato, e che 1* ambi- 
zione e r interesse avevano tentalo di sovvertire . Denina , i?ieoh<- 
tioni (T Italia , lib. 10, cap. 2. — Questa Costituzione di Corrado 
leggi’si nel libro 5 Jeudor. , e presso Sigonio e Muratori ne* luoghi 
por' anzi citati , c presso Cujacio , che eruditamente la comenta , al 
libro suddetto. Con questa costituzione , che servì di base a tutta la 
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nere tale on potere, che fu a mnla pena amiriirato con rivi 
di sangue n certi principi i cui possedimenti erano assai 
pili estesi . Corrado seppe mantenere i diritti della corona. 


ragion feutlale ebe sì osservò in Ilaliu ne' secoli successivi , si loU 
lero toglierai roezxo le incerteue, le intmicUici le rovine farai'* 
gliari che accadevano per l'abusivo diritto che i grandi feudatari , 
si ecclesiastici che secolari , i quali non avevano altro supcriore che 
il re, eransi attribuito, di spogliare i Vabassori ^ e i Valvassori di 
spogliar i Valvassini f dei feudi che gli uni avevano rispellivamcnle 
concessi agli altri; denominati questi ultimi Valvassori t Valvassini 
per esprimere in linguaggio feudale, la doppia loro dipeudenxa dal 
re e «la un altro feiidaUirìn più o meno inferiore: e quindi colla costi- 
tuzione medesima venne stabilito che i feudalarìi maggiori non potes- 
sero privare dei feudi i loro vassalli o questi i vassalli minori senza 
una giusta causa da conoscersi, secondo l'antica consuetudine, col 
giudizio o de* loro pari, o del re, o dei suoi commissari, a seconda 
de* casi , e che i feudi passar dovessero dai padri ai figli ed ai nipoti, 
ed in iiiaucanza di questi, ai fratelli. Venne Corrado il Salico eletto 
a preferenza di altro Corrado, suo cugtbo, detto per 1' età il mino- 
re, duca di Carinzia e marchese di Verona, per consiglio lasciato 
dal defunto Arrigo; Gl' Italiani, che alla morte d* ogni re macchi- 
navano di sottrarsi alla signoria degli Alemanni, ma che o poco 
felicemente sceglievano tra loro, o traviali dalle dissensioni, o da 
un sentimento di dubitazione o di timore, di leggeri induceansi ad 
invocare il soccorso degli stranieri , e specialmente i Pavesi , i 
quali non avevano mai perdonato ai Tedeschi la distruzione della loro 
città, oiTrirono il trono a Roberto re di Francia, poi a Gugliel- 
mo IV, re d' Aquitania. Ma Eribcrto, arcivescovo di Milano, il 
primo tra* prìncipi di Lombardia, vedendo difficilissimo di unire e 
tenere uniti tanti voti, pose termine alle trattative. Si recò , segui- 
tato da molli altri, a Costanza a promettere la corona a Corrado, 
ogni volta ch'egli fosse calatoia Italia; e Corrado, sedali in Ger- 
mania i movimenti ostili d' alcuni principi , e specialmente di Cor- 
rado il minore , comparve in Italia sul finire di marzo, o nei primi 
d'aprile del 1026, seco traendo un' poderoso esercito; cd avendo tro- 
vale chiuse le porte di Pavia, la quale non voleva n nessun patio 
acconsentire alla elezione di lui, ma che, divenuta città assai forte e 


Digitized by Google 



LIBHO VI, UAMTOLU U. 


57 


e ad onta di molto insiirrczioni ch’oi soflbcd opportuna- 
mente, fece eleggere successore Arrido III, suo figlio, 
che asceso il trono senz’aver d’uopo d'iina conferma, 
quantunque suo padreAIregnato non avesse che per quin- 
dici anni . Arrigo III governò l’ impero con fermezza e 
vigore ; e , scorsi diciassette anni , suo figlio , lo sventurato 
Arrigo IV , gli successe senza contrasti , ed anche senza 
alcuna concorrenza dei grandi vassalli , ai quali la minoriti 
del nuovo re pareva schiudere un vasto campo . Ma duranti 
le turbolenze della Germania erasi formata in Italia una 
opposizione centra gli oltramontani e gl’ imperatori ale- 
manni; uua tale opposizione erasi specialmente manifestala 
duranti le turbolenze che precedettero e continuarono per 
lutto il regno d’Arrigo II, coll’innalzamento d’Ardoino, 

popolata, egli non fu oso di attaccare, passò a Vercolli, indi, dopo 
la Pasqua, a Milano, dove, secondo alcuni, o, secondo altri, a 
Monza renne incoronato, e tutte le città, del regno, tranne Pavia, 
se gli sottomisero e gli giurarono fedeltà. Si veggano Sigonio Optra 
omnia, tomo li, de rrgn. Ttal. , lib. 7, col. 4A1 ad 491. — Mura- 
tori, ydnnali d'/talia, anni 9«1, 962, 967 , 973 , 983 , 996 , 1002,' 
1004, 1014, lOlS, 1024, 1026. — Denina, Jiwolutioni d’Italia, 
lib. 9, rap. 7 in fin.; cap. 8, 9, 10; lib. 10, cap 2. — Bossi , 
Storia d’ Italia, voi. 14, lib. 4, capii. 14, § 7: capii. 15, j| 8; 
capii. 16, §ji 8, 8; capit. 17 , 1 , 2, 3, 4 , 8, 6, 7, 10; capii. 18, 

1, 2. Il’ anno 1039 fu l'ultimo delia vita di quésto imperatore . 
Dopo aver passati in Italia la maggior parte dei due anni precedenti, 
ne' quali, da amico, se gli r«e e mantenne costantemente ribelle 
l’ arcivescovo Eriberto, ebe sollevo contro di lui e gli chiuse Mila- 
no, costretto da una feroce epidemia scoppiala nell’ esercito impe- 
riale, era ritornalo in sul fìnir della state del 1038 in Germania, 
dove, sorpreso ne’ primi di giugno dell’anno successivo, in Utrecht 
nella Frisia, da fieri dolori, ne rimase vittima in pochi giorni. 

Mola del traduttore. 
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marchese d’ Ivrea, al trono d’Italia; e i papi, bramosi 
d’estendere la loro influenza temporale, si posero alla 
lesta di questo partilo . La potenza di Corrado e di Arri- 
go III frenò l’ Italia , e obbligò i pontefici ad usar riguardi 
all' autorità imperiale; la minorità di Arrigo IV, le guerre 
civili che lacerarono la Germania , il carattere altero e la 
smodata ambizione di Ildebrando, poscia papa sotto nome 
di Gregorio VII, ma che governava la corte di Roma molto 
tempo prima del suo avvenimento alla sede pontificale, 
fecero scoppiare l’ insurrezione in Italia , e il papa se ne 
dichiarò apertamente il capo. Fu questo l’ incomincia- 
mento di quella terribile e sanguinosa lotta fra l’ impero 
e il sacerdozio , che durò tanto tempo ora strepitosamente 
ora sordamente, con esito sovente vario, e che offeriva ai 
principi dell’ impero , allorché prendevano 1’ armi contro 
un imperatore possente, a tutti quelli che sottraevansi al- 
r obbedienza naturale, ai malcontenti d’ogni partito, una 
sicura protezione e l’aiuto delle armi spirituali della Chiesa, 
sino a che 1' opposizione al potere imperiale, avendo scelto 
un nuovo punto d’ unione nella riforma di Lutero e di 
Calvino , riunì gl’interessi dei papi e degl’ imperatori (1) . 

■ 1 

(1) Qiiiinlo più tliminuivs I.i poicnu ilegl' imperatori , tanto 
meno arcano i principi dell’ impero bisogno dell' aiuto della rorte 
di Roma , e tanto meno pure i papi arcano da temere : gli è questo 
il perchè la contesa del sacerdoiio e dell’ impero , benché in niun 
modo finita , fu meno potente . Carlo Quinto , il quale primiero 
ascese il Irono imperiale con un potere ohe rammentava I' antica 
grandeua dell' impero , die nuovi motivi di timore : ed ecco subito 
il papa alla testa dell' opposto partito e collegato con quei principi 
istessi , i quali poco dopo abbracciarono il partilo della riforma, 
e formarono la lega di Smalkalda allorché , occupato lo stato 
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Il regno d’ Arrigo IV fu sventuratÌMÌmo : le tiirbolenro 
■1 in Germania cbe in Italia non gli lasciarono un momento 
di requie; i suoi due figlinoli, Corrado al quale sopravvisse, 
ed Arrigo, poi suo siiq|e8sore nell’impero, combatterono 
contro il loro padre ; e se a lui venne fatto di conservare 
la corona, fu solo dopo aver subiti da papa Gregorio VII i 
più duri ed ignominiosi trattamenti (*). Eppoi questo favore 
nou gli venne continualo sino alla sua morte: deposto, 
scomunicalo , proscritto , mori tapino , derelitto da un 

ecclesuttico e presa Roma da) ronlestubile di Bourbon, ridosi quanto 
erano scemale 1* influenza e la possanza dei papi . 

(*J É uno dei TaUi slorici più coroiiiicraente conosciuU , cbe 
all* apparire in Italia di Arrigo IV, nel IOTI, mentre Gregorio VII, 
a preghiere della Dieta di Tribuna dell* anno precedente Irasfe- 
rivasi ad Augusta, cd era già arrivato sino a Vercelli, per con- 
riltare colà le ilissensioni tra lui o Arrigo medesimo ebe Gregorio 
aveva nel 1076 scomunicato e deposto, assolvendo i suoi sud- 
diti dal giuramento di (bdellà, per avere ron immensi donativi fallo 
accettare dal popolo romano in luogo dì esso Gregorio VII , I* anti- 
papa Guìberto, già cancelliere d* Italia, poi arcivescovo di Ravenna, 
creduto da molli della famiglia dei signori di Correggio , o dc*^- 
gU di Frogerìo , il quale sotto il nome di Clemente III conferì 
ad Arrigo ne) giorno della successiva Pasqua la corona imperiale ; 
e per le sue simoniache collazioni dei vescovadi e delie abbazie | 
essendosi Gregorio , cbe non conosceva 1* oggetto dell* improvvisa 
comparsa di Arrigo in Italia, ritiralo nella Rócca di Canossa , che 
apparteneva allora alla contessa Matilde, Arrigo lo seguitò, assog- 
gellossi , in segno di pentimento a rimanere per tre giorni chiuso 
nella seconda cinta o circuito di quella ròcca , solo , senz* alcun 
distintivo reale , coperto di una veste di lana , co* piedi nudi , nel 
mese di gennaio, in quell'anno slmonlinariaruenle rigido, digiunando 
sino alla sera; ed ammesso il quarto giorno al rospctto di Gregorio, 
si prostrò a* suoi piedi , e domandò miserirordia de* tuoi falli . 
Muratori , jdnnali d* Italia , anni 1076 , 1077 . — > Sigonio , Opera 
omnia f tomo 11, de Regn. ital. ^ lib. 9, col. 565 ad 569. 

Nota de! traduttore , 
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(ìkIìo inicraln , il quale per<\ adotti^ tutti i aiioi !<ontimenti « 
appena fu riconosciuto rapo dell* impero , e si vide scevro 
dalle inquietudini che gli arrecava I* esistenza d' un padre 
spoglialo e maltrattalo con inaudita barbarie (’) . Arrigo V 
tenne l’ impero diciannove anni, ma il suo governo non fu 
n<^ più sicuro nA più quieto di quello di suo padre: in 
guerra co’ suoi primari vassalli , scomunicalo esso pure dai 
papi in favore de’ quali avea parteggialo , mori di malattia 
contagiosa , senza lasciare posterità . Senza questo avveni- 
mento , avrebbe potuto stabilirsi in Oermania l’ eredità 
della corona , massime se i monarchi avuta avessero l’ av- 
vedutezza di lasciare andar l' Italia c quella supremazia 
generale che ritenevasi annessa alla dignità imperiale , per 
terminar cosi il vero subbielto delle controversie colla Chie- 
sa , alle quali erano pretesto le investiture dei vescovi : 
almeno malgrado la minorità di Arrigo IV, malgrado le 
sciagure del suo regno e il vergognoso di lui avvilimento, 
o davanti al papa o davanti ai suoi propri vassalli , i due 
ultimi imperatori della rasa di Franconia avevano occupato 
il trono senza elezione c senza competitori; e se alcuni 
signori , come Rodolfo di Svevia , pretesero per un mo- 
mento all’impero, fu solo dopo l’inc«raggimento che ne 
ricevettero da Roma (1). La mancanza di prole d’Arrigo V 

(’) Arrigo V, colla forra dell'arnii scacciatone il padre, conquistò 
ansi tempo il Irpno germanico , e strappò nel liti dalle mani di 
Pasquale II , colla prigionia e con aspri trattamenti , il diadema 
imperiale . Al dire di Pandolfo Pisano , fa costai per l’ Italia lo 
stromento dell’ ira di Dio ' 

Nota del traduttore . 

(1) Prova ne sia il nolo aneddoto della corona che il papa 
nandògli con la presente epigrafe : « Petra dedit Petto, Petrut 
diadema Rodulpho, 
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rese di bel nuovo elettivo V impero , e per quattro secoli , 
decorsi dalla morte di questo prìncipe sino a Massimilia- 
no I, non fuvvi pìCi successione continua nella medesima 
famiglia per oltre due regni. La casa dì Svevia , la sola che 
vanta cinque imperatori , vide la successione diretta di Fe- 
derigo Barbarossa interrotta alla morte di suo figlio Arri- 
go VI (') ; un parente più lontano , Filippo , c dopo luì 
Ottone IV di Baviera (**), occuparono il trono prima che 

(*) SuU sul trono di Germania e d* Italia codesto Arrigo VI , che 
incoronato imperatore nel 1101 da Celestino III doppo aver con- 
quistalo, colla fona e con un macello dei Siciliani, il regno di Sici- 
lia, e lasciando obbrobriosa memoria di sé per i suoi spergiuri, per 
la sua ingratitudine e per la sua spielata crudeltà , sino a far confic- 
care una corona d* acutissimi chiodi nel capo di chi era stato 
coronato re di Sicilia contro di lui , morì in Messina sulla fine 
del 1197. 

^ota del traduttore. 

(**) Non ostante la precedente eleiione del fanciullo Federico, 
figliuolo d'Arrigo, in re di Germania e de* Romani, accaduta in 
una Dieta di Germania del 1196, mentre non area più dì due anni, > 

fumilo eletti da due opposti partiti re di Germania col titolo di re 
de’ Romani nel 1198 Filippo, duca di Svevia, fratello del defunto 
Arrigo, incoronato in Magonra, e Ottone, figlio del già duca di 
Sassonia e Baviera Arrigo Leone, coronato in Aquìsgrana, e nel- 
1' anno islesso, per ordine della vedova madre imperatrice Costanxa 
fu coronalo in Messina Federico , che fu denominato II, re di Sici- 
lia . Rimase inlaiilo vacante 1* impero sino a che, del 1S08 , ucciso 
per tradimento Filippo dal facinoroso Otioiic Palatino colite <M 
Witelspacb , per ira dì non aver potuto ottenere in isposa Citne- 
gouda figliuola di lui, Ottone, che fu detto IV, nuovamente eletto 
re dei Romani e di Germania in una Dieta di Albersiad, poi in un 
solenne parlamento di Franefort, comparso in Italia nel 1269 e ac- 
campatosi dapprincipio in Spillamberto , territorio di Mculena, 
passò a Milano ad assumere la corona del regno d'Italia, indi a 
Roma a ricevere in sul finir di settembre, o nei primi di ottobre, 
da Iiinocenso III il diadema imperiale. Mosso da antico odio, come 
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Federico 11 raccogliesse la successione di suo padre, eh’ et 
trasmise a Corrado IV, ultimo degl’imperatori dì quella 
casa , estinia colio sfortunato Gorradino. I quattro impera- 


cretl^ della casa de* Guelfi, contro Federico IT, figlio di Arrijfo, 
erede della casa Ghibellina di Svevia, ali dichiarò , e ne 

iu>a»e nel 1210 una parie de^li siali. Ma suscitatosi in Geriiuiiia un 
forte parlilo a fivure di Federico, (he nulla meno minacciala della 
deposiiione di Ottone e della elezione di Federico io re, fu Ollone 
costretto ad abbaudonarc la Puglia, e il progetto di portare la guerra 
in Sicilia, e a restituirsi ai suoi primieri doiiiinii, do\efu seguitato da 
Fed(TÌco, ad onta degli ostacoli frapposti da Ottone, il quale cercava 
di eliimiergli ogni passo. .S(^unÌitto Ottone, del 1214, dalle armi di 
Filippo re di Francia, che f«i\ori%a Federico, fu questi ueiranno 
successivo incoronalo re di Germania in Ai|uisgrana da SiU't'edo , 
arcivescovo di Magonza c legalo apostolico. Cosi ricesè 1* ulliiuo 
crollo la fortuna di Ottone, che, due anni dopo, cessò di vivere uel 
suo castello d* llarlzburg . Restò allora nuovamente vacante l'im- 
pero, lino a che, arrivato Federico a Verona nel settembre dei 1220 
con liorìto esercito, mosse per alla volta di Roma, ed ebbe colà 
nel 22 di novembre da Onurio III, dopo le promesse più vantag- 
giose per la Chiesa Romaii.i, U corona iiuperiale. Si veggano Sigu- 
Ilio, Opera omnia, tomo li, de regn, hai,, lili. 1^, col. 823 
ad 824; lib. 16, coi. 885a<ltfl2; lib. 17, col. 913, 914, 916. — 
Muratori, .Annali d* itatia, an. 1186 ad 1220. — Bussi, J3to/iia 
d' Italia , voi. 16, capii. 1, 2, 3, 4. Federico li mostrò ben 
presto di voler comandare con potere assolulo anche in Lombardia 
come comandava in Sicilia c nella Puglia, ove, dopo la sua incoro- 
nazione in Roma, erasi trasferito per comprimere i ribelli, e di non 
voler punto rispettare la pace di Costatila. E però circa il 1226 i 
Milanesi , i quali non avean mai voluto riconoscerlo uè come impe- 
ratore, nè come re, untlisi ad altre citta di Lomba dia, (‘omincia- 
rono a rinnovare la lega nata ai tempi di Federico 1. Nel suddetto 
anno 1226 Federico spedi lettere circolari ai principi di Germania 
c di Lombardia, e ai podestà delle eillà libere d* Italia, acciò coiii- 
|Mirissero per la Pasqua dell* anno seguente a Cremona, dove tener 
voleva un gran parlamento. Venuto quindi 1* anno 1226, fu a* 2 di 
iiui'zo nella chiesa di San Zenone di Mosio, terra del mautovaiio, 
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tori della casa di Lucemburgo ,, troppo deboli d’ altronde 
per conservare nella loro famiglia il sovrano potere, non si. 
succedettero immediatamente. ; i 


Stipulato l'istroiaento della nuova lega, in cui i depiilali di Milj||o, 
Ilulogiia, Pìacciua, Veruna, Brescia , Fadua, Mantova, VcttMV, 
Lodi, Bergamo, Torino, Ale.<isandria , Vicenza , Padova e Trevigi , 
stabilirono Ira loro, per venlicicique anni avvenire, una slreltu aL 
leaiiia di difesa e di ofiesa, alla quale aderirono Ferrara, Crema, il 
iiiarcbcse di Monferrato, i conti di Biandratc, ed altri luoghi e si- 
gnori, cosicché non rimasero del partilo dell* imperatore che Parma, 
Modena, Heggio, Cremona, Asti e Puvia. Accostaudosi la Past|ua, 
l’imperatore ordinò a* suoi baroni e vassalli di trovarsi radunali 
in Pescara il dì 6 marzo per la spedizione di Lombardia ; e, la* 
sciata 1* imperatrice in Terracina di Salerno , fu egli stesso a Pe* 
stara nel giorno stabilito. Di là mosso 1* esercito, venne nel ducato 
di Spoleti , dove comandò ai popoli di quella contrada di accolli- 
pagtiarlu in Lombardia . 1 popoli ricusarono , a meno che non 
Ile avessero l'ordine dal papa, che era sempre Onorio 111, di cui 
erano sudditi, ma 1’ ordine non comparve; comparvero anzi lettere 
di lagnanza e di riseiidmeulo del papa verso l* imperatore. Da Spo- 
leli si trasferì Federico a Ravenna, ove, il 19 aprile, celebrò la 
Pasqua. Indi, sapendo che Bologna e Faenza gli erano avverse, si 
tenue loiiUiio da queste citta, e andò postarsi coll'armata a San Gio- 
vanni in Persicelo, dove accolse i Cremonesi, i Parmigiani, i Mode- 
nesi, i Reggiani, e di là passò a Imula, dove tanto si fermò, che quella 
città fu cinta nuovamcule di fosse e di bastioni, a dispetto de' Bolo- 
giU’.si, i quali nel 1222 avevano obbligati gli liuolesi a spianare e 
distruggere gli uni eie altre. Fu nell' istcsso anno 1226 che, per 
fare ullerior cosa disgustosa ai Bolognesi , Federico proibì alla giu- 
veiitiì di concorrere allo studio generale di Bologna, da cui questa 
citta ritraeva immensa utilità e splendore, anìochè lutti gli studenti 
andassero a quello di Napoli, istituito da lui nel 1224, dove raccolti 
aveva insigni professori di scienze, lettere ed arti. Crede Muratori(.y/f- 
nn/i d* Italia , an. 1225) che circa que' tempi, e in conseguenza del 
tlecrelo di Federico contro lo Studio di Bologna, nascesse 1* Lui- 
ver»iU di Padova. Ritardava Federico a inoltrarsi a Cremona, colla 
speiaiuj che dalla Germania arrivasse coll* esercito Arrigo sno 
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Se i torbidi di Germania aveano potuto far nascere 
un’opposizione costante e uno spirito d’indipendenza in 
Italia sotto il regno degli imperatori della casa di Svevia , 

gi» procUmato re <li Sicilia, e dn nel riclitanialo dal 
pAOTe in Germania. Ma, giunto Arrigo a Trento, e disceso alla 
Chiusa nella valle dell’Adige, la trovò presa dai Veronesi, e dovette 
quindi, alcun tempo dopo, retrocedere, lasciando a Trento una in- 
fausta memoria della sua presenta; che nel suo passaggio retrogrado 
appiccatosi il fuoco a quella disgraziata città, rìdusseU in cenere. 
Andò poscia Federico a Parma, e colà solamente s* avvide quanto 
erano poche le città che stavano per lui. Giunse fìnalmenle a Cre- 
mona, c Ivi tenne la divisala Dieta. Y! spedirono i Genovesi il loro 
podestà , e i Lucchesi e i Pisani e i marchesi MaUspma si f<^ro 
conoscer fedeli all’imperatore. Ma nessuno v’intervenne d^a 
nuova lega lombarda . Veggendo Federico che con sì pochi alleati , 
e colle sole forze che gli restavano allora in Italia, non poteva 
operar cosa che gli giovasse, riprese il cammino della Puglia, c 
venne a Borgo san Donnino , dove mise al bando dell* im|>ero e 
dichiarò ree di lesa maestà le cittadella lega, cassandone! privi- 
legi . Dulia Puglia Federico pregò il papa a voler esser arbitro delle 
ditTcrenze tra lui e le città lombarde ; ed ottenuta 1* accettazione del 
papa, poi 1’ adesione delle città, furono spediti a Roma i rispettivi 
delegati e plenipotenziari , sicché potè il psps pronunciare il suo 
lodo o sentenza , con ^cui dichiarò che 1* imperatore dovesse con- 
cedere il perdono ai collegati , cassare i processi , e le sentenze 
emanate contro di loro ; e le città dovessero somministrare quat- 
trocento uomini Ubarmi in sussidio di Terra Santa, dove l’impera- 
tore dovea trasferirsi, e far pace colle città aderenti al partito im- 
periale. Si veggano Sigonio , Opera omnia, tomo II, de regn. 
ftal. , lib. 17, coL W6 arf 928. — Mnralori, Annali d'Italia, 
anni 1225, 1226. ^ Tiraboschi , Memorie storiche modenesi, to- 
mo li, cap. 5, pag. 46. — > Denina, Rholu^ioni d' Italia, lib. 11, 
cap. 8. — Bossi, Aoria d* Italia, voi. 18, lib. 5, capii. 5, J 4. 
Rednce Federico da Terra Santa , e sprezzando il lodo di Ono- 
rio HI del 1226 tra lui e le città della lega, cui non crasi da 
princi|Ho che appurcntemente acquietato, onde le cose rimanessero 
Irunquillc in Lombardia, durmlc la sua permanenza in Terra Saula, 
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questa medesima opposizione, le spedizioni dei monarchi ^ 

di Honia , le sedizioni ognor rinascenti e apertamente > 

protette dai papi, la debolezza degl’ imperatori in generale, 
tranne alcuni pochi , produssero gli stessi efletli nell’Im- 
pero . La conlinuazìone della dinastia in Frauda , l’ ideatiti 
dei motivi che agir facevano tutti i re , le conseguenze che 

>Ì cominciò nel 123# ie ostUiCi conico i collegjli, e per luUo li 
lungo tempo die le continuò, f Modenesi iioii”»i distaccarono mai 
dal suo partiUl^ non ostanlè l’esempio di Parma t miniarono essi 
in più incontri t^stanlementg- per lui, e presero fìnalmentc parte 
nella 'famosa batlagliS' del 1249 ‘tra la Possalta e San Lazaro ( luo- 
ghi suburbani sulla via Umilia da Modena a Bologna ) , che per 
la sopravvenuta* morte di Federico nel dicembre dell’ anno succes- 
sWó, nel castello di Fiofenlluo nella Pugji^a, fu I”ultims data in 
suo nome .. Questa battaglia fu cosi -fatale ai Modenesi^ che , oltre 
un’ insigne perdila .d’ nomini tra prigioni e trucidati nella fuga , 
ins^ui{i e hlcalxati dai nemici, la loro citta venne immediatamente 
cinta d'assedio dai Bolugùtsi, battuta e_ costretta d<^o tre mesi, 
per evitare una totale distruzione, alla più umiliante capitolazione. 

Si convenne , tra gli altri patti , che i Modenesi non potessero lire 
alcuna lega senza il consenso del comune di Bologna; che i castelli 
dei Modenesi che di qua dal Panaro erano stali distrutti dai Bolo- 
gnesi, non potessero qalzarvi, e fosse lecito ai Bolognesi di distrug- 
gere quelli ohe tuttavia esistevano ; che dolessero i Modenesi ricevere , 
i loro podestà dg Bologna, lo che ebbe luogo per nove anni succes- ^ ^ • 

sivi, e dovessero altresì ricevere truppe bolognesi per la cHSlqdia'e 
difesa delle loro porle e della Ipro città, lo che parimenti ebbe i 

luogo, sebboB non ai sappia pgr quanti anni conliuoass* una tale 
ignominia. Veggansi Muratori, Annali «(’ /lalia, anni 1226, 1236 
ad 1250. — . Sigonio Opera omnia , tomo II ,* de rtgn- Ital. , 
lib. 18, col. 085 ad 1008. — Bossi, Storia d’Italia, voj. 15, lib. 6, 
capit. 6, § 6; capii. 7, §§ 4, 8, 6. — Tiraboschi, Memorie tto~ 
riche modenesi, tomo 11, cap. 5, pag. 61 ad 71 , e pagine 72, 

73 , 74. — Vedriani Storia di Modena, pari. 9, lib. 13, pagi- 


ue 101, 192, 193. 
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aver potevano i loro disogni, avevano depresso il potere dei 
grandi vassalli ; e se non eran per anche divenuti semplici 
sudditi, per lo mono, eccetto il duca di Borgogna, nes- 
suno nel secolo decimoquinto mirava più all’ indipendenza , 
nessuno pretendeva più alla corona . In Inghilterra la suc- 
cessione al trono avea variato, ma quasi esclusivamente 
fra due famiglie : Arrigo VII riunendole nella sua persona 
era sollevato al di sopra di tutti i suoi vassalli, c nelle 
rihellioni centra il loro re i signori inglesi non aveano mai 
trovato un punto d'appoggio stabile e permanente. Le 
circostanze della (ìermania fccer*uascere uno stato di cose 
allatto diverso; e da Arrigo V in poi i primari vassalli con- 
sideraronsi quali sovrani. Padroni della podestà d’eleggere i 
loro monarchi, sicuri di trovar protezione ed aiuto in caso 
di resistenza contro il capo elio s’ aveano sceltevi! più dello 
volte muniti per deporlo dellt approvazione papale, i prin- 
cipi tedeschi ^aveano da lunga pezza scosso il giogo della 
sovranità dogli imperatori , eh’ o’ riconosceano in quanto 
alla forma, ma de’ quali contrasUvauó tutta 1’ autorità, se 
non vi si vedevano astretti dalla forza . 

Alla metà del secolo dccimoquarto , e con una pompa 
che uguagliava l’ antica possanza degl’imperatori di Roma 
0 quella di Carlomagno, un imperatore della casa di Lu- 
cembnrgo, Carlo IV (*), diede la bolla d’oro, la quale 

( ) Colla morte di Federico H, acciidirtH, come sì disse ( no- 
'•(■’) <|t )> diefembre del 1280, lini in Ilalm l’uutoriU degli 

imperatori, che, sebbene controversi ne fossero i limiti, 'era però 
confessata da tutte le repubbliche. Le città lombarde, state nella 
maggior parte avverse a Federico e ijuclle stesse eh’ erangli stale 
favorevoli , vedendosi baslauicmenle sicure nei loro governi , e non 
bisognose di estranea protezione, od aiuto, non amavano d’avere in 
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altro non era che il monumento e la conforma legale della 
sua debolezza, e che , sotto questo aspetto , non può essere 
assimilata che alla gran carta del re Giovanni d’ Inghilterra; 
il dritto d’ eleggere gl’ imperatori , la sovranità di fatto , e 
l’ indipendenza quasi totale degli antichi vassalli, non furono, 
stabiliti da questa bolla, ma si riconosciuti siccome esistenti 
di gius. Il picciol potere degli imperatori era la miglior 
guarentigia contro qualsiasi impresa tendente a render 
ereditaria la corona : allor quando la nascente potenza di 


Itali* un nuovo padrone. Pel cono di sessanUdue aiwi dopo Fede- 
rico, nè Corrado suo figliuolo legiltimo e re di Germani*^ né quanti 
altri gli successele su quel U:ono od ottennero il titolo di re de* Bo- 
maiii , poterono conseguire la corona iraperiale . ( Furono questi 
Guglieluio, conte d' Olanda; Riccardo, conte di Cornovaglia ; Al- 
fonso, re di Castiglia; Ridolfo, conte d’ Absburgo; Adolfo, conte 
di Nassau, e Alberto duca d'Austria. Veggansi Muratori, ./n/ia/s 
d’ Italia, an. 12S1 ad 1308; — Deuiua, Rivoluxioni d' Italia, lib. 12, 
cap. 1. ) K quando Arrigo. VII ì\:ontc di Lucembiirgo, eletto re di 
Germania nel 1308, cinta in Milano la corona ferrea nel gennaio 
del 1311, e solennemente coronato imperatore in Roma nel giugno 
del 1312, volle far rivivere in Italia i diritti dell* impero, la quasi 
improvvisa sua morte, avvenuta nell* agosto dell* anno suceessivo in 
Biionconvento, distretto di Siena, non sema sospetto di avvelena- 
mento, troncò ì suol disegni, e diede luogo ad un nu«>s<r intcrrggno; 
o impero vacante, per altri quarantatrè anni , sirto a Cario IV ; 
lasciando cosi i popoli italiani per la seconda volta in piena libertà 
di rassodare la loro indipendenza e di rompere tutti I legami che li 
nnivano alla Germania (Muratori, Annali d’Italia, ab. 1312aif 13SS). 
In questi intervalli accaddero in quasi tutte le città lombarde politici 
avvenimenti che ne mutarono affatto la forma del sgoverno, chè il 
fuoco delle civili discordie, acceso già da gran te'inpo per la divisio- 
ne delle più potenti famiglie nei due opposti partiti de Guclh e dei 
Ghibellini, che tutte o presso che tutte lacerava le citia italiane, 
non era spento . 

Nata del traduttore . 
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Mossirailìanu , e inassiine gli eslegi possessi di (larlo Quinta 
diedero qualche inquietudine sull’ aweDÌrc, i princìpi uni- 
tisi richiesero, al suo avvenimento al trono, una special 
garanzia , un patio conosciuto col nome di Capitolazione , 
che venne poi rinnovalo ad ogni elezione; nondimeno questa 
trattato avrebbe conseguilo un lieve effetto, se l’unione dei 
prìncipi dell’ Impero, da prima sotto la manifesta protezio- 
ne della santa sede e di Francia, e poscia nella lega di Smal- 
kalda (l),di cui la formazione funiie il patente pretesto (:2), 

(1) li vero oggetto di questa lega era di buttare a terra 1' eiezio- 
ne di Ferdinando, fratelio di. Carlo Quinto. Robertson, Hist. of thè 
reign qf thè emp. Charles thè y.lh, iib. 5. tomo HI, pag. 15. Ediz. 
di Londra, 1782. 

• (2) Non si é capita abbastanza ia verità già da lui indicata, che 

le riforme religiose hanno acquistala consistenza solo per certe rige- 
neruiioui politiche, si come da queste medesime rivoluzioni ne sono 
stale moditìcate le conseguenze , La riforma di Lutero e di Calvino 
non è naia dai principii circa la forma del governo; ma, come quella 
di Hus , non avrebbe ella avuto si forti successi , ove non se ne fosse 
impadronita l’opposizione dei principi. L'insurrezione dei villani in 
Germania verso 1* anno 1526 non aveu nulla di comune colla rifor- 
ma, nondiroanco in Sassonia e in Turingia assun.se ia maschera della 
religione ( Robertson , Nìst. of thè reign qf thè emp. Charles 
thè lib. 4, tomo II, pag. 333, Ediz. di Londra, 1782 ), e Lu- 

tero dnró gran fatica a discolparsi d’ averla favorita ('), Voiglel , 

• V ; ^ 

(*) Tomm.i«o MOnlxer, prediran!c prima di ZickaT^a , poi di 
AUUU» ani l'ondumeiilo della dottrina dì Lutero, eccitò i villani di 
Gttrmtfiiia contro i ma^islrati e i loro prinripi. Presero essi le armi 
ed invasero tutta ki Germania, ma dovettero intine cedere alia fona» 
iiupcrot-t'ltè ne-lurutio trucidali lu di\ersì luoghi oltre cenlo\entì 
mila. (^^ ei>sli«}ier, pa^. (iXI) Il predicante MOiiUer, fallo prij.du* 
niero nella buHa^lia di Mtililhaiisen , fu condannato ul taglio della 
lesta. Poco priiTi.s di morire, abiurò i suoi errori, c wTorì rattoliro. 
Ve^;:asì Cochlaus^ in actis Luteri, adxin. 1H25. 

/ >■ Nota del traduttore a 
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e che la Francia sosteneva segretamente, non avesse tenuto 
a freno l’imperatore; si come questa medesima unione 
protestante , essendosi messa alla testa il re di Svezia Gus* 
lavo Adolfo, fu in procinto d’ abbattere totalmente il potere 
imperiale , o di far passare codesta dignità in un’ altra casa. 
La pace di Vestfalia , che nel secolo decimosesto tenninà 
la guerra dei treni’ anni , come quella dell’ indipendenza 
dei Paesi-Bassi, che pose fine alle guerre di religione in 
Europa (1), conformò di bel nuovo l’ eligibilità degli im- 
peratori tedeschi c la sovranità dei prìncipi dell’Impero il 
cui successivo aumento di potere ha fatto sparire qualunque 
idea di monarchia ereditaria che si estendesse sulla tobililà 
della nazione tedesca . 

Deutsche Reichsgesch . § 201 . L* insurrezione fu liisitipnla; ma «e M 
è mantenuU, è probabile che 1* aDabaltiamo r lo spirilo ilemorralico 
ATrebbero siirro|;alo il luteranismo, e il calvinismo coll* aristocrazia 
(lei principi, fora* anche il cattolicismo coll* impero. . 

(1) O^iii epoca ha il suo cariiUere dominante, al «{(mie si ranno- 
dano lutti {(li avvenimenti . La grande riforina di Lutero e di Cubino 
fu il punto d' union generale dei secoli decimoquinto e decimosesto. 
In Olanda e nella parte settentrionale dei Paesi-Bassi, 1* arisl(»crazia 
pomiinaie se ne impadronì e trionfò ; in (aeriiiaHÌH, 1* aristocrazia 
dei nobili profittò della divisione in materia di religione, per man- 
tenersi contro il potere imperiale, senza però divenire abbastanza 
polente per abbattere il trono; in Francia, la corona aveva acquistato 
poter bastante per comprimere 1* opposizione^ reclamando ora una 
liberta di coscienza pegli ugouoUi, allorché il re era calloUco, ora 
runibattendu sotto i vessilli della santa lega i diritti del successore 
al trono , che era protestante • • '* 




r „' -‘-d by Coogle 


70 


ISTITUXIOÌVI r.lUDinARTO. 


yv.'.- i rrvt db 


CAPITOLO TEIIZO. 
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SovraniU tcrritoriiilc «lefTli ^Imìì Impero • 


Oome tutto il rimanente d’ Europa , la Germania era 
stata assogf^ttata a rerli monarchi i quali esercitavano 
iin’ niitoritd sovrana so tutte lo sue parti che però era 
ben lontana dall’ essere illimitata . La nazione , vale a dire 
coloro che avevano il diritto di cittadinanza , gli arimanni 
convocali nelle seduto generali o in quelli della contea, 
controbilanciavano l'autoriU del re e de' suoi ufficiali (t); 


(1) Ci si è fallo un rìmproTero d* avere soverchiamente Cavorile 
ic idee moderne, atlrìbuemio, nei primi tempi che snssegiiiruno la 
disiruiione del romano impero, alla nazione una parte nell' autori* 
là, che non atrebhrro avnta se non i primari signori, e di avere 
ammesso nei governi di que* tempi im elemento democratico il 
quale invece sarebbe alato aristocratico. Noi reputiamo ingiusto un 
simil rimprovero, ove si distingua l'epoca della feudalità dalla ante- 
cedente a lei*, almeno non ci fu dato di riconoscere in tutto ciò 
che si allega pur una prova contro la nostra opinione. Non é già 
che qualche imperatore o re non abbia talvolta sostituito i primari 
sudditi alla nazione intera, come in altri casi e* sostituivano la loro 
volontà a quella delta nazione, o violavano la costituzion dello stato; 
ma circa a questo punto, come circa ad altri molti, abuso non fa 
legge: noi disaminiamo la regola, e non le eccezioni. 
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demmo (pà Ipienaiione del come si fosso formata questa 
specie di governo , quali ne fossero i principali caratteri , e 
fin dove si estendesse il regio potere. La maggior parto 
della Germania avea fatto parte dei dominii di Carloma* 
gno; anche allorquando lo leggi erano un po’ diverse, le 
forme costituzionali dovevano essere le stesse che quelle 
degli altri suoi stati . 

' Non ostante, le frontiere orientali dell’impero di Car- 
lomagno , continuamente vessate dai popoli vicini , la cui 
civilté era ancora mollo al di sotto di quella degli ahilanli 
della Germania in quell’ epoca , esigevano una protezione 
più efficace: era più necessaria la vigilanza della militar 
disciplina , e le forme lente dell’ amministrazion civile eran 
poco atte alla loro sicurezza . Codesto riflesso , fors’ anche 
più che la capitolazione e il trattato con Tassilone, duca dei 
Ravari , e cogli altri capi , fu cagione che i duchi di Baviera 
e di Franconia , successori dei duchi dei Bavarì e degli Ala- 
manni (t), il cui territorio era maggiormente esposto alle 
incursioni dei barbari che occupavano la Boemia , l’ Dnghe- 
rin e l’Austria, ebbero poteri più.eslesi degli altri governi 

0 duchi ; e che le loro cariche fiiron non solo inamovibili , 
ma ereditarie, gran tempo prima che le altre cariche o feudi 
non fossero considerati quali beni ne’ quali poter succe- 

•t 

(1) Dopo r estìoLtODe delta dioasUa carloTÌnjcia non si incontra 
piti nella storia il nome degli Alamanni^ e il loro ducato non é 
conosciuto con nitro nome che con quello di ducato di F^raneoniaf 

1 Franciìi fìmilmente non son più nominati, e Corrado il Salico^ 

soprannome che indica l’orìgine franca, era del ducalo di Srefla* 
Queste due nationi han dato il loro nome ai due più grandi popoli 
che siansì formali dagli aranzi dell* impero di Carloittagno , agli 
Alemanni e ai Francesi. > 
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derc (1). Questa istituzione aveva avuta il trìplice vantai^' 
gio d’ assicurare la difesa delle frontiere , di alTezionarai 
i Baveri e gli Alamanni , garantendo ad essi certi principi 
della loro nazione, e inoltre d'interessare i ducbi alla 
conservazione di quelle provincie , il cui governo passava ai 
loro discendenti . 

Tutto il nord della Germania era occupato dai Sassoni, 
nazione irrequieta , sediziosa , soprattutto gelosa della sua 
libertà , che Carlomagno aveva a iorza di lunghe guerre 
soggcltata , e che spesse volte nv ea scosso il giogo dclja 
dominazione franca. Soggiogali a grave stento , convertili 
di fresco al cristianesimo, ma dispiacenti d’ aver perduta 
l’antica loro indipendenza, sagriQcando di soppiatto^. a 
quegli dei eh’ erano stali costretti a lasciare , e che idenli- 
ficavansi nelle loro idee colla loro antica situazione poK- 
tirn, e’doveano essere sudditi pcQColosi, tanto piti cho 
trovavano io caso di bisogno un aiuto sicuro nei Normanni 
e negli abilaati,poco inciviliti della Polonia e della Prussia , 
i quali agognavano l’ occasione di penetrare nell’ interno 
dell'impero. Occorreva a quegli ufficiali che rappresen- 
tavano l’imperatore ed erano incaricali di far ris|iellare 
la sua autorità in quelle province, una forza milit.ire 
imponente e indipendente dalla 'popolazione; loro occor- 
revano poteri piti ampi che in contrade più sollomesse o 
meno esposte, l Sassoni poi, tiitlochi' vinti , convertiti od 
uniti all’ impero j eran sempre da temersi : basta vedere 
le condizioni ad essi concedute dal più possente degli 
imperatori , allor quando dopo una seconda defezione e 
lina guerra sanguinosa ed ostinata li ebbe ridotti alla 

(1) Eiebbom , Dtuttche Reehts-und Staatsgesch . § i37. 
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tommessionc , per ronvincer»i clw in quel tempo Carlo- 
maglio stesso tcineali (I). 

Infiuatlantochi^ quel monarca governò il suo im- 
pero, il maggiore o minor potere degli ufticiali non poneva 
avere alcuna conseguenza significante; la sua autorità 
fondata sovra solide basi, la fermezza della, sua ammi- 
nistrazione, la prontezza delle sue spedizioni, le forze 
di cui potea disporre su tutti i punti della monarcliia, 
gli assicuravano la più cieca ubbidenza, la più assoluta 
sommessione ; un duca , un conte che fatta si fosse lecita 
la menoma esitazione, avrebbe di subito provati gli ef- 
fetti del potere del principe, e Carlomagno non lasciava 
alle ribellioni il tempo di maturarsi . Attivo sempre e vigi- 
lante, non gli scappava nulla; severo anzi crudele nelle sue 
punizioni , tutto l’ impero tremavq ip (accia ai suoi ordini 
sovrasti ; i miMi dominici o ispettori generali , cbe.discor- 
reano la superficie de’ suoi stati, accolti ovunque col 
rispetto e colla obbedienza dovuti a si gran principe , gli 
rendeano un conto fedele ed esatto dello stato di tutte 
le provincie«e sindacavano la condotta dei primari uf- 
ficiali , i quali poi tenevano informato il monarca sul modo 
d’agire degl’ispettori; parea che moltiplicassero la sua 
presenza su tutti impunti. Occupandosi in persona del- 
l’autorità animinnlraliva e militare, civile ed ecclesiastica, 
era puntualmente obbedito, e niun suddito, qualunque 
fosse stata la sua potenza, avrebbe ardito dipartirsi dai suoi 
comandi . 

i r - • 

(1)^0 sUlo dei Sisioiii, e tulle le psrtìcolarìlii del Irsllalo che 
li uni all’ impero, suno sviluppali eon sommo ingegno e gimla i 
raoiiumrnli e le Iradisioni più anicniirhe, da Moscr, Osnabr&kischt 
GtschicUle pari. 1 , seiion. 3 , §§ 40 e seg. • 
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I Riiccessorì di Carlainngno erano a lui molto inferiori 
in talenti ; fu gotto Luigi il Buono conservata l’ istituzione 
dei muti dominici (1), mii nog esisteva più il genio del 
principe che doveva animare codesta istituzione : gl* inviati 
d’ un sovrano debole e timido o difettavano d’ autontd per 
farsi rispettare da quegli ufGciali che avrebber dovuto esser 
loro soggetti, o g* appropri àvanp il potere avuto dal sovrano 
per esercitarlo in nome suo . Le cariche , i benefizi diven- 
nero ereditari e convertironsi in feudi; persin le missioni 
furono date a vita, o a qualche conte, il quale posses- 
sore inamovibile della sua carica avea tanto maggioro 
interesse a disimpacciarsi dall’ ispezione degli inviati impe- 
riali , o a qualche persona distinta , che , munita di questa 
porzione d’ autorìU reale , arrogossi una supremazia sulle 
provìncie eh* era statq incaricata di sorvegliare in nome 
del sovrano . Da questi impieghi di miui dominici divennK 
ereditari derivarono i granducali , i cui capi scossero , 
bilanciarono e furono in procinto di distruggere l’ autoriU 
imperiale. ^ 

Siccome la missione regia in Sassonia avnli aveva i più 
estesi poteri, e i conti di quella parte dell* impero avevan do- 
vuto essere investiti d’iina maggiore autorità, di cui potevano 
più facilmente abusare , cosi coloro t,quali appropriaronsi 
codesta missione divennero i vassalli più potenti, e per 
conseguenza i più pericolosi pegK imperatori. Sin dal tempo 

(1) VeJesi lutUvia il titolo di missus in senso nella fa- 

mosa costiluiione dell’ imperatore Corrado I, de beneJìcìU, nel 
quinto libro dei Fendi, tiL 1; pam che allora gli imperatóri ares- 
sero conservala qualche traccia di questa istituzione , o che Corrado, 
sperando fondare una nuova dinastia , volesse farla rivivere come 
uno dei priucìpali appoggi della potenza imperiale. 
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di Luip il Germanico ai trova fatta menzione d' un duca 
di Saasonia, chiamalo hodnlfo , che trasmise questo posto 
al (igliuolsuo Brunono; o dal momento in che gl’ imperatori 
rarloviiigi cessarono d’occupare il trono, i duchi di Sas- 
sonia pei primi pretesero alla Joro siKccssione. Ottone, detto 
il Magnanimo, era alla testa di quella importante provìn- 
cia , allorché In morte- dì Luigi l'Infante, 1’ assenza e la 
debolezza Idi Cario il semplice , fecero dichiarare vacante 
l’impero. Per alcun tempo pendè incerta la sorte della Ger- 
mania, ed ella avrebbe' potuto con altre circostanze dividero 
il destino dell’ Italia , rimasta sotto molti duchi senz’ alcun 
capo immediato e riconosciuto ; ma la tema degli Ungheri 
e degli Slavi determinò' gli arìroanni e i vassalli a darsi un 
nuovo sovrano, E per la sua potenza e pel suo grado. Ot- 
tone era il primo che si presentasse a tutti gli sguardi (l): 
sìa per un rispetto alla corona imperiale , sìa che gli pre- 
messe di non esporsi al riscntìmpnto di Carlo ì] Semplice , 
sìa per tutt’ altro riflesso, fatto si é ch’ei ricusò la corona, 
chfi fu deferita al duca di Franconia. Ma questi motivi, 
che r età avanzata d’ Ottone gli aveva fatto forse troppo 
valutare, non decisero punto suo fi^^lio Arrtf^o: appena ebbe 
cinta la bcncja diicsnle , ei preteso alla corona ; fu^ncitore 
di Corrado, e dopo la sua morte fu abbastanza influente 
per farsi eleggere imperatore. 

(1) Osnabriùtsche Gesch. part. 2 sezion. i, § 1, è 

d* arvìso ebr i diirhi di Sassonia, come i più vecchi generali del* 
1* impero, soccedesscro di dirillo io caso d* estinzione della faraigiu 
regnaote . rtoi uoii portiamo opinione che questo caso foste preve* 
dulo, e non solo non havvt alcuna prova istorìca in favore di questa 
asserzione , ma quanto è accaduto all* elezione e dì Corrado di 
^ Franconia, e d* Arrigo dì Sassonia, e persino d'Ugo Capelo, dimo- 
stra il contrario. 
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-\(i onta della potenza di questi duchi di Sassonia , ad 
onta di quella dei duchi di Baviera, di Svevia c di Franconia, 
i quali anche dopo un’ elezione al trono cran osi di con- 
. tender l’ impero, ad onta della successione ereditaria delle 
missioni imperiali , non crasi .posta in ohblio l’ antica 
origine dell’ autorità ducale; o siccome colui che r^preseo' 
tava il sovrano non poteva essere la stessa identica persona 
del monarca , il titolo c l’ autorità di duca etan considerali 
incompatibili colla dignità imperiale . Il duca Corrado di 
Franconia si dimise dal suo ducato al suo avvenimento 
il duca di Baviera, eletto imperatore sotto il nome di Ar* 
rigo li , segui il suo esempio nel lOOS. E’ pare che Ar- 
rigo r Uccellatore abbia avuto qualche vista particolare nel 
conservare il ducato di Sassonia , col pretesto di non essere 
stato consacrato imperatore; ma Ottone il grande, suo 
figliuolo, nominò a codesta carica importante da prima 
un marche^ Sigifredo, assai noto nell’istoria, e poscia 
Ermanno Bilbiug, capo d’una nuova famiglia sposso for- 
midabile per l’impero (1). Nò gli Ottoni, nè l’ imperatore 
Arrigo di Baviera, nè Currado il Salico e i tre Arrighi suoi 
discendenti , della cosi detta casa di Franconia , . poleron 
ridurre questa nuova casa di Sassonia, e l’impero toccò a 
lui per I' elezione di Lotario II ; ma quest’ iiltimn elezione 
fugli fatale per la rivalità che indusse colla casa di Svevia . 
Federico Barbarossa oppresse con tutto il suo potere il 
duca Arrigo il Leone; divise il suo ducalo e parti fra molti 
signori i territorii dal medesimo dipendenti , che nè ad Ar- 
rigo nè a verun altro duca di Sassonia dopo di lui riesci 
^ di riunire . 

(1) Maser, Osnahnick. Gesch. , pari. 2, tezion. 3, §4. 
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fili nitri ducali meno ragguardevoli, o' quindi meno 
esposti all’ invidia dei grandi R-assalli e alla gelosia degl’ im- 
peratori, si sostennero per maggior tempo: successivamente 
tutti furono smembrati v tranne solo il ducato di Baviera , 
che rimase intatto fino alla dissoluziou dell’ impero, nella 
qual epoca i suoi sovrani assunsero il titolo dì re. A codesto 
smembramento dei ducali che parecchi istorici tedeschi 
della Germania designano col nomo di granducati, si debbo 
la prima grandezza di molti vassalli immediati dell’impero, 
i quali prima d’ a|jura avean figurato soltanto in secondo 
ordine; si come i marchesi e gli arciduchi (1) d’Austria, 
i marchesi di Brandeburgo, i conti, poi duchi di Wirlem- 
borga , gli arcivescovi -ali Magonza , di Colonia e di Treveri , 
i duchi di Bruusvìck e di Lucomburgo , i langravii d’ Assia , 
i vescovi di Bamberga , di Wurtzbiirgo ed altri . Via via cito 
sparivano ì signori più elevati in grado, e specialmente 
per la parte che projideano alle loro spoglie , sì videro, in- 
nalzarsi alcuni baroni fino allora poco noli, e i cui territorii 
non erano, a b.astan^a vasti per esser messi nel novero dei 
gran vassalli tanto possenti , e molte case reali dell’ Europa 
attuale, quelle d’Austria, di Prussia, di Sassonia, di'Anno- 
vor e di Wirtemberga , riferiscono la prima orìgine del loro 
splendore allo Scioglimento dei -granducati . 

Mano a manb che gl’imperatori perdeano della loro 

potenza, aumentava l’autoriU degli alti baroni lóro vassalli, 

• » •* 

\ 

t 

(1) Il lltolo flesso d* arciduca do^ea ricordare gli antichi ducali, 
e l'Austria |;odeTa di frandisiimi privilegi: l'imperatbre Federi' 
(’() Il diede al dura d'Austria per sino il titolo di re. Hallam, yiew 
(tJT thè State of Europe during thè middle ages, capit. 8, tomo 1, 
pag. 471, in not, ( Ediz. in-4.<’). Eicbhoru , Deutsche Staats-u, 
Hechts-Gesch . , § 236, 
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e vedemmo (òd come questo accrescimento di potere , unito 
a certe fortuite circostanze ^1), pun^rcssc a stabilire la 
forma elettiva della monarchia, la quale poi dovoa favo- 
rire le pretese dei vassalli all’ indipendenza . Amovibili nei 
primordii, secondo la volontà dei capi, i fedeli avovano 
ottenuto in epoca più recente, che le cariche e i beneficii 
fossero conferiti a vita . Lui|p il Buono accordò la succes- 
sione del Aglio al feudo e in luogo del padre , se non eravi 
alcun motivo per disporre altrimenti, e bentosto fu sta- 
bilita l’ eredità . L’ estinzione della cns^ regnante schiuse 
una nuova carriera all’ ambizione dei vassalli-, e questi 
elessero il loro sovrano ; alcune circostanze confermarono 
questo diritto d’ elezione, é se ogni bttrono concorreva nella 
scelta del monarca, egli era parimenti eligibile e potea 
lusingarsi d’bccupare il trono, o di veder la corona im- 
periale divenir retaggio della sua famiglia. Lo elezioni, le 
guerre civili che inevitabilmente ne conseguitavano, la 
protezione che dalla corte di Roma concedevansi ai re no- 
minati dalla minorità ed opposti agl* imperatori, ài sostegno 
eh’ eran certi di trovare si in Germania che in Italia , dimi- 
nuivano il rispetto debito all’ autorità sovrana ; Analmente 
alcune perdite di diritto pronunciate daiharoni dell* impero, 
e di cui Arrigo IV offerì il'primo esempio (?), fecero tt)tal- 
mente dimenticare che i principi dell’itépero altro non 
. erano che sudditi dell’imperatore. 

. ■ 0 . 

(1) Prima del grajide iulerregno le lainiglie- imperiali si lrg\a- 

rono estinte sei volte, in Ltiijì rtiiCiAtc, Corrado I di Fraiiroiiia, 
Ottone III di Sassonia, Arrigo II di BavicS", Arrigo V <li Kranro- 
nia e Corrado IV di Svfvia, il cui figlio .Corradiiio peri sul pali- 
bolog villiniit <1e* Jiioi |>rogelti stili'Ibilia. ^ 

(2) Anche IsUigi il Buono fu deposlo, inu Hd ìtlrmii vvseuvi adti* 
luti in romtliog e rbr parljvdnV» in nomo ilollii Chiesài..* 
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Ili It'inpo in tempo alcuni monarchi più arditi e meglio 
sicuri sui loro troni, un Ottoife il ([rande, un Corrado il 
Salico, un Federico liarbarossa, un Ridolfo od un Alberto 
di Absburgo andavano anzi rammentando ai vassalli più 
potenti che l’ impero yal quale avean ricevuti i loro feudi 
aveva un capo atto ad esercitare i suoi diritti di sovranità ; 
di qiiaudo in quando gl’ imperatori disponevano dei feudi 
vacanti , o di quelli i cui possessori si rendeano rei di fel- 
lonia ma^ questi casi davansi di rado Occupati dalle in- 
terne turbolenzo della Germania , distratti dalle guerre e 
dalle spedizioni d’Italia, non che dalle contese coi papi, 
e più ancora ritenuti dalla lor debdiezza e dalla mancanza 
di energia, gl’imperatori vedeansi il più delle volte costretti 
a lasciare a ciascun vassallo il feudo eh’ ei possedeva come 
una proprietà sulla quale il monarca non avea più nulla 
da reclauiaru; oppure appagavansi d’uiia ricognizione 
df sovranità di mera ostentazione c seuz’ alcun positivo 
valore . ^ . r 

N<m fu soltanto la mancanza di mezzi che indusse i 
monarchi tedeschi a lasciar prendere ai grandi feudi del- 
l’ impero uSa perfetta simiglianza colle proprietà allodiali , 
rln- vi si aggiunse un motivo che loro tolse persino la 
brama di opporvisi . Gli imperatori della casa di Sassonia 
c di Franconia, non che quelli della casa di Svevia, quan- 
tunque la loro successioim non fosse tanto regolarmente 
stabilita , confMavano di fissare la corona imperiale nella 
loro famiglia per dritto ereditario : aveano adunque un 
interesse diretto e stringente nel sostenere i diritti del 
trono contro le pretensioni dei baroni; ma allorché i tenta- 
tivi infruttuosi di queste case possenti ebbero dimostrato 
che ((iiesta eredità non poteva essere stabilita in Gerroailia, 
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nllorchi- la corona divenne retaggio di alcuni signori, i quali 
in causa della picciola loro potenza non potevano sperare 
di riuscire in impresa temeraria cotanto, gl’ imperatori , 
ad imitazion dei papi, procurarono di mettere a proGllo 
il tempo del lor regno , per accrescere i possessi e i diritti 
della loro casa e della loro famiglia, anche a spese del- 
rautorità imperiale. Disperando assicurare lajroreiia ai loro 
discendenti; colsero avidamente tutte le occasioni che poteva 
ad essi oflerire quella dignità di cui erano momeiUanea- 
mcnte investiti , per mettere la loro famiglia in una situa- 
lione assai più florida di quello in che non sarebbe stata 
senza l’ avvenimento del suo capo al trono. In siffatto modo 
Guglielmo d’ Olanda , troppo debole per aspirare di fissar 
l’ impero nella sua ,casa , profittò del suo innalzamento 
alla monarchia te«lesca, .per assicurare i diritti eh’ ei re- 
clamava contro i conti di Fiandra sulla Zelanda: gl’impe- 
ratori della ,casa di Liicemburgo si misero in possesso 
della Boemia , della Moravia , dcllaMMisuia ; Ridolfo di Ab- 
sbiirgo e ì suoi successori , fondatori della casa d’ Austria , 
posero in pratica con moltissima abilità, costanza ed ot- 
timo successo , tutti que’ mezzi che sollevarono al rango 
dei più polenti sovrani d’ Europa una casa la quale, prima 
dell’ elezione di Ridolfo I all’ impero , non avea posseduto 
se non alcuni feudi pochissimo estesi (1). 

# =. 

(1) Si conosce da ;;ran tempo tJ iMIa rasa d’Aiislria, 

aUribnita all’imperatore Federico III: a, e, », o, «; cioè: « -/«»- 
striae tst imperare orbi unioeno . Sobnier , Kaiser Friedricìis Ut 
Kntomrf einer if/igna Citarla, JEinl. § 23. I principi di ipiel- 
I* aogiisU casa hall procacciate, e vi son riusciti, di. fondare una 
potente monarchia; ma le pretese alla monarchia universale che so- 
vente soiiosi loro attribnite, non pare si possano ad essi rìmpro- 
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Cil’impcralorì, sprovvisti di forze bastanti per mante- 
nere r autorità del loro grado , e indottV dal loro proprio 
interesse a smefhbrare l’ impero e i diritti della monarcbia 
in favore delle loro case , non poteron ni^ vollero opporsi 
a quanto da lungi pezza facea l’ obbictto di tutti gli an- 
damenti degli alti baroni , cioè all’ indipendenza assoluta 
della sovranità dei capi dell* impero (1) . Riconoscendo l’ im- 
peratore come feudatario principale (»u:erain), prestandogli 
r omaggio e i doveri esterni del vassallaggio, gli alti baroni 
e tutti i vassalli immediati ottennero la vera so\Tanità ter- 
ritoriale , costitiiironsi di fatto in altrettanti principi indi- 
pendenti , di cui r imperatore era il capo ostensibile , e sui 
quali esercitava a quando a quando qualche atto anzi di 
supremazia che di sovranità. Sin prima della metà del secolo 
decimoqiiarto e della bolla d’ oro , questa sovranità terri- 
toriale era riconosciuta di fatto; allora lo fu di diritto, ed 
assai più solennemente poT medianti le capitolazioni degli 
imperatori e alla pace di Vestfalia : da gran tempo essa 
.minava l’ esistenza dell’impero come monarcbia; e ne 

vera re con fondamento maggiore di quello onde fi è detto lo stesso 
di tutti i sovrani potenti . 

(i) Fu parlicojiirmeiìie 1* imperatore Federico li che riconobbe 

e confermò una tale indipendenza mediante uni coitiluiione dell* an- 
* ( 
no 1232, de juribtu principum secularium, Eicbhom, Deutsche 

Staats-u. Rechts-Gesch. f 247, not. c. Lo flesso imperatore 
aveva due anni prima riconosciuta l'indipendenza dei principi eccle> 
siasUci, ma bi9gna osservare che l'imperatore in quell' epoca era 
in Italia; che avea presa la croce, quantunque la sua spedizione 
fosse ritardata per alcune turbolenze nella penisola ; che la Germania 
non era di lei più quieta; che il papa era in aperta guerra con lui} 
che in Germania suo figlio Arrigo era nominato re ed crasi posto 
alla testa dei ribelli ; sicché 1* imperatore dipendeva allora da* suoi 
vassalli; vedremo in breve ciò che richiesero da Arrigo. 

H£V£E IV 
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produsse la totale dissoluzione . A datare dallo stabilimento 
indefìnito della sovranità di tutti i prìncipi dell’ impero, l' im- 
peratore non era più se non se il capo d'ima confederazione, 
avente parecchie grandi prerogative , esercente molti dritti 
onoriflci ed effettivi , ma i quali rammetitavano ciò che un 
tempo era stato un ìmperator romano, assai più di quel 
che porgessero la misura del suo potere attuale . Allorché 
a questa indipendenza s’ aggiunse una potenza eguale o 
sìmile a quella del monarca , gl’ imperatori rìGutarono 
persino il titolo di capo dell’impero, solo ed unico van- 
taggio che lor fosse rimasto sull’ incominciare del presente 
secolo . 

Non è del nostro assunto l’ indagare minutamente ogni 
particolare di questa sovranità degli stati dell’ impero , dei 
diritti ai quali estendcvaài. non che di quelli ch’eran 
risenati all’ imperatore : tutti questi misteri di ciò che si 
diceva per eccellenza il gius ptibblico della Germania for- 
mavano una scienza sommamente complicata, la quale 
nella presente condizione d’ Europa ha molto perduto del. 
suo interesse ; a noi basta aver accennato questo punto 
importante dì diversità fra la Germania e tutti gli altri 
stati de’ quali abbiam favellato. Esaminando sino a qual 
segno i vassalli dell’ imiterò avessero acquistata od usurpata 
porzione dell' esercizio della sovranità , bisogna pria di 
tutto aver riguardo itile epoche; e quantunque generalmente 
dal primo momento che i vassalli han potuto aspirare al- 
r indipendenza sino alla dissoluzione dell’impero, il lor 
potere sìa andato aumentandosi, contuttocìò niun momento 
è stato propizio alle loro usurpazioni quanto quelli della 
lega contro l’ imperatore Carlo IV , che ha dato luogo alla 
bolla d’ oro , e della lega protestante che ha motivata la 
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pare di Vestfalia . ludi bisofnia badare quali erano le re- 
lazioni di coloro i cui falli sono allegati quali prove, e 
specialmente persuadersi che non si piió con certezza con- 
cludere dal fatto al diritto, ma che e converso il debole 
è sempre costretto a cedere , il forte inclina a trascendere 
i limiti de’ suoi diritti. Finalmente vuoisi diffidare degl’i- 
slorici o dei pubblicisti , il pili delle volle preoccupati da 
una opinione favorevole o contraria a qualche pretesa ; e 
solamente con siffatte precauzioni si pini arrivare a svolgere 
l’intricatissimo caos dei sistemi fra loro opposti circa la 
sovr'anità degli stali dell’ impero di Germania . 
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CAPITOLO OUAKTO. 


CiUà libere e imperiali . 


La potenza dei monarchi ' scemata più di quella degli 
altri sovrani d’ Europa e l’ aumento del potere dei grandi 
vassalli dell’impero dovevano influire sulla sorte dei vas- 
salli minori e dei sudditi. Avemmo parecchie volte occa- 
sione di dimostrare che quanto più grande l' la distanza da 
colui che governa a’ suoi amministrati , tanto più grande 
eziandio è la porzione di libertà di cui questi godono, e che 
il suddito d’ un principe potente è più padrone delle sue 
azioni che non può esserlo colui che obbedisce a un so- 
vrano o ad un principe la cui condizione sia più vicina alla 
sua , la cui autorità sia limitata da una circoscritta esten- 
sione de’ suoi possessi, e che si eompensa del piccioi nu- 
mero de’ suoi subordinati coll’uso che inverso ad essi ei fa 
della sua autorità. Più io spazio entro ’l quale è concen- 
trato 1' esercizio del potere è ristretto , e più colui che n’ è 
investito l’applica alle azioni insistesse indilTerenti. l'n mo- 
narca , sovrano d’ un popolo numeroso , pud contentarsi di 
regolare i soli obbietti intimamente legati all’ interesse ge- 
nerale del suo popolo ; un principe piccolo non avrdibe 
mudo di spiegare la sua autorità , se alle viste generali si 
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limiUASP t oi <ice , per cosi dire , signoreggiare tutti i passi 
de’ suoi suddi^^^e.^aen vuol rinunciare al dolce piacere 
dak comando . Gli è questo per lo meno il corso ordinario 
dello spirito umano; e quantunque non manchi di eccezio- 
ni, elle perù non si partono dalla regola generale. 

Infìnaltanlochù gl’ imperatori furono veramente sovrani 
della Germania, non v’ ha ragione alcuna per cui la condi- 
zione del popolo tedesco fosse stala diversa da quella delle 
altre nazioni d’Europa; se non che le frontiere orientali, 
esposto alle continue irruzioni degli Slavi e degli Ungheri, 
convertile in marche (*) o stazioni militari permanenti, 
coperte di castelli e di fortezze quasi sempre in istalo 
d’ assedio, rendendo poco sicuri l’agricoltura e il commer- 
cio , non poleano presentare un quadro tanto vantaggioso 
quanto le province dell’ interno , le quali , quantunque 
straziate dal flagello dell’ anarchia e della feudalità , eran 
nondimeno felicissime in confronto a quelle. Quindi sol- 
tanto allorché la Prussia fu occupata dai cavalieri dell’or- 
dine Teutonico , allorché la Polonia e l’ Ungheria furono 
più incivilite , allorché questi popoli ebbero abbracci ilo il 
cristianesimo , lo che era il primo passo verso la civiltà e 
il servaggio (1), le marche del Brandeburgo e della Pome- 
• !• » 

ùenomiaaùone di marca derivava dalla aituaaion del 
paese ai confini del regno, e dal vocabolo mari, che presso i 
Franchi e i Tedeschi significava appunto ronfine dello sialo. 

Vota del traduttore. 

(1) Presso gli antichi Sassoni la perdila della loro libertà • 
r ahbiiirazione del loro cullo , la conversione e il suggellamento 
andav.m di pari passo , e I’ inlrodiizioiie del cristianesimo in Sas- 
sonia per opera di Carlomagno era assai più I' efletlo della sua 
poliliea che della sua pietà ,'||loscr , Omabruck. Gotch. part. 1, 
tea. 3, §§ 33, 34, 35, 37, 40 e 46. 
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ranin, li Slesia, la Moravia, l’Austria e tutte le sue di- 
pendenze , cominciarono a conseguire quell ^ ^ cchezza e 
quello splendore da pran tempo conosciuti sulle rive de! 
Reno e del Danubio superiore , nella Svevia , nella Fran- 
conia o nella Baviera . La Sassonia , e specialmente la parte 
alta e quella che , prossima al mare , era stata soventi 
volte visitata dai Normanni , era pur essa poco civilizzata 
in paragona delle parti meridionali : ma essendo più presto 
cessate queste cause, sin dall’undecimo secolo crasi messa 
in situazione eguale alle altre. 

Se ai re e agl’imperatori tedeschi fosse riuscito, come 
agli altri sovrani , di rendere la corona ereditaria iu una 
sola e medesima famiglia , é da presumersi che la storia 
della Germania avrebbe presentata la medesima serie di 
fatti che tutte le altre istorie; che dopo una lunga lotta, le 
cui circostanze avrebber determinati gli avvenimenti e la 
durata, gl’imperatori sarebbero venuti a rapo di ridurre i 
loro vassalli ad una totale dipendenza; che avrebbero in 
certa guisa riconttnistata la loro suprema autorité , e che 
come tutti gli altri monarchi , sarebber sovrani di tutta la 
Germania. La nazione più strettamente unita pe’suoi van- 
taggi fisici e morali , pel suo numero , per la ricchezza del 
suolo , pel carattere industrioso (Icgli individui che la com- 
pongono, pei loro talenti militari , avida potuto se nou im- 
porre a tutto il rimanente d’F.uropa alcune leggi dettate 
dalla sua superiorìU , tenere almeno il primo posto fra le 
nazioni europee, ed ecclissare quegli altri popoli che ban 
successivamente brillato sul teatro dell’ istoria : ma la sorte 
avea deciso altramente : i re di Germania uon seppero fis- 
sare una stabile dinastia ; il (piverno divenne elettivo , e 
coloro che non avrebber dovuto essere se non se i primi 
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sudditi del monarca si costituirono in principi ìndipendenti, 
i quali riconoscevano un capo anzìchi^ obbedire a un padro- 
ne; l'impero fu convertito in una confederazione di piccioli 
sovrani , i cui territorii riuniti formavano un’ estensione 
imponente, ma ognuno de’ quali governava soltanto quel 
maggiore o minore spazio che gli era toccato in proprietà . 
T)a quel punto i Tedeschi non furono pili sudditi del più 
possente monarca d’Europa, qual sarebbe stato un impe- 
ratore veramente sovrano di tutta la Germania , che com- 
prendeva allora i Paesi-Bassi , la Svizzera , una parte della 
Francia attualmente separata dal territorio tedesco, pos- 
sessore al tempo stesso dell’ Italia, ed investito -d’ una 
dignità alla quale annettevansì idee alte, grandi preroga- 
tive c antiche rimembranze ; eran soggetti a principi i cui 
possessi mono estesi doveano rendere più pesante' il' giogo, 
e che dovevano al loro capo imperiale attestar sommes- 
sìene e rispetto , del che si compensavano spesso coll’ eser- 
citare sui loro subordinati una più diretta e più decisa 
influenza. Il barone dell’impero doveanon solo compensare 
coll’ intensità del suo potere la menoma estensione che gli 
accordavano gli angusti limiti del suo territorio; chè i suoi 
sudditi dovevano inoltre, colla loro somroessione ed obbe- 
dienza, consolarlo della dipendenza che provava o che dovea 
fingere di provare comparendo innanzi all’augusto suo 
signore ( tuzerain ) . 

Allorché i possessori delle prime cariche dell’ impero , 
colóro che erano ereditariamente incaricati della missione 
imperiale , i primi granduchi , si resero sovrani , la potenza 
di questi signori , comecché molto inferiore a quella degli 
imperatori , era nondimeno bastante- a guarentire ai loro 
sudditi tale una libertà ìudividualc che rendesse comporte- 
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volo il loro stato; ma allorché dopo la suppressiono e la 
dissoluzione di questi (granducati, i loro lerritorii passarono 
a un numero sterminato di piccoli principi o signori , in 
un’ epoca in cui non conoscessi il diritto di primogenitura, 
in cui i possessi del padre dividevansi tra i figli , e in cui i 
deboli imperatori , gelosi di que’ principi i quali eran pa- 
droni di varie sovranild, cercavano eglino stessi di dindere 
i .terrilorii per regnare più facilmente, non dee fare stato 
che la situazione dui semplici sudditi sia divenuta miserri- 
ma. l'n imperatore o un re di Gcrpianin, i cui sudditi enn- 
Unaiisi a milioni, poteva esercitare la sua sovrana autoritd 
senza inceppare la liherU individuale del suo popolo; un 
duca di Sassonia, di Svevia, di Baviera; un marchese di 
Brandeburgo, un re di Boemia, quantunque padrone d’iin 
territorio più ristretto, eran tuttavia molto distanti dai 
semplici privati : contuttoció gli ordini di un principe sovra- 
no avvezzo alla indipendenza potevano far vedere il dispia- 
cere internamente cagionatogli dal pubblico esercizio d’ una 
carica della casa imperiale ; era degno di scusa un elettore 
il quale, benchù per una vana e puerile formalità, avea 
dato i piatti alla mensa dell’imperatore, avea cinta la 
spada o disimpegnate le funzioni di ciamherlano , se gli 
piaceva di spiegare più autorità verso coloro che doveangli 
obbedienza; ma un conte di Scbwartzbiirgo, un conte della 
Lippa , un conte di Gera , non potevano avere altro che 
servi se comandar volevano da padroni . Gl’ imperatori di 
Germania , i re di Francia e d’ Inghilterra poteano aver 
de’ sudditi; certi signorotti, comecchó giunti alla indipen- 
denza e alla sovranità, non conoscevano che schiavi. 

A misura che gl’ imperatori avean perduta un’ autorità 
ch’era passata a qualche signore la cui potenza reudea 
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più dur.i la dominazione, i sudditi dell'impero doveano 
soffrire, e l'istituzione dei comuni dovette essere accolta 
volentieri da tutti coloro i quali agognavano un’ occasione 
ondo sottrarsi alla servitù. L’epoca dell’istituzione dei 
comuni in Germania non è più fissata che negli altri stati 
d' Europa : non ostante , pare debbano esser riferiti a una 
data un po’ più recente che in Francia (i), e che il loro 
stabilimento fosso tuttavia riguardato come un’ innovazione 
verso la fine dal secolo duodecimo sotto l’ imperatore Fe- 
derico Barbarussa (2) . Non già che in alcune città , antiche 
colonie dei Homani, e che sotto la loro dominazione 
aveano goduto d’una maggior libertà, come Hatisbona, 
Colonia Strasburgo , non siasi conservata qualche antica 
franchigia e costumanza che partecipava del governo mu- 
nicipale dell’impero romano (*); mai comuni propriamente 

(1) Sembra ghe i comuni della Spagna e'del Portogallo siano 
tallio antichi e fora’ anco più di <|uelli della Francia: il conte Ar- 
rigo, il cui regno comincia alla line del secolo umlecimo, c suo 
Bglio Alfonso, primo re di Portogallo, han date molle leggi comu- 
nali , P. G. Frejrre da SiU'o f Metto, Hìst. Jur. Ci», Lusitani, 
eap. tt, § 39. In Ispagna , la città di Leone ebbe una carta e alcune 
leggi nel 1020, quella di Sepulveda, nel 1079. Mallam, yiew of thè 
State of JCurope in thè iniddte ages , capii. 4, tomo I, pag. 397 
( Ediz. iii-4." ) . 

(i) Lo notammo già, lib. 5, capii. 2 in notis, contro I’ opi- 
nione di Gemeiner, d’ Eichbom e di molli altri autori ledescbi; 
non ripelerem qui le nostre osserlazioni, tanto più che le abbiam 
dedotte più difTusamciite in una memoria sull’ origine dei comuni 
in generale e di quello d'Amsterdam in particolare, pubblicala nel 
seconda volume delle memorie della seconda classe deirislilulo dei 
Paesi-Bassi . 

(') E infaUi municipio chiamavansi originariamente in Italia 
quelle ciUà libere che o per convenzione si eran rese, o spunta- 
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detti , cioA forti corpi composti di citladini , dipendenti dal 
sovrano o da un jjran vassallo, lejfati alla (rrm> catena del 
sistema feudale, v. partecipanti dei diritti di sifrnorin 
neté ) verso f^ì indivìdui , o ritenuti da certi obblighi di 
vassallaggio verso il signore, non son piA antichi in t'rerma- 
nia che nel rimanente d’Europa. Anzi, siccome questi 
comuni , prodotti dagli eccessi dell* anarchia interna e da 
una sicurezza esterna, non sì riscontrano che nelle con- 
trade meno esposte alte incursioni dei nìmici (1), cosi 

neamente fransi dedicate a Roinu, o merìfato aveano da Roma qual- 
che riguardo per alcun senrigio imporlante , conservando però non 
ostante la loro liberta, le loro leggi, i loro magistrati, il loro 
culto religioso : leggi , magistrati e culto che si coiuiucraroiiu allora 
a rbiaraara municipali . I cittadini dei municipii aveaiio la qualitìi 
di cittadini romani , con prerogative però più rislrelte dei veri cit- 
tadini di Roma. Le città che veuivano creale rounicipii, e che 
erano stale prima colonie romane, popolate, cioè, o dì cui era 
stata accresciuta la popolazione colla spedizione ad abitarle d* uorni^ 
ni o famìglie romane , o di soldati veterani per dar loro , colla 
distribuzione delle terre, im tranquillo stabilimento, godevano mag- 
giori privilegi delle altre che,. senza essere stale colonie , ottenevano 
1* istesso onore . Veggansi Tiraboschi , MemorU storiche modenesi, 
tomo I , cap. S , pag. 35. — Merlin , Fepertoire unhersel de fu- 
risprudence , in voce Municipalitè. — /Cttcyclopédie , ou Diction» 
naire raisonné des Sciences, tomo XXII, par. 3, in voce Muni- 

cipalìlé. Aotfl del traduttore . 

(I) Se ne eccettuano però la Spagna e il Portogallo, i quali 
hanno avuto per tempissimo qualche comune, abbenchè la penisola 
in parte occupata dai Saraceni non mostrasse uno stalo pacifico : 
ma questa singolarità dipende da alcune circostanze particolari che 
é uopo studiare nella storia sommamente interessante di quei re- 
gni . Si vegga a questo proposito il 4.® capitolo dell* opera di 
Hallam, yiew of thè State qf Europe during thè middle ages . 
Robertson, ffistory qf' thè rtign qf thè emperor Charles thè E, 
Introduz. , not. 35. 
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dovevano essere istituiti più lardi in riermani.i che nella 
Francia , la quale era più sicura contro le invasioni . 1.e 
sponde del Heno e della parte superiore del Danubio , pro- 
tette contro qualunque guerra esterna per la loro situazio- 
ne , la Svizzera e il nord dell’ Italia , dovevano avere co- 
muni floridi prima delle altre partì dell’ impero; non se ne 
formaron nel nord della (ìermania se non allorché non si 
ebbero più a temere i Normanni , e fu cancellata l’ impres- 
sione lasciata dai guasti dì questi barbari ; tutta la frontiera 
orientale della Germania , le marche del Brandeburgo , la 
Boemia , la Slesia , la Moravia , il circolo d’ Austria , non 
han mai avuto che un piccìol numero dì comuni o dì ciltd 
libere, perché la vicinanza degli Slavi, dei Polacchi c degli 
Dngheri vi rendea sempre necessaria la vigilanza e la su- 
premazia del poter militare. 

Del pari che in lutti quo’ paesi de’ quali abbìam disa- 
minate le istituzioni e la storia , i comuni della Germania 
distìngnevansi riguardo alla loro origine: gli uni pretende- 
vano far risalire la loro franchigia ai primi tempi dell* im- 
pero, e sdegnavano di riportarne i titoli costitutivi (t); 
in qualche guisa aborìgeni essi tracciavano i loro privilegi 

(1) Il più <lelle volle uiicora rm uopo supporre un' origine 
aiilic», perché il titolo costitutivo ilella rrancliigia era perduto, 
mentre il possesso era costante, eri avrebbesi temuto di compromet- 
terlo confessando la mancanza di carta di comune. In qiie' tempi 
burrascosi non è raro il vedere smarrirsi t documenti di maggior 
momento; malgrado le precauzioni che in tutte Ir rpoche b.uino 
avute i comuni dei l’iiesi-Bassi per la conservazione dei loro titoli , 
e quantunque la città d* Amsterdam sia stala fondala solo alla fine 
del secolo drcimolerzo, non é mai stalo possibile rinvenire la sua 
carta di comiino , e solo approssimativamente si é potuta fissar l’e- 
poca in cui é stata concessa . >' 
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sino ai tempi più remoli, i quitti in maiiraiiza di monti* 
menti positivi ammettevano qualunque. sorta di tradizioni; 
sostenevano essere i loro diritti antichi quanto il potere 
degli imperatori : altri avcan ricevuta la loro libertd me- 
diante una carta , una liolla o una concessione imperiale , 
loro accordata dal sovrano , o in ricompensa di alcun se- 
gnalato servigio, o per renderli addetti alla sua persona o 
alla sua famiglia, o in vista d’ una somma o retribuzione 
in danaro: altri finalmente non avevano avuto ricorso alla 
munificenza imperiale , ed eransi contentati di ricevere i 
loro privilegi da quel principp dal quale aveano riconosciuta 
o riconoscevano la sovranità territoriale . Nel rimanente 
dell’ Europa avendo il potere del monarca finito per di- 
struggere quello dei vassalli , le carte di comune concesse 
da questi si vider revocate di gius oppure confermate dal 
consenso espresso o tacito del sovrano ; in Germania , per 
l’opposto, dove i vassalli usurpalo avevano l’ esercizio della 
sovrana autorità, le città francale o incorporate dagli impe- 
ratori trovarunsi eguali ai vassalli immediati , e si poser 
com’essi in possesso della sovranità territoriale, mentre 
quelli che 'non avean ricevute le loro franchigie se non dai 
princìpi dell’ impero rimaser soggetti a questi piccoli so- 
vrani . Gli à questo il gran punto che caratterizza le città 
libere ed imperiali (1) . 

Inaspettatamente inalzali i comuni della Germania ad 
una potenza alla quale non avrebber giammai potuto aspi- 
rare, e divenuti indipendenti, la sovranità territoriale dovà 

(1) É imposcibilc, in un' epora sì poco stabile, il dar regole 
senza eccezione ; e perciò quella che abbiamo indicata circa alle 
ciuà imperiali non debbe essere intesa che della maggior parte . 
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produrvi non $ol nell’ interno tutti quegli elTetti rhe abbinm 
segnalati inqiie’dc'Pnesi-Bassi, ma le cirrxistanze particolari 
nelle quali furono posti diedero luogo a certi sviluppi im- 
previsti . I comuni erano troppo deboli per opporsi ai si- 
gnori anche i meno polenti che li circondavano, e questa 
debolezza nitaccolli più forte al partilo degli imperatori r 
Senza volere positivamente obbedire agli ordini emanati 
dal sovrano, le città imperiali si faceano una premura di 
porgere al monarca certe testimonianze di rispetto e som- 
messione eh’ e’ non era solito di ricevere dagli altri vassalli ; 
paurose dei signorotti ond’ erano attorniate, le città presta- 
vano volentieri omaggio a un sovrauo lontano, e se mostra- 
vansi condiscendenti verso il capo dell’impero, era solo 
per esimersi dall’ obbedire ai grandi vassalli (1). Più sog- 
getti in apparenza agli imperatori , de’ quali non paventa- 
vano il potere se non quand’essi trovavansi sopra luogo, 
r interno di questi comuni non era più quieto di quello delle 
repubbliche italiano o dei comuni dei Paesi-Bassi : so non 
che siccome essi formavano soltanto una piccola parte dei 
vassalli dell’impero, e i principi seppero mantenere la loro 
indipendenza conira gl’ imperatori, e il loro potere sui vas- 
salli minori, queste turbolenze non aveano alcuna influenza 
sull’ amministrazion generalo: un signore, in origine vas- 
sallo dell’ imperatore , divenuto sovrano , esercente la pro- 
pria autorità solo sopra un picciol numero di sudditi o di 
schiavi, non poteva ammettere altra potenza fuor della sua; 
c caso mai avesse perduta la sua indipendenza, non erano i 
suoi indipendenti che si trovasser nel caso di proflllarne , 
ma l’imperator regnante impadronivasi di quella preda per 
ingrandire i possessi patrimoniali della sua famiglia. 

(l) Eichburo, Dtuuche Staau-u. Rcchu-Gttch. , § 145. 
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La protezione imperiale in Germania non era per le 
ìniinunild delle ritta libere , una niiarenligia più sicura 
cbc quella d’un re di Francia o d’Inghilterra ne’ suoi 
stali : d’ altronde , siccome le forme elettive della mo- 
narchia faceaiio passare la corona da una casa nell’ altra, 
cosi questa protezione diventava meno utile per la con- 
servazione dei comuni: quella tal città che temeva d’es- 
sere unita negli Stati d’ un duca di Baviera , e che doman- 
dava per la sua protezione il sostegno ' d’ un imperatore 
della casa di I.uccmburgo, dì Sassonia o d’Austria, vedcasi 
tanto più imbarazzata allorch)' il trono era occupato da un 
principe bavaro . Per cìA le città lìbere pensnron per 
tempo ad assicurarsi la loro conservazione con mezzi più 
efiicnri. Siccome l’unione ‘degl’ individui in comuni avea 
dimostrato quanto questa unione accresceva le loro forze 
individuali , le città e i comuni si rollegaron tra loro af6n 
di proteggere mutuamente la loro libertà contro le violenze 
dei signori, e tutta la Germania videsi coperta di federazio- 
ni delle quali sono lo più celebri la lega delle città sul Reno, 
o maggiormente poi la lega anseatica (1). Qiiest’iiltìma, cioù 
la lega anseatica, che ne’ suoi primordìi à stala più debole, 
risale all’anno 12A1 ; quella delle città del Reno, molto più 
insigne all’ atto della sua istituzione , ma che non ha mai 
avuta tanta ìiinueiiza all’ estero , è di quattordici anni più 
recente (2) . 

fi) £ sialo scrino mollo miU* origine di questo nome : U pift 
semplice è qucllii che la deriva dulia voce fiamminga hante, lega 
o trattato . Tulle le convenzioni tra le città di Fiandra che si tro* 
van nel libro delle leggi municipali di quella contea , ti rliiamano 
Hame, ifaniing, fianxery . ' 

(2) Eichbum, Drutache RKchU~Ge^h, ^ § S47. 
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^ mancanza di sicurezza personale avea conreiitrato nei 
comuni tulli i rami d'iDdiislria, e il commercio fece fiorire 
quelle citU che godeano insigni immuniU, e nelle quali, 
benché non vi si conoscesse la liberti delle città antiche , 
almeno avcasi fondata speranza di non essere spogliali di 
ciò eh’ erasi legittimamente acquistato . Il commercio c 
r industria divennero inerenti alle ritti libere ed imperiali 
quanto la franchigia , e le loro associazioni ebbero per 
iscopo la protezione si del primo che del secondo vantag- 
gio . Unendosi io comune , le città guarentivansi le rispet- 
tive loro immunità , la sicurezza delle comunicazioni, 
tanto necessaria al commercio (1), e i privilegi concessi ai 
negozianti ed agli artigiani; stipulavano reciprocamente ciò 
che estimavano opportunoal loro traffico , e ciò che lo 
spirito di quel tempo facésS* ammettere come vantaggioso 
allo sviluppo dell’industria (*2); promettevano soccorsi a 
quo’ socìi che vedevansi costretti a reclamarli; e secondo 
che 1’. organizzazione di ognuna delle sue confederazioni 

(1) Ultimo og^llo della conrederaxioiie quello non era di man- 
tenere la licureua delle strade maestre infestale dai nobili , i quali 
annoveravano il ladroneccio sulle pubbliche vie come uno de’ loro 
privilegi. Ilallam, yiew oJ~ thè State of Europe during thè middle 
agri, rapii. 8, tomo I, pagine 484 e 488. Edix. in-4." 

(8) Quegli stessi molivi che nel rimanente d' Europa diedero 
origine ai corpi di mestieri ed ai corpi degli ufiiciali ilelle arti, li 
introdussero in Gei mania , ,e li prolesser nell* impero principal- 
mente i comuni, iiiibeviiti dei medesimi priiicipii urislueratici ohe 
abbiamo precedentemente riconoscioti in altri paesi . Questi corpi 
d* ufficiali delle arti hanno avuto all’ incirca la stessa sorte che 
ovunque ; sono stati utili nei primi tempi , in cui la sicurezza per- 
sonale richiedeva 1* unione ; ai nostri giorni altro non sono che 
altrettanti slrumciiti dell’ oligarchia comunale, o d’un dispotismo 
che si risente d’ una bassa origine . 
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era meitlio rostitiiita , si trovò piò sirura «inile dissensioni 
interne e potò piò lungamente mantenersi . confedera- 
zione delle città della (iermania merìdìonale , ricca pel 
traffico interno , non aveva mia costituzione bastantemente 
solida ; cliò gli serpeva in seno il germe della disunione, 
per la gelosia delle città troppo vicine e limitate ad un sol 
ramo di commercio. Quantunque contasse fin dalla sua 
origine piò di sessanta città associale , non potò sostener- 
si, mentre la lega anseatica, cominciato avendo piò de- 
bolmente, avca meglio calcolalo il modo onde soccorrere 
efficacemente i suoi alleati ; alcune città furono incaricate 
di dirigere le altre che trovavansi nel loro distretto, ed 
esercitavano una specie di supremazia ; una d’ esse aveva 
l’ amministrazion generale e riuniva le forze comuni sul 
punto niinacciato . Una tale or^hizzazione era comandata 
dal pericolo piò imminente delle violenze del re di Da- 
nimarca , e dalle spedizioni marittime richieste dalla si- 
curezza del commercio d'oltremare; e questa ragione, 
il campo più libero che questo commercio ofierìva ad 
ognuna di esso città , la minore rivalità che ne conse- 
guitò, mantennero questa lega fino all’epoca in cui i 
commercianti, piò liberi nelle loro speculazioni e non 
reggendosi piò inquietati nò in Germania , nò all’ estero , 
credettero di non dovere più oltre sagriticaro una parto dei 
loro benefizi ad una protezione ormai inutile . 

1.0 spirilo di comune , l’ influenza che I* aristocrazia e 
l' oligarchia esercitano a lungo andare su gli usi , i costumi, 
le leggi, persino sul carattere individuale degli abitanti, do- 
vollo essere uguale in ^•ermania e nei Paesi-Bassi (1); se 

(I) Ciò l'hr provi 11 similirilà d«tIo spirilo ili comune, qual 
1* ibbiiiuo dipinto nell’ lulcccdenLe libro , si é I’ esempio della 
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non clic qiicsii comuni compresi fr.i i possedimeiili dei 
principi e signori non poteron fare adoUare generalmente 
certi principii opposti a (pielli che prevalevano nella massi- 
ma parte dell’impero. Non gié in ciò che è comune a tutta 
la Ciermania, ma si nelle loro istituzioni particolari, si può 
sperar d’ incontrarsi nelle medesime conseguenze che ab- 
biamo ossenate altrove . 

Inlìnattantochò le associazioni le quali, si come vedre- 
mo in breve , non furono esclusivamente ristrette alle città 
libere ed imperiali , ma alle quali alcuni signori , vassalli 
dell’ impero , e certi nobili immediati parteciparono simil- 
mente, inlinattantochè, si disse, non ebbero in mira che 
uno scopo politico e la prolezion dei diritti, delle franchigie 
e dei privilegi dei socii (t), esse non potevano estendersi 
fuori della Germania (-2) , od anzi dovevano esser ristrette 
ad una parte speciale di <|uel vasto paese . Un signore , un 

Svizzera, nella quale, come nei Paesi-Bassi, ì comuni hanno ahhal- 
Ulta la monarchia e sostituita una oligarchia più manifesta nei can- 
toni aristocratici , ma però egualmente base del governo nei eaiitoni 
sedicenti democratici . Quindi gli stessi abusi , la stessa apatia, la 
stessa dcgener.vzioiie dello spirito pubblico: la fine del secolo scorso 
e il principio del corrente han vista la neutralitii elvetica violata da 
tutte le potenze , la costituzione mutata in mille guise , tutte le 
istituzioni disnaturale e ristabilite senza che la nazione abbia sem- 
bralo prendervi la menoma parte . Le siircessive rivohizioni dei 
Paesi-Bassi e della Svizzera fanno assai chiaro siccome I’ oligarchia 
distrugga qualunque energia e diminuisca 1* attaccamento alle cose 
più sacrosante . 

(I) Noi portiamo opinione che il commercio sia soltanto lo 
scopo accessorio di codeste leghe, e se le associazioni commerciali 
furou le prime a formarsi , si è che le città commercianti eran più 
floride, più ricche, e per conseguenza più polenti delle altre. 

(S) Le affiliazioni delle città fuori della Germania alla lega 
anseatica son di una data multo più fresca. 

MtlLH IV 7 
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nobile, OD comune del nord della Sassonia non prendeva 
una parte abbastanza attiva agl’ interessi dei signori o delle 
citU della Svevia per incontrar delle spese a loro favore . 
Niuno poi non aveva a temere se 'non que’ principi che si 
trovavano in prossimiU del loro territorio, e che avrebbero 
potuto meditare qualche attentato contro i suoi diritti; 
r assnciazioue era soltanto parziale , e se bastar poteva alla 
guarentigia individuale degli alleati , era men formidabile 
in faccia ai diritti del sovrano . Quindi gl’ imperatori non 
ommisero d’incoraggiar queste leghe, eh* essi opponevano 
poi agli elettori ed ai vassalli piti potenti : solamente col 
loro aiiito'potean eglino sperar di trionfare del sistema 
d’ indipeiideuza e di sovraniU territoriale degli stati del- 
r impero (t). Ciò che l’imperatore Federico Barbarossa (*) 
avea fatto in Italia del 1183 (2), i suoi successori lo fecero 
colle stesse mire io tìermania , e in poco d’ ora il paese 
videsi coperto di simili associazioni, autorizzate dai monar- 
chi e designate ora col nomo della provincia alla quale 
appartenevano i confederati, come la lega del Reno, quella 

< (1) Gli llesti motivi che inducèvano gli ilnperalori a proteg- 

gere quevte leghe le facevano deteitare dai grandi vassalli. Arrigo, 
figliuolo deli' imperatore Federico II, e poscia imperatore col no- 
me d’Arrigo VII, trovandosi nel 1331 alla testa d'uua insurreaione 
contro il proprio genitore , consultò i signori che il sostenevano 
e dai quali era di|>endente, se I’ associazione fra i comuni era lecita 
e poteva essere autorizzata dal monarca; la risposta fu negativa. 
D’ allora in poi, i principi dell'impero richiesero nelle capitola- 
zioni , che gl' imperatori promettessero di non tollerare siffatte 
leghe . Moser, Patriotische Phantasitn , part. 1, num. 43. 

(') Veggasi la nota segnata ('), pag. 20 e seguenti. 

' , Nota del traduttore . 

(3) Col trattato di pace di Costanza, che trovasi dopo il libro 
dei feudi, nell' edizione vulgata del corpo di gius romano . 
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di Svevia, quella di Ir'raiiGuuia, ora con nome proprio, oo- 
me la lega anseatica , ora con quello d’ un emblema come 
la lega del Leone (1) . 

La debolezza degli imperatori in confronto della potenza 
degli elettori e degli altri gran principi sovrani in Germa- 
nia , l’ eligibilitA che , facendo passare l’ impero da una in 
altra famiglia, non permetteva di attendere costantemente 
a un progetto qualunque , l’ opposizione dei papi i quali 
temevano I’ antica influenza dei capi temporali dell’ impe- 
ro, avea parecchie volte posti gl’imperatori nella necessiti 
di ricorrere a certe spedizioni assai disdicevuli alla loro 
dignità: troppo poco potenti per ridurre al dovere i grandi 
vassalli, ed anzi per resistere ai loro sforzi talora uniti, 
gl’imperatori s’eran visti costretti ad opporre una lega ad 
un’altra, e di unire i loro vassalli fedeli con vincoli solidi 
quanto quelli dei ribellati (2) ; ma benché autorizzate dal 
capo della monarchia , queste leghe erano formale d’ele- 
menti troppo disparati per sostenersi; l’egoismo dei comuni 
e degli altri alleati, i quali riflutavano que’ soccorsi sni 
quali crasi contalo , subito che credevano non avere il po- 
tere alcun perìcolo immediato, l’attrattiva dei vantaggi 
che ad essi venivano offerti da coloro che volevano dìstorli 
dalla confederazione , tutto insorama concorse a fare sva- 
nire codeste associazioni , le quali non serviron se non a 

(1) Eichhorn, Dtuuche Slaatt-u. Htehtt-Geseli. § 401 t stf. 

(2) Allorché al principio ilei secolo decimosellima , sotto Ri- 
dolfo II e Matteo, l’impero ricadde nella stessa deboleiza, non 
si potè opporre all’ associazion protestante altro che un’ associa- 
zione cattolica . La prima è nota nell'istoria col nome d' l/nipne, 
la seconda con quello di iega . Schiller, Gesch. des drtissìgjahri- 
gtn kriegetj ^ 
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far più manifesta l’ estrema impotenza def^l’ imperatori ; 
luminoso esempio d’una veriU provala dall’istoria di tutti 
i secoli, quantunque spesso non vogliasi riconoscerla in 
verun modo, che i corpi intermediarii fra il sovrano e la 
nazione non prestano alcun appoggio al potere , ma che 
all’ incontro la vera forza della monarchia consiste solo in 
un ravvicinamento franco ed immediato del principe col 
suo popolo in massa e cogli individui che lo compongono . 
Le riunioni degli stati meno possenti furon ben lontani dal 
sorreggere il potere imperiale (1); esse non impedirono 
l'ingrandimento degli elettori e dei principi dell’impero, ì 
quali incorporarono sovente nei loro pòssessi , o colla for- 
za, o coll’ arte, quelli dei piccioli sovrani o dei comuni che 
a* erano riuniti . 

V’ ha ancor di più , ed essendosi le associazioni inter- 
poste fra l’imperatore e i comuni o le ciltA libere, queste 
si trovarono in certo tal qual modo offuscate : accadde , 
circa alle citU Hbere , cid eh* era avvenuto rispetto agli 
uomini liberi all’ epoca della istituzione dei comuni; cosi 
come gl' individui non fecero parte del governo , le città 
non vennero considerate far parte della nazione, e non 
contarono qual parte integrante dell’impero. Le città libere 
della Germania, spesso chiamate alle diete, allorché il 

monarca stimava opportuno di convocarle (2), non avean 
/ , 

4 

(1) Una sola «li 'queste leghe si consolidò; quindi non pensò 
che a scuotere il giogo degli imperatori e a costituirsi in repubblica 
indipendente. Ecco in due parole l'istoria della confcderaiione 
elvetica . 

(2) Cosi trovansi alcune convocazioni di deputati delle città sin 
dai tempi di Rodolfo 1 di Absburgo : se iie trattò anche nella dieta 
di Franefort, tenuta del 1344, sotto 1' imperatore Luigi V di Ba- 
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nuli» di determinato circa al loro voto e alla loro maniera 
di deliberare (1). La Rolla d’oro, della metà del secolo 
decimoqiiarto , e per consefruenza d’ un’ epoca in cui il 
terzo-stato in Francia, i comuni dei Paesi-Bassi, erano 
ammessi agli stati generali , non fa alcun motto delle citU 
della (ìermania ; il diritto inconcusso delle citU libere non 
imperiali non fu perfettamente stabilito che alla pace di 
Vestfalia , ottani’ anni dopo ebe una parte dei Paesi-Bassi 
ebber rovesciata la monarchia (2) . 

vieta. Uallaro , f'iVw of thè State of /Curope durinf thè middle 
ageSf capii. 5, (omo I, pag. iBO. ( E«Uz. iii'4.^) 

(t) Kichhurn, Deutsche ^aats-u. Rechts Gesch. , § 435. 

(2) Kicliltoni , Deutsche Staats-u . Hechts-Cesch , §. 244, 
h , * 

L- 

■ ' ■i ' * '* 

■T' . TlWf^ .i 


*<* 
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Stati ^rlcìiiastici . 


Pi'escindendo dai vassalli e dai comuni, che abbiam 
riscontrati in quasi tutti i paesi d'Europa , ma che in 
Germania avevano acquistata la sovranità territoriale, o 
una potenza più estesa che nelle altre contrade , l’ impero , 
dopo che non formava che una ^ran confederazione , go- 
vernata o piuttosto diretta da un capo elettivo, annoverava 
'altra diie specie di stati , che non si Irovan ni' in Francia , 
nè in Inghilterra , nè in verun* altra parte d’ Europa. 

Gli ecclesiastici avevano ovunque formato un ordine dello 
stato, e il clero vedeva la sua influenza, ora più marcala, 
or meno petente, ma sempre uno dei grandi motori della 
politica esterna ed interna dei governi : in iiiuna parte perù 
la sua autorità fu stabilita in modo tanto positivo . I pri- 
mari prelati , gli arcivescovi , i vescovi , parecchi abati , 
erano stati messi nel novero dei sudditi più ragguardevoli ; 
le ricchezze e i possessi territoriali di cui godeano , i talenti 
e le cognizioni che erano quasi esclusivamente 11 loro pa- 
trimonio , rendevano la loro assistenza e i loro consigli 
sommamente utili ai principi ; e siccome nei placiti della 
nazione avevano occupato un posto distinto , cosi vidersi 
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«lassificali co’ grandi vassalli , allorcii^ la feudalità divenne 
generale. L’alta dignità della Chiesa venne assimilata al 
gran feudo , e, quantunque i beni assegnati al conveniente 
mantenimento del clero e del culto non fossero un benefizio 
concesso al titolare sua vita naturai durante, non ostante, 
siccome il vescovo amministrava lo terre dell’episcopato (1), 
e d’ altronde aveva i più incontrastabili diritti alla ronside- 
razion personale, fu riguardato come vassallo e feudatario 
a motivo di questi possessi; e niun signore avendo il diritto 
di reclamare la signoria (tuzerainefé) su di un ecclesiastico 
di si alta dignità , e’ non potevano rendere omaggio che al 
monarca, e trovavansi con ciò messi a livello delle persone 
più rispettate della monarchia , a livello dei grandi vassalli 
della corona . 

Ma se la dignità personale , se l’ amministrazione dei 
beni inerenti alla mensa vescovile , avevano assicurato ai 
prelati un posto cosi distìnto; se in Inghilterra ottenuta 
aveano la prerogativa , che esercitano tuttora , di sedere 
cogli alti-baroni temporali nella camera-alta del parlamen- 
to; se in Francia , con minore poter reale, i prelati aveano 
avuto il fastoso tìtolo di pari del regno , al qual tìtolo però 
non era annesso verun diritto effettivo , i baroni ecclesia- 
stici non erano mai arrivati a mettersi sur un piede eguale 
coi baroni laici, e piircva impossibile ebe vescovi e abati, i 

(t) L* amministrazione <)rii beni, inclipenilrnleinenle «Ut van- 
faggi iieriiinarii ilei signore che erane incaricalo , aveva quello 
eli «lare una gran ronziOerazIoiic e una «Iccisa innuenza . L* auiiiii* 
nistmiure , rappresentante ostensibile del vero proprietario, die 
cunduceva il suo contingente ali* armala, goderà di lutti i diritti 
onorifici e di tutto il polere; quindi i signori ambivano d* essere 
prutetlorì dei diritti dei monasteri e dulie abbazie. 


Digitized by Google 


ISTITUZI05I Glt'DIZURIB. 


m 

quali noa (rasraettevano la loro potenza a nessun crede , & 
felli acquisti passavano a certi successori coi quali e* non 
avevano alcuna relazione, potessero mai aspirare e riesrire 
ad estendere la loro autorità : questo però si è veduto in 
tìerniania . Allor quando il potere degli imperatori ebbe 
quasi totalmente perduto il suo antico splendore, allor 
quando si videro costretti a lasciare in piena proprietil ai 
vassalli dell’ impero ciò ebe costoro non avean posseduto 
che a titolo di feudo , allor quando i monarchi furono ob> 
blignli a contentarsi di tanto in tanto dì qualche esterno 
contrassegno di riconoscenza , di qualche testimonio di ri- 
spetto anzi che d’ obbedienza, i più distinti prelati si misero 
in possesso della sovranità territoriale , e trasmisero ai loro 
successori £iò che i principi secolari avevano usurpato in 
favore dei loro discendenti . 

1 primari vescovi erano soventi volte chiamati ai consigli 
degli imperatori al tempo della loro maggior possanza : 
Carlomagno, non tanto per divozione quanto per politica, 
e fors' anche più in conseguenza della protezione eh’ egli 
concedeva alle scienze , aveva onorato il clero dei più insi- 
gni favori. Suo figlio, Lodovico il pio fu vittima dell’ascen- 
dente che avea lasciato prendere a qualche prelato; tutti 
coloro i quali successero all’ impero mostrarono un pro- 
fondo rispetto pei capi della Chiesa, nuraiiti le età minorili, 
essi il più delle volte vedeansi messi alla testa dei consigli 
dì reggenza , e Annone , arcivescovo di Magonza , fu quasi 
solo incaricato del governo dell’impero pendente l’in- 
fanzia d’Arrigo IV. La barbarie di qiie'giornì non escludeva 
i ministri degli altari dal comando delle armate, e in tempo 
di guerra varii prelati disìmpegnavano certe funzioni che 
meglio sarian convenute a un duca o ad un conte . Soli 
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depositarii di tutte le connixioni , gli ecclesiastici erano 
esclusivamente incaricati delle negoziazioni, o palesi, o 
segrete ; le relazioni colia santa sede eran mantenute col 
loro mezzo. Ad onta di lutti questi motivi, che erano gli 
stessi in tutta Europa , é probabile che i prelati della Ger- 
mania non si sarebbero stabiliti in sovrani , se la stessa 
composizione delle antiche missioni imperiali, delle quali 
abbiam sovente parlato , non avesse favorito questo stabili- 
mento. Carlomagno, inviando alcuni ispettori generali in 
tutte le provincie della sua monarchia , e conferendo loro 
i più ampli poteri, avea voluto che coloro ch’egli onorava 
di lauta Gducia fossero in istato di rimediare a tutti gli 
abusi , di ricevere tutte lo querele giuridiche , di vegliare 
a tutte le vessazioni ; e ciò lo indusse a divider questi poteri 
fra due persone, una delle quali appartenesse al clero, 

1’ altra all’ ordine amministrativo o allo stato militare . 

L’ autorità per tal modo divisa non polca diventare perico- 
losa , od estendevasi a tutte le parti del servigio pubblico . 

Molto tempo dopo questo imperatore , seguitò a sussistere 
questa duplice missione ; e se i prelati , menu potenti dei • 

laici , non ftiroii cosi pronti a mettersi in possesso di que- 
ste cariche , se i vescovi non poteron contendere la sovra- 
nità ai primi grandiicbi, ne serbaron per lo meno la brama, 
e furono in istato di reclamar per loro stessi i medesimi 
diritti e le prerogative islesse che arrogaronsi gli altri vas- 
salli immediati , e d’ appropriarsene una parte , nel mo- 
mento in che furono disciolti i granduchi . In .silTatto modo 
r arcivescovo di Colonia s’ impadronì d’una specie di su- 
premazia su tutta la Vestfalia, e allorché la mancanza di 
potere gli vietò di mantenersi in codesta .lutorìtà , allorrhò 
i signori c i vescovi di Vestfalia ricusarono di sagrificure 
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a' questo prelato la loro aovranilé territorialo, ei conacrrA 
oondimeno il vioariato generale dell’impero nel suddetto 
durato, ed esercitò in nome dell* imperatore la perpetua 
presidenza di tutti i tribunali «'emiri (t) . 

I prelati della Germania , gK arcivescovi , i , vescovi ed 
anche qualche abate , avevano pure altri titoli ad alcuni 
poteri pili estesi che quelli degli altri stati d’ Europa. Car- 
lomagno avea convertilo a viva forza i Sassoni , e in gene* 
rale tutti i popoli limitrofi al suo impero; egli .e i suoi 
successori riguardavano la religione cristiana come nn pri* 
mo passo verso la soggezJone : cristianesimo e assoggetta- 
mento oran nell’ animo loro due idee inseparabili (’); 
quindi la prima mossa dei Sassoni verso la ribellione era 
il ritorno alla religione dei loro padri; traqiavasi il com- 
plotto in certe riunioni religiose , ed aflorzavasi con alcuni 
sagrificii alle loro divinitA . Molta politica entrava nelle di- 
sposizioni dei regolamenti contro le solennité dei riti anti- 
chi (3); i Normanni, i popoli slavi, i Polacchi, gli Ungherì, 

’ % * 

(1) Eìchhom, Deutsche ^aats-u. Rechts. § 420. 

(*) Muttiraa ollremodo ftiUii ed assurda; imperocché il criitiaBe- 
timo ha in Tece sbandita per sempre la schiavilù dalia (erra, e non 
avvi cristiano il quale non possa e non debba, obbedendo, secondo 
il prercllo dell'Apostolo, ripeter quelle belle parole che l'autore 
dell'Apologetico dirìgeva ai magistrati romani: « Io riconosco nel 
. ^ n capo dell* impero il mio sovrano, parchè non pretenda che io lo 
« riconosca pel mio Dio: giacché del resto io son libero; io non ho 
altro padrone r.heilDio onnipotente, eterno, che è altreslilsuo. /7irom 
piane imprratnrem dominumxsed fjnando non coftor, ut dominum , 
Dei eice, dicam, Caeterum liber sum iili. Dominus enim meus 
unus est Deus omnipotens et aetemus^ idem qui et ipsius édpolopet, 
ad., gente, , cap. XXXVIl. traduttore ■ 

(2) Cmpitulatio de partibus Saroniae , unn. 788. Capituiare 
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non adottarono la religion crì$tiana''se non dopo cfae furono 
soggettati, o dopo che , divenuti piA sedentarii e piti quieti, 
furono men temibili per la sicurezza dell’ impero. Quei 
prelati ai quali era affidata la direzione degli affari eccle- 
siastici nei paesi recentemente conquistati , come la Sasso- 
nia , o sulle frontiere le pili esposte della Sassonia mede- 
sima, della Franconia, della Baviera, divenivano personaggi 
importantissimi; erano sorveglianti nati delle loro dioresi; 
la loro prudenza e il retto loro procedere potevano essere 
sommamente vantaggiosi agl’ interessi della corona, inse- 
parabili allora da que’ della religione, come la loro altezza, 
il loro fanatismo, la loro intolleranza e la loro ■ precipita- 
zione , cagionar potevano grondi sciagure ; il loro carattere 
e la lor direzione poteano far amare e rispettare il nuovo 
governo ai popoli conquistati, compensare colla dolcezza la 
depressione della loro fierezza e la perdita della loro indi- 
pendenza , far dimenticare od abbellire le loro catene , op- 
pure farle scoprire affatto , e loro mostrare la novella 
schiavitù in tutta sua orridezza ; essi potevano render cara e 
venerata a popoli barbari una religione e un* amministra- 
zione sconosciute od imposte per forza , o nauseameli per 
sempre. Questa grande influenza del clero era nota, e nelle 
frequenti sedizioni , e nelle guerre civili, nelle irruzioni dei 
popoli circonvicini , gli ecclesiastici soffrivauo sempre più 
d’ ogni altro ; da un lato si vendicavan su di loro gli sbagli 
commessi, oppure, se la personale loro condotta dava loro 
troppo potere , e facea'temere che sostenessero con sover- 
chio vigore il partito del governo, si allontanavano per 

.Varom/m, ann. 797. Mo^r, Osnabruk. Gesch* p^rt. f, ftpìon. 3^ 
§ 31 f sejf. , e sezi'on. 4. 
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politica ; dall’ altro canto si faceano soffrire in espiazione 
di quel sacrilegio verso i falsi dei, che genti pagane veder 
doveano nell’ esercizio della religion cristiana. Molti prelati 
morirono martiri della fede , e questa impressione , il peri- 
colo, cui eran mai sempre esposti per la stessa religione, 
aumentava la loro influenza in un impero cristiano (1). 

La considerazione di che godevano , e di cui per 1* in- 
teresse del trono gli ecclesiastici goder doveano nei paesi 
conquistati di fresco e sulle frontiere ; i pericoli sovrastanti 
ond’ erauo minacciati , e che rendean necessario un au- 
mento dei loro mezzi d’ individuale difesa ; il bisogno che ne 
risultava d’ assicurare al clero di che Ggurare convenevol- 
mente in tempo di pace e di che vegliare alla sua sicurezza 
in tempo di guerra interna od esterna, fece dotare con 
maggior dovizia i vescovi e i monasteri; il minor valore 
dei terreni in quo’ paesi , ì diritti più ampi degli imperatori 
in paesi conquistati, e dove le proprietà non eran tanto 
sicure, agevolavano questi doni; e gli ecclesiastici, le cui 
occupazioni eran pacifiche , rivolgevan le loro mire verso 
l’ agricoltura, e faceano fruttar quelle terre, o dissodandole 
e lavorando eglino stessi come i monaci di qualche conven- 
to , o incoraggiando quest’ utile arte e popolando le deserte 
contrade di coloni stranieri (2). Gli arcivescovi d’ Amburgo, 

(t) V’ ha un eaempio della tioe del secolo undcciiuo in una 
caria dell’ imperatore Arrigo III, del t.° febbraio 10R9, la quale 
allribiiisce al vescovo d* Utrecht i beni confiscati ad Egbeiio, mar- 
chese e conledi Frisia . Collezione delle Carte d’ Olanda, di V. 
Mieris, voi. I, pag. 83. Collezione delle Cane di Fritia, di Schwart- 
lenberg, voi. I, pag. 68. 

(2) È questa I’ origine delle colonie fiamminghe e olandesi nel 
nord della Germania , che vi si può riferire ad una remotissima .in- 
tichilà. Si vegga Wersebe , Ueber die Nitderlandische Kolonien . 
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ì vescovi di Br^'ine, di Lubecca e di Magdéburgo , tutti 
in Sassonia ed esposti alle incursioni dei Danesi, dei Nor- 
manni e degli Slavi , gli abati di Fulda e di Coibio sulle 
frontiere dei Sorbii e dei Boemi , divennero potenti signori, 
e il loro esempio non fu inutile pei prelati dell’interno' 
dell’ Impero . ' ^ 

Un’ altra circostanza contribuì grandemente ad aumen- 
tare la potenza dèi clero in Germania . Diffidando dei si- 
gnori laici e temendo attribuir loro troppo estesi poteri 4 
che ben tosto essi convertivano in cariche ereditàrie , fu 
della politica 'degl’ imperatori di affidare il governo delle 

8 'tu più ragguardevoli ad alcuni prelati, de’quali non avea- 
I a temere l’ambizione, e la cui usurpazione quand’an- 
che avessero ardito commettere simile attentato, finir doveva 
colla loro morte . In Italia codest’ uso era da gran tempo 
conosciuto , e la pace di Costanza ne fa espressa menzio- 
ne (1): lo stesso fu in Germania; e, sia che gli Ottoni 
avessero pei primi concesso questo potere ai prelati , sia ' 
che UautoriU in parecchie città sia loro stata attribuita di 
poi , fatto si è che tutte le primarie città eran governale 
dai vescovi, che’ vi aveano la loro sede (2); e allorché 
veniva incorporato qualche comune , il primo uso che fa- 
rea del suo potere manifestavasi ordinariamente con un 
ricorso contro quel prelato, cui avea sino allora obbedito : 
la debolezza d’un principe ecclesiastico dovea favorire l’in- 
dipendenza delle citU; ma, nella lotta che ne 'emergeva, 

(1) Hallam, Fiew of thè State of Europe in thè middle ages, 
capìL 3, par. 1, tomo I, pag. 242. ( Etiii. in-4. ) 

(2) Hallam , Eiew of thè State of Europe in thè middle ages, 
capii. 5, tomo I, pag. 479. ( Kdiz. iu~4.o ) Kicbhorn , Deutsche 
Staats-u. Hechtt-Gesch. , § 222. 


Digitized by Googlc 


no ISTITUZIONI 'GIUUIUAKIE. 

quelle citU 4 che don poterono assicurarM questa ÌDdipen- 
denza , auraentavano la potenza dei vescovi , i quali non 
omettevano di rendersene totalmente padroni (1). 

In generale una dominazione fondata in favore d’ua 
individuo , e che non passa a’ suoi discendenti , non può 
essere tanto vigorosamente amministrata quanto quella il 
cui capo adopera pe’ suoi figliuoli o per sò stesso; e se lo 
spirito di corpo, il desiderio d’ esser utile al capitolo o< al 
monastero presieduto da un vescovo o da un abato tndu- 
cevalo ad aumentare la sua potenza, e non potea però farlo 
con tutto l’ardore d’ un principe secolare, il quale vedeva 
nel suo ingrandimento personale lo stabilimento della aq^ 
famiglia e de’ suoi' posteri ; gli ecclesiastici poi eran dìstcV 
dalle loro cure temporali per le funzioni spirituali ; e se 
nel novero dei prelati qualcuno se ne rinviene, che abbia 
sagrificati gl’ interessi dell’altare a quelli della loro perso- 
nale ambizione, ve n'ha molti più, e questi, han trovalo 
minor luogo nell’ istoria , che bau coltivate pria d’ ogni 
altra cosa le virtù pastorali a danno della potenza dei loro 
successori . Una certa debolezza , che era necessaria conse- 
guenza della interrotta successione dei prelati e del .go- 
verno degli ecclesiastici, dovea renderli più gelosi della 
protezione degli imperatori, dei quali poleano sovente aver 
bisogno i inuiiarcbi dal canto loro, coutenti di trovare 
alcuni vassalli più soggetti degli altri, s’attaccavano a pre- 
ferenza ai principi ecclesiastici , e questo mutuo soccorso 
fu pure un morivo della loro possanza nell’Impero. 

(1) L’ Utoria della cilU e del vescovado di Strasburgo dimostra 
1’ esistenza di codesta lolla in tulle le sue parlicolari|a ; la si rin- 
viene iu tulle le citta episcopali . 
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Per siinti guisa i prelati acquistarono una sovranità ter- 
ritoriale (1): questa sovranità non riferìvasi all’istituzione 
della loro dignità ecclesiastica, senza dei-che avria dovuto 
estendersi su tutta quanta la diocesi , la qual cosa era ben 
lontana dai calcoli dei signori secolari ; ma si fondava sul 
diritto d’ amministrazione esercitato dal vescovo sui beni 
della mensa vescovile e sulle città a lui affidate, dall’abate 
sui beni del convento. Su queste deboli basi appoco appoco 
gli arcivescovi e i vescovi tutti, e moltissimi abati fondarono 
la loro indipendenza in sul fare degli altri vassalli imme- 
diati: tre arcivescovi', o perché la situazione delle loro 
diocesi li ponesse maggiormente, in grado d’ esercitare la 
loro influenza sul corso generale degli affari e sulle ele:fioni 
degli imperatori , o perché le funzioni occupate da coloro 
che si impadronivano di questa prerogativa li ravvicinassero 
alla corte , o per tutt’ altra cagione , furono annoverati fra 
gli elettori : gli arcivescovi di Magonza , di Colonia e di 
Treveri , veniier confermati in questo diritto dalla bolla 
d’ Oro (2) , e fu in perpetuo annessa a ciascuna delle loro 
sedi una delle cariche dell’ Impero . 

I 

(1) La prima formale rìcognixione della soTmoitk lerrilorìale 
deg;li stati eccleMasUci è nella costituzione dell’ imperatore Federi* 
co II, del 1220, de juribus prineipum eccUsiasiicorum : essa è an* 
tenore di due anni a simile ricogniziórie in favore dei prìncipi se- 
colari . Eicbhom , Deutsche Staats u . Bechts-Gesch. , § 247. 

(2) E inutile iiidag^e il ({uando questo diritto sia stato esercì* 
tato per la prima volta ; sembra d’ altronde che il numero e le per- 
sone degli elettori non fossero fissi , e che tutto dipendesse dalle 
circostanze, quantunque paia che la bolla d* oro non attribuisca ma 
confermi un diritto già esistente. Anche dopo questa bolla bavvi 
molta incertezza intorno a ciò. « 


\ 
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fiobiltà immediata. 


IVIentre il clero fondava una sovranité che non era sta- 
bilita sulla proprieU, era stranamente alterata la situazione 
dei più antichi possidenti, degli arimaitni,! quali in origine 
goduto avevano esclusivamente del diritto dì cittadinanza . 
Spiegammo antecedentemente V antica forma di governo di 
lutti i regni fondati dai Germani; analizzammo il loro diritto 
di cittadinanza, simile a quello dei dell’antica Roma, 

e che era unicamente rìserbato a coloro i quali concorrevano 
alla difesa della patria, agli uomini d’arme e d’onore (1), 


(1) La parola tedesca eftre, che significa onore, e che spesso è 
presa per indiran* tulle le qualifit del cittudinu , lo che i Romani 
chiamavano ìutegrurn civis caput, è 1* anagramma della voce /leer, 
armala: in olandese ter, onore, c hter, armala, non din'criscono se 
non per l* aspiraiione , tanto connesse cran <|ueste idee fra gli anti* 
chi Germani, dei quali l’onore e il diritto di cilladinania consistean 
solo nelle armi. La parola ùriman, arimanno , può riferirsi taiilo 
all’ uno quanto all’ altro di codesti sigiiineati ; e te abbiam preferita 
la derivatione di questa voce a quella die indica l’armala , è indif- 
ferente l'ammetter 1* origine che la riferisce alla parola onore, si 
come ha fatto Moser, Osnahr. Gesch. ,iomo 1, capii. 1, §21. Ri- 
conoscendo che anche questa ipotesi è ammissibile , c forse più 


Digitized by Google 



LIVHO VI, (;4PlTOI.O Vl.i 


113 


agli iiriiiiauni ; \etlciitiuo kiccomf it'umpagui, anlruslioui 
o frdeli , clieuii già d'uii signore u d’iiii principe, dipen- 
denti dal voler suo pel solo vincolo dell’afleUo e della 
riconosrcnza , formassero una specie di guardia della sua 
persona; siccome i piccioli donativi e il cibo o il maiileiiimen- 
to , oude ricompensava i loro servigli e solleticava la loro 
emulazione, si mutassero in vantaggi più insigni, in benefizi; 
siccome questi benefizi, concessi ne* primi tempi per quello 
sp'zio che piaceva al donatore , diventassero inamovibili ; 
siccome la successione stabilita dei figliuoli , dei discenden- 
ti , e persino dei collaterali , o degli eredi istituiti, li can- 
giasse in feudi, siccome finalmente il sistema fendale, 
esteso fin anche alle corporazioni dei comuni , ai corpi di 
mestieri , ed ai corpi degli ufficiali delle arti, facesse porre 
in dimenticanza qualunque forma anteriore, e non mo- 
strasse ornai più ad un attentissimo osservatore che la so- 
la relazione fra il sovrano e il vassallo. Questo rivolgi- 
mento non fecesi a un tratto ; occorsero multi secoli per 
completarlo, e le circostanze particolari a ciascun paese 
accelerarono o ritardarono l’istituzione e la generalizza- 
zione della feudalità , come altri eventi ne precipitarono n 
ne ritardarono la caduta : ma quel che certo si è che la 
successione ereditaria delle cariche e dei benefizi , carat- 
tere distmtivo del regime feudale, non incominciò che 
sotto Luigi il Buono , e che nell' epoca in cui cessò 
regnare la dinastia dei Carloviugi, essa non era per anche 
ammessa egualmente per tutto. In Germania, dove da un 

ilirevoir di <|iielU che »bbi;imo adotl;ila, ci facciamo un dovere di 
ev|irimere la nostra graliladine al dollq professore de Savigny di 
Berlino il quale si è couipiaciulo di farcelo osservare , ' 

JlbVLB IV 8 
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lato i sovrastanti pericoli delle guerre estere aveano fatto 
organizzare più fermamente e conservare con maggior dili- 
genza le istituzioni militari , e dove dall’ altro i discendenti 
di Carlomagno furono esclusi dal trotto mezzo secolo prima 
dell’elevazione di Ugo Capoto, la feudaliU comincìd ad 
assodarsi , allorché Corrado di Franconia , e , lui raaucato 
ai viventi , Arrigo l’ Uccellatore , furono eletti imperatori o 
re di Germania . 

Benché sin dal tempo dei Capitolari gli nomini liberi od 
arimanni fossero esposti a certe vessazioni alle quali soven- 
te sottraevansi solamente col prestar fede e omaggio a un 
vassallo potente, sagriflcando cosi la loro indipendenza e la 
proprleU dei loro allodi! (1), nondimeno rinviensi qualche 
arimanno in Francia sino al secolo decimoquarto (2): in 
Germania, allorquando 1’ impero passò a principi estranei 
l’antica famiglia reale, nel secolo decimo, il loro nume- 
ro e la loro potenza dovean essere più insigni. Gli arimanni 
non avevano ubbidito che ai soli imperatori o re ; avean 
lor roso i doveri di sudditi come ai capi della citM , e non 
quelli di schiavi verso il loro padrone; rimasero sudditi 
Immediati del monarca, e non ricevettero che i suoi ordini, 
o direttamente, o mediante il granduca o mittui dominieut, 
che in qualsiasi occasione rappresentava l’imperatore; e, 
allorché i granduchi furono soppressi, ritornaron nell* ob- 
bedienza immediata giusta le antiche loro prerogative. Non 
già che senza numero molti di questi uomini liberi non 
abbiano soccombuto alle seduzioni o alle violenze dei vassalli 
più o meno potenti ond’ erano circondati , e non siansi 

(1) Veggaii qui sopra, lib. 1, capii, tl. 

(2) Vrggasi qui sopra, lib. 4, mpit. 3, in iiotis . 
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aasoggeltali alla signoria ( suxeraintté ) d’ un conte , d’una 
chiesa o d’ un monastero, per comprare a spese della sua 
liberti la pace, il riposo, o almeno una protesione qualun- 
que ; non già che parecchi non sìan divenuti vassalli dei 
duchi o di coloro i quali , essendosi impadroniti di qualche 
pezxetto,del ducato, non facessero che loro trasmettere 
alcuni ordini superiori, e che abbian confuso I* interprete 
della sovrana volontà col sovrano istesso (1); non già final- 
mente che molti vassalli , i quali non discendevano dagli 
antichi arimanni e che non possedevano alcun allodio, non 
sìaiisi giovati della confusion generale e dello scioglimento 
dei ducati, per aspirare a certi diritti che ad essi non ispet- 
tavano, o per mettersi in possesso del dominio diretto dei 
beni dei quali non aveano che I’ usufrutto ; ma egli é fuor 
di dubbio che di mano iu mano che gl’ imperatori giunsero 
a mettere al dovere que* duchi i quali eransi appropriata 
1’ antica missione imperiale, si videro alla testa d’ un gran 
numero di possidenti, i quali, senza dipendere feudalmente 
o dall* Impero, o da qualche gran vassallo, non rispetta- 
vano che gii ordini emanati . direttamente dall’ impera- 
tore (2). 

Qualunque vestigio dell’ antica forma di governo era 
scomparsa; tutti gli animi eran pieui delle idee feudali; 

i ' ' . . > 

(1) 1 duchi di Baviera erauo i ioli che avaster ooniervalo il loro 
titolo e il loro potere ) eli' è questa forse la cagione per cui quella 
parte della Germania non è mai stata divisa fra un si gran numero 
di vassalli immediati , e per cui il circolo di Baviera avea si pochi 
stali rappresentali alla dieta dell* Impero . ' 

(>) È cid provalo fra gli altri dal diploma del 18SS, mediante 
■1 quale l'imperalor Federico 11 ha crealo i| ducato di Brunswick e 
di Lncemburgo. Eichhom, Deutsche Siaals-u. Keclits-Getch., § SM, 
nota à . ' ‘ , 
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non si conoM-eai) più n<^ uomini liberi,, né siulilili, ma si* 
guori ( «Mzerams ), vassalli e vassalli minori, e gl' iinperalorì 
trovaroDsi molto impicciati con questi proprietari soggetti 
alla loro dominazione senz' alcun omaggio, possessori di 
beni esenti da qualunque servitù, e le cui relazioni da gran 
tempo non esistevano più . Trovandosi fuori del sistema 
feudale, fu mestieri assegnar loro un posto speciale; troppo 
deboli per esser messi nella categoria dei principi deirim- 
pero e dei vassalli potenti, erano alteri .troppo per sog- 
gettarsi a chiunque riconosceva un signore ( tuxerain ) su- 
periore a sé ; non era per anche giunto il tempo delle 
niediatizzazioni, e se il forte opprimeva quello^ che non 
potea lottar con successo contro la sua preponderanza , era 
solo individualmente, e non gii per un principio generale 
che consacrasse e lasciasse correre la violenza; stabilissi 
una nuova classe d’ abitanti o di sudditi, d* un’ origine più 
alta dei grandi vassalli e fversin dei principi, quantunque 
d’ assai inferiori in potenza. I discendenti degli antichi 
arimanni (1), i quali aveano di per sé stessi esercitati i più 

(1) Si è per mollo tempo coo»en «In in C^Tmaiiia ìarimfmbrsuuo 
de»li auliebi arimanni, e persino il lovo nome. Vna carta del 12H0, 
sommamente interessante, è intitolala « Termìnatio quod ghmo' 
nensts vocali arimanni seu edclingi non graventur . » Alcuni do* 
citmenti della fme del secolo deciroot|iiarlo c del principio del deci- 
flpkoquinlo portano la designaiion tedesca di armon#i, reic/ir ar> 
mann , /e/ne/i annann . Savigny , Gtsch. d<s Bom. Becfits im Mit- 
telaiter, tomo lì , verécss, und iutaelse , pag. IS. — 20. 11 dotto 
autore crede che U carta latina distingua gli arimanni dai nobili, 
come faceano gli antichi Germani , e che Ig denominaaioni tedesche 
debbano essere attribuite ad una cattiva interpretaiionc della voce 
ariniant cl sia lecito di non convenire in questa idea, ina dj' sup- 
porre che essendo gli arimanni divenuti nobili immediati, gli ari- 
manni seu edeiingi siano usati come sinonimi, c che d* allora in 
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imporUnti diritti di eiltadinanza, aenza .-ibhaMarsi mai al 
servizio personale o domestico d’un capo, qualunque fosse 
stata la sua preponderanza, avean motivo d’ essere più 
altieri degli antnistioni o dei fedeli, i quali non ritraevano 
la loro autoriU e il loro potere se non dalla benevolenza 
del monarca od' un capoi ì proprietarii degli allodii, i qnaK 
non riconoscevano sui loro possedimenti altri diritti fuori 
dei loro, potevano inorgoglirsi versoi vassalli,! quali avendo 
ricevuti i loro beni solamente a titolo di feudo, dovevano 
alcuniservigi al padron diretto: nondimeno T influenza che i 
vassalli avevano acquistata, quelli specialmente cbe usur- 
pata avevano la sovraniU territoriale, indusse gli uomini 
liberi, le cui terre erano estese abbastanza perchè potesse- 
ro eglino misurarsi con qualche vassallo immediato, a 
sagriflcare le rimembranze dell’ antica loro indipendenza 
ad un aumento reale di potere, e a farsi assimilare agli al- 
tri vassalli, più soggetti in origine, ma poscia divenuti 
sovrani, tjli arimanni, meno avventurosi, non potendo 
aspirare alla sovranità, procacciarono di serbare almeno 
la loro indipendenza; altieri per la loro origine libera ed 
esente da qualunque servitù, costituirono la cosi detta no- 
biltà immediata dell' Impero (1) . 

poi il reichs armann indirbi eji^ualnicnle un :irim;inno imp«rÌ4le o 
un nobile immediiito ; V armann che è i^tlnbiiilo nd un sipiore sarih 
diin(|tie un nobile mediato indicato sotto un nome di cui crasi per- 
duto il vero senso , mentre ^li arm lente saranno persone di bassa 
oonditione , il qual significato, cbe non ha nulla di comune cogli 
antichi arimanni, sarà stato annesso in forza d* una falsa etimologia 
del vocabolo ( arm in tedesco e in olandese è povero). ^ 

(1) Ciò che risulta fra gli altri dai reclami che avanzarono i 
nobili della Franconia contro le imposizioui alle quali si volean 
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Lii cavallerìa era un’ istituzione nuova in Europa. Noti 
è del nostro assunto I* ìnd.ifriirne l’ oriplne e le conse^uen- 
ke (t); ma istituita o modificata dai Saraceni, accoppiando 
la pulitezza e la galanterìa orientale al valore degli antichi 
Germani, onorata e rispettata da tutti i sovrani, fondata 
su quanto l’amor proprio e l’orgoglio hanno di più dilicato 
e sqiiisilo , dovea convenire alla situazione arrischiata ed 
ecaentrira di codesti arimanni, i quali avevano ricevuto dai 
loro maggiori il principio di non curvarsi 'davanti a vemna 
antorilk, di non obbedire che al capo scelto da loro, ei 
quali non ostante non avevano poter bastante per sostener- 
si contro coloro che avrebbero appena ammessi come loro 
eguali. La cavallerìa venne accolta con gioia in Germania, 
specialmente dai nobili immediati, e lor divenne si propria, 
che bentosto non furono ornai più conosciuti con altro no- 
me che con quello di cavalieri dell* Impero (S). Questi 
cavalieri formavan tra loro un’ associazione, una specie di 
corporazione, che ora non era considerata che sotto nn 
punto di vista generale, come ordine di cavallerìa per ec- 
cellenza, ora divisa in picciolo comunità, le quali recavano 
colle loro armi la religìon cristiana nei paesi posseduti da- 
gli Slavi , e. vi fondavano i ducati di Prussia , di Curlandia 
ed altri . 

^ Allorché cominciò a declinare l’ istituzione della caval- 
leria, allorché I' unità dei cavalieri ebbe finito d’ opporre 
un ostacolo bastante all’ usurpazione dei principi dell’ Ina- 

soltoraellere . Eichhorn, Dratsche Reehts-u. Staats-Gesch . , tj 4fl9, 
noia g, 

(1) Memorie sulla caTa1leri.i , di La Cume rfe Satntf-Paluye , 
opera classica intorno a un ar^onienlo A iniercssanir . 

(2) Eichliom I Pechts-u . ^aats-Gfsch. , §24. 
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pero, allorché la potenza accresciutasi dei grandi vassalli, 
la loro ammissione e quella dei loro servi nell’ ordine, e la 
soverchia estensione di quest* ordine istesso espose di bel 
nuovo i cavalieri o nobili immediati all’ assuggettimento , 
ebber eglino ricorso agli stessi mezzi che le cittA libere,, e 
formarono per ciascuna provincia, circolo o circondario, 
alcune associazioni, in cui ammisero semplicemente i loro 
eguali e coloro che aveanoa difendere i medesimi interessi. 
Queste associazioni sovente autorizzate e protette dagl’ im- 
peratori (1), riuscirono a mantenere la nobilti immediata 
nei suoi diritti e privilegi, ai quali finalmente fu dato or- 
dine alla pace di Vestfalia, nel modo in cui ha continuato a 
godere sino a che lo scioglimento dell’ impero mise un ter- 
mine a una forma assai strana di governo. Le mediatizzazio- 
ni, che caratterizzano quell’epoca, assoggettarono codesti 
nobili immediati alla sovraniti dei principi ai quali toccaro- 
no in sorte, e fece svanire tutte le loro prerogative; la 
nuova confederazion germanica, dando una formale pro- 
messa ai mediatizzati , non ha spiegalo chiaramente quali 
esser potessero le loro speranze, e fino al giorno d’ oggi il 
loro stalo non sembra fissato in modo determinalo . 

Questa nobiltà immediata ebe, senza sovranitA o indi- 
pendenza assoluta , non riconosceva altro capo ebe il me- < 
narca , e che per cié, sotto molti aspetti, si trovava esente 
dalia sommessione alla volontA dei principi sui terrilorii dei 
quali essa abitava , contribuì a non rendere tanto sensibili 
quanto altrove i funesti effetti dell’ oligarchia comunale (2). 

. i 

(1) Eiclihorn, Deutsche Staats-u. Rechts-Getch., § 400 e icg. 

(2) Abbitm già parlato dello stalo della Svinerà , del totale 
iniicpidimenlo dell’ amor della patria e della mancatila dell’eroica 
energia degli antichi Elvetici ; le quali virtù a' nostri di sembrano 
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PoMesiiori (lei fuiidi stabili allodiali , epnali , se non stipe* 
riorì per la loro nascita Sfili stessi principi sovrani , (piesti 
siftnuri non potevano aspirare a un (rrado che la p<Ka ira- 
porlaiiza dei loro possessi non permetteva n^ di prendere 
Dé di sostenere : nondimeno apparlenevnno ad una riasse 
pili alla di quella dei vassalli minori . dei sudditi di condi- 
zione, dei servi d'iiii principe sovrano, o dei pii'i distìnti 
cittadini dei comuni : come particolari eran sofifielti alle 
lettili civili e penali; ma secondo il loro ftrado erano, come 
i principi, sofittetti alla ftiurisdizione dell’imperatore e 
della sua corte . Abbenrhi' i loro privilefti fossero grande- 
mente diminuiti in ragione dell’ incremento del sovrano 
potere dei vassalli . nulladimcnn queste prerogative eran 
siifliiàeiitì per far vedere uno stalo medio fra ’l principe e 
rsuoi sudditi, per^metlcre qualche confine all’ esercìzio d’iin 
potere troppo assoluto nei pic(M>li sovrani dell’ impero , e 
specialmente per domare l’ orgoglio dei magistrati e dei 
patrizi, delle cilld libere e imperiali . Per quantunque indi- 
pendente fosse nell’interno de’ suoi stati un elettore, un 
arciduca, un duca, un conte, nondimeno l’esistenza di 
una nobiltà che riconoscea la sua grandezza soltanto dalla 
sua nascila e dalle sue relazioni dirette coll’ imperator ro- 
mano doveva opporgli un ostacolo troppo forte, spesso 
ia»u|>erabile , dacebi^ formava il disegno di scuotere total- 
mente il giogo d(dl’ impero ; per quanto ricca e potente 
fosse una città imperiale, e per quanto picciolo fosse il 

rsMrr p»uli li loro riciiu ilei Tirolo, che avevano col governo 
monairbico coniervala molla liberli individuale, e fra i quali lo 
a|>iriu> oligarcliico dei comuni era per buona sorte repreaao da ima 
niiliillV inimediala e da grandi prerogative degli individui anche 
ignobili . 
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numero di famiglie che la governaasero , un magislralo , la 
cui smodala ambizione dovea limitarsi a ricever gli ordini 
e le comunicazioni immediate dell’ imperatore , per tras- 
metterle agli abitanti della città in virili della sua carica, 
non polca mai porsi a livello di colui pel quale questa db- 
retta relazione era un diritto acquisito per la sua nascila . 

l'n ordine intermedio fra i piccioli sovrani e il popolo 
avrebbe potuto contribuire al miglioramento di condizione 
di quella si numerosa classe che costituisce la vera nazio- 
ne , se avesse appartenuto ai terrìtorìi sui quali era stabi- 
lita ; ma i legami fra i nobili immediati e l’ impero , per 
contrapposto al rallentamento dei vincoli che univano la 
n.nzion tedesca a questo ente di ragione , la cui vera esi- 
stenza. era finita dopo l’istituzione della sovranità territo- 
riale dei principi, diede allo spirilo di tutta quanta la' 
nobiltà una tale tendenza che, lungi dall’operare in favor 
del popolo , contribuì a deteriorare la sua condizione . 

I discendenti degli antichi arimanni che avean conser- 
vato qualche avanzo della loro indipendenza , i vassalli che 
alla soppressione dei granducati usurparono gli stessi di- 
ritti , dovevan riporre la principale gloria di loro a far 
pompa di questa indipendenza; e il nobile immediato i cui 
possessi erano chiusi nel territorio d’un piccolo principe 
o signore sovrano sarebbesi compromesso qualora ad ogni 
occasione provata non avesse l’ esistenza di queste prero- 
gative, considerandosi come estraneo a tutto ciòcche ri- 
sguardava o il vassallo' sulle cui terre si trovava, o gli altri 
abitanti vassalli minori, sudditi o servi; ei metteva innanzi 
la sua dipendenza diretta dall’ impero , e cercava le occa- 
sioni di sottrarsi alle autorità locali, amministrative o giu- 
diziarie , per far risaltare l’ alta sua qualità : e se mai sui 
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lerrìlorìi dei prìncipi più polenti un Ul desiderìo era meno 
palese, con lutloció allignava nell’ animo profondo d’ ogni 
nobile immediato . 

V’ ha ancor di più; i vassalli dei signori che non potè* 
vano aspirare all’indipendenza dai loro maggiori vassalli 
( tuzerain* ) specialmente dacché la lor relazione coll’ im- 
peratore era cessala di fatto, e dacché questi vassalli 
maggiori ( tuzeraitu ) aveano acquistata la sovraniU ter- 
ritoriale , cercavano d’ imitare le maniere di questa classe 
d’ immediati; chiesero negli stati dei principi dell’impero 
certi privilegi i quali, ristretti in più angusti confini, so- 
migliavan però molto a quelli dei cavalieri dell’ impero , e 
che i prìncipi accordavano tanto più volentieri in quanto 
che con questa somiglianza s’ accostavano alla potenza im- 
periale e all’ esercizio dell’ autoriU suprema . Se i nobili 
immediati avoan voce nelle diete dell’ impero , que’ di 
ciascun principato 1’ ottennero nelle assembleo degli stati 
particolari di codesta sovraniU (1), e quanto meno potere 
avevano i loro concorrenti, tanto più grande era la loro 
influenza su queste riunioni: se gl’imperatori associavano 
ì cavalieri dell’ impero in un ordine generale, i prìncipi ne 
crearono di particolari, dei quali fecersi riconoscere capi 
o gran-maestri (2). La nobilU mediata od immediaU diven- 
ne non solo uno degli ordini dello stato, come in Francia e 

(1) GII tinti di ciiseun prìnciptto dell’ impero , derÌTanti del 
principio stetto che le diete di (otto l’ impero , ti organiutrono 
eul piede meiletimo in Germania come nei Paeti-Basti. 

(3) Quindi i più piccoli principi istituivano certi ordini di ca- 
valleria adétto da gran tempo dimenticati: è noto quello del Cigno, 
itlituito dai duchi di Clèvet, perciocché un romanzo moderno cono- 
teiutitsimo l’ha tratto dall’ oblio • 
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in nnn (^an parte dei Paesi>Basai, ma separoasi phì distin- 
tamente dagli ignobili ; e le due classi che esistevano ri- 
guardo alla lor relazione diretta coll’ impero o con qualche 
, principe sovrano, furon cagione che quelli i quali apparte- 
nevano alla meno alta scostavansi tanto più da que* che 
non avevano gli stessi vantaggi di nascita, in quanto potea- 
no temere d’ esser confusi col popolo dai loro superiori . 
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CAPITOLO SETTIMO. ‘ 


ConsegHenzf dello slatto politico della Germania . 
t 


\ja singoiar siliiazionr della Ocrmania non potea non 
esercitare una certa influenza sulle sue istituzioni in on 
modo diverso da quello di tutti gli altri stati d’ Europa. 
In Inghilterra abbiam visto il sistema feudale, dopo aver 
invase tutte le idee ed essersi cnrcìato fra le più intime re- 
lazioni , cedere in faccia al potere dei re , combinato colla 
maestd della nazione : I’ autorità sovrana avvicinandosi agli 
individui e sormontando gli inciampi che le oppongono gli 
intermedii fra il prìncipe e i suoi sudditi (1), si è sviluppata 

(1) Con eslrema diffidenza credemmo do\cr ammeUere in prìn-> 
cipio che la liberta individuale d’ un popolo , la forza del suo go* 
verno e il potere del monarca, non posano che sulle relazioni di- 
rette fra il principe e i sudditi, e la parte che la nazione prende 
all* esercizio del potere legislativo e giudiziario: avremo occasione 
di sviluppare questa idea nell* ottavo libro di quest* opera . Nondi- 
meno l'immortale Montesquieu, Spinto deìle hggif lìb* 5, capii. 11» 
ritiene essere i poteri intermedii altrettanti difensori naturali dei 
dirìitt del monarca e della nazione. Noi apponiamo a questa autorità 
il risiillamenlo dell* esperienza e 1* opinione di questo grand'uomo 
istesso nel quadro eh* ei delinca della costituzione inglese. S/ntito 
delie leggi t lib 5, capii. 13. 
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in tiiita la sua eiier((la e in tutta la sua potenza , mediante 
la ruu|>erazioiie all' escrrizio del poter sovrano concessa 
airi' individui T senza esigere altra qualiU fuor quella di 
cittadino inglese; il rispetto generale per le leggi, per gli 
usi, per tutto cid che rappresenta il poter legale, per tutto 
ciò che ha la sanzione espressa o tacita dell’ autoriti , di- 
mostrano che se l’ Inglese , d’ altronde altiero ed indipen- 
dente; talora turbolento e nemico dello forme usate, 
obbedisce ciecamente subito che si comanda in nome della 
legge, si ò chi egli ò convinto dell’ eccellenza de* suoi di- 
ritti e de’ suoi doveri civici ; e che lungi dallo strisciare da 
schiavo obbedisce da uomo, da essere pensante, capace 
d’intelligenza e di volonU. in Francia il potere del monarca, 
opponendo i vassalli minori agli alti-baroni, i comuni ai vas- 
salli, i corpi di mestieri ai comuni, i parlamenti e la magi- 
stratura alla nohiltd, li avea tutti quanti ridotti ad una som- 
messione eguale, in cui la nazione era passiva; la monarchia 
aveva degenerato in dispotismo; e i re non erano limitati 
nella autorità se non dalla loro coscienza e da qualclie uso 
antico. Nei Paesi-Bassi lo spirito di comune avea fatti increr 
dibili progressi , anche quando non entrava per nulla nella 
forma del governo; l’influenza di rodesti comuni andò ognor 
più crescendo; rovesciarono la monarchia nelle province 
die scossero il giugo della Spagna, per sostituirvi l’ aristocra- 
zia e l’oligarchia; in quelle province che riinaser soggettasi 
re, bilanciarono il potere dei sovrani; la nazione non era 
considerala più di quello noi fosse in Francia, o piuttosto 
non polevasi dare il nome di nazione che ad una casta 
patrizia, la quale, al par dei cittadini di Sparta e dei nobili 
di Venezia , riguardava gli altri abitanti come una specie 
meno perfetta: la dignità di staloder, che avrebbe potuto 
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innalzare lo stalo nelle ProTÌDce-Unile, e che nei primi 
tempi era stata considerata come un passo verso la monar- 
chia, era avvilita e soggetta alla dominazione aristocratica. 

Niuno di questi raratteri può essere applicalo alla Ger- 
mania ; la debolezza degli imperatori , i molivi che resero 
elettiva la corona, cotcsta forma ìstessa che non dava a 
verun sovrano i mezzi , che anzi non ispiravagli il vivo de- 
siderio d’ aumentare 1’ antorilé imperiale, eransi opposti 
a qualunque rawicinameulo fra il sovrano e i suoi sudditi: 
in Germania non gii vuoisi cercare una nazione che parte- 
cipi, o direttamente o medianti i suoi mandatarii, all’eser- 
cizio del poter sovrano o di alcuno de’ suoi rami; nella 
antica sua situazione, gli stati-generali, i parlamenti, le 
diete dell’ impero , non erano nè riunioni di vassalli sotto 
gli ordini d* un sovrano come al tempo della feudalità, nè 
rappresentanti della nazione o degli ordini e dei corpi che 
la componevano, come poscia si è visto in altri paesi , ma 
bensì una specie di congressi in cui i ministri plenipoteu- 
liarii di vari! sovrani negoziavano sugli interessi dei luro 
padroni (1). A Hatisbona non venivano già, trattale nè 

Il ■ • 

(1) Crediamo sia inutile avvertire che non parliam qui che 
della Germania, presa collettivamente all’ epoca in cui esisteva tutta- 
via l’ impero germanico . Dopo la sua dissoluaione, le varie sovra- 
nità della Germania sono più isolale, e la confederazione che surroga 
l’ isipero i troppo recente i le sue radici non hanno per anche get- 
tato abbastanza profondamente, le sue conseguenze non sono ancora 
a bastanza sensibili, perche ella possa aversi in conio. Mon altri- 
menti delle isUlozìoni rhe molti principi han date ai loro sudditi, 
alla testa dei quali distinguonsi per la loro liberalità i re di Baviera 
e di Wirtemberga, e il granduca di Baden, solo dopo un certo lasso 
di tempo potranno esse influire su la situazione e il carattere degli 
abitanti; fino a quel momento elleno sono soltanto onorevoli monu- 
piaoli del carattere e della -ssvietza di que’ principi . 
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le disposiziuoi legislative nè 1’ amminiatrazìon generale 
della Germania, ma precipuamente qualche indifferentis- 
simo obbietlo che, per un avanzo degli usi antichi, venia 
considerato comune a tutti i sovrani tedeschi. Inoltre 'se 
la sovranità scappata di mano agli imperatori fosse stata 
afferrata soltanto dai grandi vassalli potenti, come i gran- 
duchi di Sassonia, di Baviera, di Svevia, di Franronia,i 
quali sarebbersi costituiti in prìncipi indipendenti , sarebbe 
scomparsa qualunque idea'd’ integriti della Germania, ma 
eli’ era abbastanza vasta ^ abbastanza popolata , abbastanza 
ricca, per formare più d’ un regno: in ognuno di questi 
regni sarebbesi stabilita la stessa lotta fra il potere del 
monarca e quello de’ suoi vassalli, ed avrebbe, a norma 
degli eventi, operato un risultato più o meno simile a quel- 
lo degli altri paesi . Il fato non volle la divisione della Ger- 
mania; e se gl’ imperatori non ebber poter bastante per 
mantenere la loro sovranità , n’ ebbero almeno abbastanza 
per abbattere i granduchi e imporre un fine alla loro auto- 
rità. Poscia la sovranità toccata in sorto a molti e multi 
signori, troppo deboli per aspirare ad un’ indipendenza 
assoluta, e quindi obbligati a riconoscere di tempo in tem- 
po la superiorità degli imperatori , conservò l’ unità della 
Germania, ma divenne fatale alla libertà degli indivìdui; i 
principi costretti ad un territorio angusto vedevano i loro 
diritti ridotti a ben poca cosa se lìmìtavansi a quanto esser 
debbo la sovranità , e ravvicinarono la rondìzione dei vas- 
salli minori dell’ impero e dei sudditi dell’ imperatore allo 
stato dei servì , o almeno alla classe altrove meno protetta. 
Quanto più d’estensione perde l’autorità, tanto più la pro- 
caccia di compensarsi coll’ intensità del potere; gli è quel- 
lo che è avvenuto nei piccoli principati della Germania. 
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La debolezza degli imperalurì, aslrcUi ad abbandonare 
la Mivraniti territoriale, e con essa lei In facoltà di proteg- 
gere i vassalli minori e i sudditi , obbligati a dividere coi 
grandi vassalli l’ esercizio della sos’rana autorità o di qual- 
cuno de’ suoi rami , non che la trasmissione di questa 
sovranità a certi signori il cui territorio non era bastante- 
mente esteso per esercitarla con quella moderazione la 
quale non può darsi cbe in monarchi potenti , avea rendute 
pochissimo felici le classi inferiori della società , cioè tutte 
quelle che non poteano pretendere nè alla sovranità terri- 
toriale , nè alla protezione immediata' degli imperatori ; 
inoltre la loro condizioue sarebbe stat^ più favorevole , se 
di quando in quando gl’ imperatori , quantunque fossero ^ 
in grado di ricuperare o di mantenere gli antichi loro diri^ 
ti, non li avesser rammentati a certi signori i quali pure 
ave\ an pochi mezzi di difendersi (1). 

Di tempo in tempo gl’ imperatori s’impadronivano dei 
principati vacanti peri’ estinzione della famiglia dell’ ultimo 
possessore ; e* confiscavano le terre di coloro i quali , accu- 
sati di felloula , non avean nè bastante influenza |ier farsi 

(1) I comuni '«Tcan cercalo oninqur il* eslrndprvi ; e alcuni in- 
clivitltii , qiiantiinqiir non ahilanti nel diilrello della ciltà , aican 
prucaccialo di porsi eolio la prol<-sione del comune comperando t 
dirilli di citladiiiaiua* Quesii cilladiiU extra murot son conosciiili ai 
tempi di mezzo in Germania, col nome di pjahìburger, aufburgei : 
dii Cange, la voce Faihurgrrr . Probaiiilnienle alla situazione men 
^ favorevole degli abitanti della Germania vuoisi allribnire )' iisn''ptn 
frequente di questi corpi di ciiladini in questo parse rhe altrove , c 
i reclami ilei signori in proposito , elle han dato luogo non solo a 
molle costituzioni imperiali; ma al capitolo 10 della India d'tlro, 
apecialmente relativo a questi cittadini. Circa gli usi della Francia, 
la dotta prelazione del volume XI della Raccnlta delle Ordinanze 
roiitiene qiiant* bassi su di ciò di più iiilcre»aiitc . 


Digitized by Google 


LIRHn VI. 0*PITOI.O VII. 12fl 

aiwolvpre. ni' .ilthasliiB/a poli*rp per sóllrarsi allo condanna, 
al bando pronunqiato; esorcilavano alrtini diritti che parea- 
no riservati alla di^nitA imperiale, e concedeano titoli, 
esenrioni privilepi ; nodeano di ipialche se(fno esterno di 
sovranitit, e si come Carlo IV, uno degl’imperatori pnt 
deboli, fu sen'ito a mensa da eerti prìncipi che eran per lo 
meno suoi eguali in potenza, cosi molti de’ suoi successori 
creavano iiotari . davano lettere di nobiltà , concedevano 
immiinitit di pedaggio in certi luoghi ne’ quali non esercHa- 
vaiio alcuna elTettiva sovraniti). alenila giurisdizione, e 
dove non esigevano alcuna rendita. Più era limìt.ita I’ estcn* 
aioli del potere dei principi dell’ impero , e più erano 
esposti a soffrire queste dimostrazioni di siiperioriM , 
reminiscenze di que’ti'inpi in cui essi erano sudditi distin- 
tissimi: consideravano questi atti come altrettanti attacchi al 
loro diritto d’indipendenza; e un prìncipe iie’cui stati un 
imperatore aveva creato un notaro, dovea spiegare più fer- 
mezza e rigore : ei dovea far sentire a’ suoi sudditi il peso 
della sua aiitorìM , era quasi rostrotto ad abusarne e ad 
estenderla ^oltre I limiti, affine di provare ch’egli era effet- 
tivamente sovrano ed indipendente . ' * < 

In tal guisa in quegli stati dell’ impero in cui la sovra- 
nità territoriale era toccala a signori poro potenti la con- 
dizione dei sudditi divenne piò dipendente dal carattere 
personale del principe , e gli abitanti, quantunque liberi, 
a' accostarono insensibilmeule allo stato del servaggio. Nelle 
città imperiali lo spirilo di comune doveva svilupparsi in 
tutta la sua estensione ed originare tutti quegli abusi che 
abbiamo arrennati nei Paesi-Bassi . Passa nondimeno insi- 
gne differenza fra i ruiiiuni della Germania c quelli degli 
altri paesi; che in Olanda, cuiiie iu fiandra e in Francia, 
MLitu IV 9 
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i romani dovetter lottare contro il poter del monarca, aotlò 
il quale soc,comlicrono in Francia, ebe bilanriarono in 
Fiandra e cbr. abbatterono in Olanda, mentre quelli di 
(jermania ebbero a combattere certi principi sovrani dai 
quali erano indipendenti , e che al par di loro riconosce- 
vano la supremazia degl’ imperatori . Lo spirito di comune 
negli altri paesi era in opposizione colle mire palesi ed 
occulte dei sovrani (I); in tlermania, dove l’ imperatore 
non poteva opprimere questi comuni , li proteggeva a tutto 
andare e vendea loro il suo appoggio contro i principi del- 
r impero; essi pagavano questo favore in riguardi, in ob- 
bedienza , in sussidii pecnniarii .■ 1 cornimi del rimanente 
d’ Europa eran talora più ricalcitranti dei vassalli ; in Ger- 
mania eran' quasi sempre attaccati alla parte imperiale e 
non cercavano altro che i mezzi di mantenersi contro i loro 
vicini .'Ogni ritti libera era un focolare d’aristocrazia e 
d’ oligarchia ; e se le leghe formatesi fra questi comuni fos- 
sero sussistile qualche tempo ancora , se avessero acqui- 
stata maggior consistenza politica, forse questo spirilo 
sarebbe divenuto dominante in Germania; ed avrehhela 
convertila in una o più repubbliche fj): ma queste leghe 
dissiparonsi da s^ stesse , ^e sino alla lega anseatica, che 
durò più lunga pezza , e cb’ crasi talora fatta rispettare per 


(1) r,ert»mro,le, Tome abbiam »i>to , l' isliliizionr dei romuni 
faToriva mirabilmrnle le mire del monarca contro i vaaaalli ; ma 
Io spirito di comune, quella lendenaa verao l’ indipendenta, r l'ari- 
storraiia ebe ne e inseparabile , debbono essere opposti alle inten- 
zioni dei sovrani. 

(2) La repubblica elvetica è una prova palpabile della verità di 
questa atterzionr. 
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mare e per terra, niuna d’eme esercitò una influenza de- 
cisa sulle istituzioni generali dell’ impero (1) . 

In generale i comuni e le città libere avevano un terri- 
torio piò ampio: erano esposti alle sorprese dei vescovi ebe 
vi arcano lor sede, o dei principi possessori di terre limi- 
trofe; doveano stare sull’avviso (2), e blandire lo spirito 
pubblico degli abitanti ; non poteano lasciare un si libero 
sfogo all’ oligarchia ed ai principii esclusivi ; l’ autorità dei 
magistrati dovea troppo spesso ricorrere all’ assistenza dei 
cittadini; questi avean troppo appoggio, in caso di malcon- 
tento, perchò una casta avesse osato di farsi lecito lo stesso 
tuono di grandezza , la stessa oppressione , le stesse vessa- 
zioni ebe le famiglie patrizie dei comuni dell’Olanda 
Quasi sempre sotto I’ armi,i cittadini i quali, come soldati , 
difendevano la città , doveano esser trattati con maggiori 
riguardi degli abitanti delle città pacifiche della Fiandra e 
dell’ Olanda . I corpi di mestieri furono e dovevano essere 
ammessi in tutti i comuni : erano conseguenze queste della 
istessa idea dalla quale eran derivati i comuni ; ma dove- 
vano identificarsi col comune medesimo , il cui territorio 

(1) La lega anseatira non era M non commerciante: se aveva 
una marina, ed anche una forza armala di terra, non era che per 
proteggere il trafRco , e gli stali meramente commercianti non re- 
sistono a lungo andare contro ’l potere dei vicini; la sperìenza l’ba 
spesso dimothratO. 

(2) Ogni città libera e imperiale aveva il suo stato militare ; 
molle consideraransi come in istato d’ assedio , e in Amburgo si 
montava la guardia con tanta diligenza, e si chiudevano le porle si 
per tempo come in una città di guarnigione agli approcci dell’ini- 
mico , 

(3) La quiete e la sicurezza delle città libere stabilita dalla pace 
di Vestfalia fere svanire questi per|>elui timori; e quindi d’ allora 
in poi l’aristocrazia sviluppossi con maggiore energia. 
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limitato , e l’ inquietudine perpetua temperavano gK abusi r 
Il comune, vassallo dell’imperatore, annoverava vassalli 
minori nelle corporazioni; il difetto di potere che riteneva 
questo comune nella dipendenza del monarca , e il timore 
de’ suoi vicini , pii impedivano parimenti d’ opprimere i 
corpi di mestieri o quelli de’ cittadini , eh’ eransi conservati 
indipendenti da questi corpi inlermedii, e che dipendevan 
solo dal comune . Finalmente l’ esistenza dei nobili imme- 
diati , il genio imitatore dei nobili che avean ricevute le 
loro terre soltanto dai vassalli dell’ Impero, di cui abbiam 
tenuto discorso nell’antecedente capitolo, contribnl a re- 
primere la soverchia influenza dello spirito di comune. 

La rovina del potere imperiale , incapace di proteppere 
i vassalli minori e i sudditi ; la poca possanza di molti e 
molti vassalli ai quali era toccata in sorte la sovranità, e 
che loro non permetteva di lasciare ai sudditi un conve- 
niente prado di libertà individuale; lo spirito d’esclusione 
e d* oppressione inseparabile dall’ oliparchla predominante 
nei comuni; la situazione d’una nobiltà immediata assai 
indipendente per rammentare ai principi l’ antica loro sop- 
pezione e per avvilire la mapistratiira, benchi' troppo debo- 
le e senz'interesse per servir d'appoppio alla nazione; la 
rivalità d’iina nobiltà meno alla che, per assimilarsi ad una 
classe superiore , si rifiutava a qualunque comunicazione, 
a qualsiasi punto di contatto col popolo : tutte queste ra- 
pioni insieme imite contribuirono, fin dal momento che 
fiiron soppressi i pranducatì , a render la costituzione del- 
r Impero favorevolissima alla libertà e alle partecipazioni 
della nazione all’esercizio del poter sovrano o d’iino 
de’ suoi rami. I>e conseguenze di queste circostanze non 
poterono provare alcun mutamento se non nell' epoca in 
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rui le riunioDÌ «ucceisive, le secolarinar.ioni (t),le media- 
tiizaxioni aumentarono la potenza dei prìncipi dell' Impero: 
doveano all’ oppoato farai vie più sentire a misura che le 
ripartizioni degli alati d’ un sovrano fra i suoi figliuoli ta- 
gliuzzavano i territorii . 

Questa suddivisione dei territorii avrebbe dovuto ron- 
durre al rìstabilimenio della monarchia tedesca;! principi 
indeboliti per gli smembramenti dei loro stati avrebber 
6nilo per esser confusi coi nobili immediati ; sarelibersi 
trovali incapaci a mantenere la loro indipendenza , e ob- 
bligati a riconoscere la sovraniU degli imperatori , se que- 
sti fossero stali in grado di proBttare delle circostanze ; ma 
passando l’ impero elettivo successivamente da una in altra 
casa, il monarca non credeasi obbligalo a dar opera al 
rassodamento d’una potenza la quale , lungi dall’ essere il 
retaggio della sua posteriU , minacciava in vece d’ assog- 
gettarla a tal altra famiglia cui sarebbe toccato il Irono . 
Specialmente dopo il grande interregno i capi dell’Impero 
inrominciarono a coltivare e a sviluppare con minor rì- 

V 

(1) L’ Utorii delle secolarixzaiioni in Germania è un’altra cnn- 
teguenza del vincolo più direMo allora eaistente fra gl’ imperatori 
e i principi ecclesiastici . 1 prelati non eran forti abbastanza per 
reggersi da loro soli ; la riforma servi di pretesto all' invasione dei 
loro possessi, e questo motivo determinò vani principi ad abbracciare 
questo partito. Schiller, Gesch. dts dnissigjahrigen Krieges. La 
debolezza degli imperatori che succederono a Ferdinando I incorag- 
giò quelle imprese gran parte delle quali furono consaerale dalla 
pace di Vestfalia: compensando il titolare attuale parva non si ledes- 
sero i diritti di nessuno, e di fatta indebolivasi il potere degl' iia- 
peraturi. Il totale ilecadiraento di questo potere, la stessa abdira- 
zinne dell’imperatore e la sopprrssion deH'impero, privò i sovrani 
ecclesiastici di lutto il loro appoggio ; e’ furono secolarizzati , e i 
loro territorii aumentarono la potenza dei principi laici. 
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guardo il diseguo di metlere a pruGUu una digoiU passeg* 
giera, per inalzate la grandezza |>erinsnenle della loro caM. 
Gl’imperatori della casa d’Absburgo, come quelli di Lu> 
cemburgo, mostrarono più manifestamente una simile pre- 
tesa , e praticarono con maggior successo codesta specie di 
nipotismo. I discendenti dell’ imperator Kodolfo i erano in 
possesso della maggior parte dell’Auslria e della Svevia; 
quelli dell’ imperatore Arrigo VII della Boemia e d’ altri 
paesi; questa potenza andava crescendo, e gli altri principi 
fermarono in animo d’ imporre un termine ad un accresci- 
mento che potea divenire ad essi fatale. Fino allora gl’ im- 
peratori, come feudatarìi principali (tuttraint) avevano 
esercitata l’ ultima istanza su tutte le signorie e tutti i prin- 
cipati dell* Impero; i vassalli minori condannati alla corte 
del gran vassallo poteano provvedersi in appello alla corte 
feudale del principe , davanti alla quale litigava lo stesso 
gran vassallo . Una tale istituzione , conseguenza del con- 
catenamento di signori ( tuferains ) e di vassalli costituente 
il regime feudale, contene\a un riconoscimento del vincolo 
sussistente fra i vassalli e l’ Impero ; favoriva le relazioni 
tra gl’ imperatori e i vassalli minori ; facilitava l’ usurpa- 
zione monarchica della sovranità territoriale degH stali 
dell’ Impero , o piuttosto il rìpristinamenlo dell’ antica sog- 
gezione . Fu questo quel giogo che si pretese di scuotere , 
per opporre un argine opportuno contro le violenze della 
casa regnante. ' 

Gii da qualche tempo i più (ràtenti principi della Ger- 
mania aveano contratta una più intima unione, tanto con- 
tro la potenza imperiale quanto contro I’ altra di quei 
vassalli la cui sovranità territoriale non era si bene stabili- 
ta , r il cni potere non era sufficiente per mantenersi i»el- 
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r integrità dei loro diritti o delle loro usurpazioni . Pa un 
lato, eglino s’ univano allorché l’imperatore minacciava di 
riassumere l’ antica sua autorità , allorché tirava alla sua 
casa qualche fendo vacante per l’ estinzione della famiglia 
del possessore , o confiscato in virtù d’una sentenza; dal- 
r altro, arrogavansi il diritto esclusivo d’eleggere gl’impe-' 
ratori; finalmente cercavano i modi per cui far cessare 
qualunque relazione fra gl’ imperatori e i loro vassalli mi* 
nori o sudditi , per cui rompere tutte quelle fila che , attac- 
cando il popolo al monarca, avessero potuto scuotere la 
loro autorità . Questa lega era pienamente riuscita , e dopo' 
aver troncata la forza dell’ opposizione che temevano per 
parie degli imperatori , nominando successivamente al tro- 
no Alberto d’Austria, Arrigo di Luceraburgo e Lodovico 
di Baviera, profittarono della debolezza di Carlo IV per far 
sanzionare colla bolla d’ Oro ciò che già di fatto esìsteva . 
Questa bolla o costituzione fissò il numero degli elettori a 
sette, dei quali tre ecclesiastici e quattro secolari(l). Assi- 
curò a questi elettori il privilegio cbe i loro sudditi non 
sarebbero tirati alla corte dell’ imperatore né in prima 
istanza né in appello (3), se non per dinegala giustìzia; il 
qual privilegio proclamava la loro indipendenza. Finalmente 
rassodò le basi di questi privilegi , collo stabilire l' indivi- 
sibilità dei possedimenti territoriali degli elettori (3), lo 
che, mantenendo la loro potenza, formava una guarentigia 
più sicura della bolla d’Oro, di quel che non fosse stata 

(1) Bolla J’Oro, capi;. S.— 6. 

(2) b ciò che i pubblicisti tedeschi chiamano privilegi </e non 
evornnJo e Je non appellando. Bolla d’Oro, capii. 8.— 11. 

(3) Bolla d’ Oro , capii 28. ‘‘ > 
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la soia parola delle parti interes.sate. Ad oUeiiere dall* im- 
peralurc qiieati privilegi, e a rendergli meno ìigradita que- 
lita rondisrendeiiza , la lloemia , patrimonio di Carlo IV , 
ebbe ifraiidiiiMme prerogative ; la caaa di Rnv iera , nemica 
di quella di Lucembiirgo, fu niiillratlala iieìla repartiziuiie 
dei poteri, e le fu iiieslieri del talento di aerbare intatto il 
suo territorio, per inaateneriìi di fatto nell' ordine dei primi 
prineipi dell’ Impero { si lasciò agl’ imperatori il diritto di 
disporre dei fendi vacanti jier mancanza di prole alla morte 
dei possessori; linalincnle , lo che caratterizza lo spirito 
della lega che aveva ottenuto il privilegio , non applirussi 
la prerogativa dell’ esenzione dalla giurisdizione imperiale 
che ai sudditi dei soli elettori , e s’ inalzò per tal guisa la 
potenza imperiale a spese della sovranità dei principi del- 
r Impero non compresi nel novero di codesti elettori. 

Se la bulla d' Oro fosse stala la sola base della rustilu- 
zion germanica, il potere dei sette elettori, aumentatosi a 
danuu del potere imperiale e dell’ indipendenza degli altri 
grandi vassalli , avrebbe forse finito col produrre una divi- 
sione della '.iermania fra questi elettori, o per lo meno 
fra gli elettori laici , le case dei qii.ili perpetuavansi nella 
medesima posterità ; ma , sia per caso , sia per prudenza , 
gl’ imperatori avevano, sin prima della conferma di queste 
prerogative, cominciato a fondare una opposizione contro 
le pretese elettorali , eh’ essi pretesero più apertamente 
dopo codesta costituzione . Per dare il suo giusto valore 
alla politica dei monarchi tedeschi dopo la metà del secolo 
decimoterzo . bisogna coinpenetrarsi di due principii : il 
primo, che a datare dal granile interregno, agl’imperatori 
slava più a cuore la possanza delle loro case e l’ ingraiidi- 
mcnl» dei loro domiuii privati che l’assicurazione dei diritti 
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della corona ; e che se cercavano di stabilire il potere im> 
periate , lo faceano d’ ordinario in guisa da non ledere la 
sovranità degli stati dell’ Impero; il secondo, che la bolla 
d’ Oro , come annunciano le sue proprie espressioni , non 
introdusse verno diritto novello , ma che determinava più 
positivamente i diritti del monarca e de’ suoi elettori , che 
fissava ciò eh’ era incerto o dubbio, che sanzionava legal- 
mente ciò che antecedentemente osservavasi senza titolo 
alcuno (i). ^ ^ 

l.a potenza dei primari grandi vassalli deli* Impero, 
segnatamente di quelli che attribuironsi esclusivamente il 
diritto d’ elezione, era stabilita prima della bolla d’ Oro; 
e gl’ imperatori, i quali paventavano questi principi e non 
ardivano attaccarli di fronte, che d’ altronde non volpano 

t 

(1) In qiiaiUo à questo non v’ha alcun dubbio, ed è latta men* 
ztone degli elettori nella carUi dell* iroperator Federico I, pcrtanie 
creazione (lell* arciducato d'Austria. Eichhorn, Deutsche ^aats-und 
Rechts-Gesch. y §238. Usava inoltre che sci Ira i principi concorsi 
alt’ elezione Hccoiiipagnussero l’imperatore alla sua consacrazione. 
Veitts auctor de òenejtciist § 12. Tre di questi principi erano per 
lo più ecclesiastici e i tre altri laici, ed è questa probabilmente 
l’origine degli elellori riconosciiili dalla bolla d’Oro, de’ quali 
uno era 1* imperatore, come re di Boemia, ì tre priinarii arcivesco- 
vi e tre dei principali signori erano gli altri. Del resto non credia- 
mo che questo passo servir possa a stabilire l'epoca precisa in cui 
quel libro è stato scritto: gli elettori esisteano di Tatto molto tempo 
prima che il loro numero o i principi eh’ esercitavano questo diritto 
fossero fissati, e quantunque per noi si adotti pienamente 1’ opinio- 
ne di Biener, De Orig. et prog. legg. Germ., part. 2, voi. 2 , lib. 
2, capìt. 1, § 37, sull* interpretazione dì questo passo, contro 
quella di F.ichhorn, Deutsche Staats-und Rechts-Gesch, y § 279, 
nota hy pure siam d’ avviso che possa parimenti applicarsi a qua- 
lunque epoca dall* estinzione delia famiglia carlovingia sino a Car- 
lo IV. 
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arrecare alla sovranità lerriluriale certi pregiudiaii de' (|ua- 
li i loro posteri potessero esser vittima , si contentarono di 
suscitar centra ad essi alcuni rivali capaci di bilanciare il , 
laro potere. A cotali vedute noi portiamo opinione di po- 
ter attribuire la speciale protezione concessa dagli impera- 
tori, non solo alle città libere, ma si anche alle confederazioni 
dei comuni, alla lega anseatica, a quella delle città sul 
licno, un secolo prima della pubblicazione della bolla d’Oro, 
egualmente che la parte assai più potente che gl’ imperato- 
ri Venceslao e Sigismondo presero nell’ ultima metà del 
secolo decimoquarto alle riunioni delle città della Svevia , 
e a quelle dei sovrani meno potenti e dei nobili immedia- 
ti (1). Gli imperatori autorizzarono e protessero queste 
leghe, e sì posero palesemente alla loro testa con tanto 
zelo, che la loro sollecitudine divenne sospetta, e multi 
meinhri di queste associazioni credettero dover formare 
uuon accordi, per conservare la loro indipendenza . Al me- 
desimo fine ci piace attribuire i frequenti privilegi dell’ ul- 
tima istanza che gli imperatori concedevano ai grandi 
vassalli, la qual cosa parca diminuire l’ autorità imperiala 
sottraendo alla sua corte la cognizione di molte cause , ma 
che di fatto poteva aumentarla, opponendo nelle persone 
di questi nuovi signori alcuni concorrenti e rivali agli elettori 
ed agli altri principi la cui sovranità era già ricunusciiita . 
Finalmente a simili motivi noi riferiamo la studiosa opera 
che diedero gl’ imperatori al mantenimento della clausola 
di tutte queste riunioni, che le discordie fra i socii doves- 
sero venire assoggettale al gindicio d’un arbitro (2); della 

(1) Eirhhom, DeuUc/ie Staats-und Rechts-Gtsch., §§ 400 e 402. 

(2) Quegli srbitri loii conosciuti in GeniiiUiia col nome di 

Un Cange, in uoce .dustrrgae. Quest» parol» è cavata 
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quale istituzione dovremo in breve intertenerci più parti- 
colarmente . 

Ben egli è vero che gli affari della Germania son molto 
cangiati dopo i tempi della bolla d* Oro e il regno di Car- 
lo IV. Fuwi un momento in cui l’ autoriU imperiale videsi 
in procinto di riprendere il suo antico splendore sotto Mas- 
similiano i e Carlo Quinto ; la riforma divenne il segnale 
d’una lega difensiva contro questi monarchi, l’opposizione 
seguitò sotto i loro successori; sostenuta ora dalla Francia, 
ora dall’ Inghilterra , ora dalla Svezia , rovesciò tutti i loro 
progetti e motivò la pace di Vestfalia, la quale fece pel 
secolo decimosettimo ciò che la bolla d’Oro avea fatto pel 
decimoquinlo . Questa pace decise tutte le incertezze, ed 
estese a tutti i principi dell’ Impero l’ indivisibiliU dei ter- 
ritorii, la sovranità assoluta, ed altre molte prerogative 
delle quali aveano da qualche tempo goduto di fatto , ma 
che aveano avute di diritto i soli elettori . L’ autorità degli 
imperatori venne scemando insensibilmente per l’ accresci- 
mento degli altri principi, e specialmente della Prussia: 
la guerra dei sette anni dimostrò e sviluppò le forze di 
quella nascente monarchia, e d’ allora in poi l’Impero 
esistè solo di nome. L’innalzamento delle primarie case 
sovrane della Germania ; la secolarizzazione degli elettorali 
c dei principali ecclesiastici , la mediatizzazione della mag- 
gior parte dei piccoli sovrani, l’assoggettamento della mas- 
sima parte delle città libere , doveano trar con seco lo 
scioglimento dell’ impero germanico; e tanta è stata la 
convinzione dei monarchi pacificatori dell’Europa sull’im- 


da un’csprcaaion Irdnca uaitala prr la transaiione o l’accoauada- 
mralo amichevole d' una controversia ( Stniligàeiten auUragen. ). 
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possibiliU (li ristabilir quest’ impero , che il trattato di 
Vienna altro non ha costituito che una confederazione ale- 
manna la cui interna orfianizzazioae , lasciata in mano agli 
interessati , procede con molta lentezza . 

Per quanto insigni siano questi cambiamenti, e per 
quanto diversa possa essere stata la situazione della Ger- 
mania nei secoli decimoquarto e decimottavo , perd uopo 
risalire all’ epoca rimota di Carlo |V per conoscer l’ ori- 
gine di molte istituzioni che tuttavia sussistevano , o i cui 
effetti eran sensibili quattro secoli di poi . Abbiam vasto 
per tutto quanto tempo occorra per cangiar le abitudini^ 
le inclinazioni, la direzione d’ un governo, e per fare 
adottare qualche nuova istituzione : in Germania più che 
in verun’ altra parte le forme doveano risentirsi dell’ antica 
loro condizione . Il carattere nazionale dei Tedeschi , labo- 
riosi , pieni d’ industria e inclinati alle cognizioni astratte e 
speculative, è, in generale, poco portalo per le innova- 
zioni; suscettibile d'entusiasmo, ed anche dì fanatismo, 
il Tedesco prende difficilmente partito ; ma abbandona poi 
anche più difficilmente quello che una volta ha abbraccia- 
to ; e il suo spirito lento o sistematico non sì decide se non 
dietro una piena e totale convinzione, eh’ ei sostiene con 
tanto maggior fermezza , ed anche con tenacità , in quanto 
che gli ^ più costato per riuscirvi ; pensatore e malinco- 
nico, avvolge tutte le sue idee in un velo scuro; smitina 
lutti ì suoi pénsierì ; d profondo nelle scienze , misterioso 
ne’ suoi progetti e paziente nella loro esecuzione , ma tal- 
volta soggetto a trascendere i limiti, a trascurare -l'insie- 
me e I’ obbietto precipuo per le particolarità , a prendere 
il misticismo per religione , l’ ipocrisia e 1’ altaccainenlo 
alle pratiche esterne per divozione, la pedanteria per 
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sapere, le idee fanliisUcbe per profondità (1). L’atlacra- 
tnenlo alle antiche abitudini é quasi inseparabile da que- 
sto carattere , ed è codesta una delle ragioni che dovettero 
conservare sullo stesso piede le istituzioni tedesche. 

Altri motivi anche più efficaci concorsero al manteni- 
mento delle forme antiche . La costituzione poco rerfa 
dell'Impero; il bisogno di stabilire sur una base qualun- 
que le reciproche protese; la continua rivalità degli im- 
peratori e degli elettori, degli elettori e degli altri grandi 
vassalli dei principi la cui sovranità territoriale era rico- 
nosciuta e delle città imperiali , dei sovrani e dei nobili 
immediati, dei varii gradi della nobiltà, dei nobili e degli 
ignobili, finalmente d’ ognuna di queste classi tra loro, 
raltaccavano lutti gli eventi di gran momento, tutte le dis- 
cussioni, tutti gli accomodamenti a qualche punto fisso. 
Da Carlo IV in poi, ciascuno procacciava di farsi forte sulla 
bolla d* Oro ; da Carlo Quinto in poi , sulla capitolazione 
imperiale, e. da Ferdinando III in poi, sul trattato di Vest- 
falia. Questi tre docun^enti, o piuttosto la bolla d'Oro e 
la pace di. Vestfalia,' formavano la base del diritto pubblico 
tedesco : ciò eh' era stato fissato dalle decisioni , stabilito 
(lai trattati, estorto dalla forza, era soltanto considerato 

f 

I * 

(I) Nfirarrenniirf le virtù e i difelti che earatlerìzzano un popo* 
lo, non occorre dire che non trutlasi de{*lì individui, ma che s* tn- 
Icnde solo parlare d' una tendenza venerale. Sappiamo quanto siano 
arrischiati i pudizii dati in generale ; noi rispeltiam troppo la na- 
ziun tedesca per non dir nulla che potesse esser preso in un 
senso svantaggioso, e non miriamo ad altro che a rammentare alca-' 
ni tratti nazionali che la rendono più specialmente attaccata, ditola 
an/i alle antiche sue istituzioni, fino al momento in oui prendesse 
una direzione totalmente opposta. 
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come spiegazioni , ampliazioni , glosse di queste leggi fon- 
damentali; e i sovrani della Germania, quantunque cer- 
cassero di rivolgere a loro favore il senso degli articoli di 
questi trattati , rendevano omaggio all’ insieme del lor con- 
tenuto, e contribuivano a m<intenere le loro istituzioni par- 
ticolari in armonia con quanto era stato gii stabilito in 
Francfort o a Munster . 

Finalmente Bssati che furono definitivamente i voti alla 
dieta imperiale , un principe che ampliava il suo territorio 
coir acquisto volontario o violento d’ un altro stalo non 
poteva combinare questi possessi; egli avrebbe perduta 
porzione della sua influenza, mentre che conservando se- 
paratamente i principati che gli obbedivano in comune , 
trovavasi padrone del doppio voto dei paesi . Un marchese 
di Brandehurgo divenuto duca di Pomerania vedovasi in- 
teressato a non fare un paese solo di questi due stati, per 
non perdere un voto nella dieta: fin d’ allora i due stati , 
benché contigui ed ubbidienti al medesimo principe , con- 
servavano le loro forme , le loro istituzioni, lo loro diverso 
abitudini ; o se il principe era divenuto più potente , cia- 
scuna sovranità eh’ e’ riuniva sotto la sua dominazione non 
ne provava meno gli svantaggi e i favori inseparabili da un 
territorio angusto . Questo riflesso , cui non si è cessato 
d’ aver riguardo in Germania se non nel momento in cui 
di fatto l’impero non esisteva più verso la meti del se- 
colo scorso, è una delle principali cause che han man- 
tenuto nelle istituzioni alemanne uno spirito di picciolezza 
e di gelosia poco dicevole alle grandi potenze, una naturai 
conseguenza di quella poca estensione dei principati la cui 
riunione fortuita ed agglomerata, senz’ essere intima, ha 
formate codeste potenze. 
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camera imperialr fd aulirà. Tribunale dell'impero (^4nstrùge.) 


Nei primi tempi, e sotto gl'imperatori delia dinastia 
carlpviogia, e allorcliè questa famiglia ebbe perduto il trono 
eretto da Carlomagno, la Germania era governata nel modo 
stesso che gli altri paesi d’ Europa , e là feudalità dovea 
produrvi i medesimi effetti . Il monarca teneva ovunque 
una corte feudale, composta di que’siioi vassalli immédiati 
che più gli piaceva di chiamarvi , la quale porgévagli aiuto 
e consiglio tutte le volte che stimava opportuno di richie. 
dernela, ma il cui intervento non era indispensabile se non 
allorchi' trattavasi di decidere una controversia nella quale 
fosse interessato un gran vassallo . Se il re o l' imperatore 
abbisognava di qualche sussidio oltre quella eh’ ei poteva 
esigere come feudatario principale (tuzerain) ei doveva 
riportare l' assenso di ciascuno de' suoi vassalli; e ninno 
aveva il dritto d' obbligare altrui col suo voto . In materia 
d’amministrazione il sovrano deciden da solo, e non do>- 
mandava il parere de’ suoi vassalli , se non per giovarsi 
delle loro cognizioni o per assicurarsi del loro sostegno ; 
solamente in materia giudiziaria, giusta la regola ammessa 
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dall' impcrator Corrado (t), ciascuno duvea essere giudi- 
cato dn’siioi pari, e il monarca era obbligalo a convocare 
una corte feudale, di cui però designava i membri, per 
non sentenziare che dietro il sentimento dei pari . 

Le diete aicmantie, cuti questo nome si conoscono le 
assemblee dei vassalli chiamale parlamento nella Gran- 
Ilretagna , e stati-generali in Francia e nei Paesi-Bassi , 
disponendo della corona imperiale divenuta elettiva alla 
estinzione della dinastia di Carlomagno , ebbero un’ auto- 
ritò più estesa delle altre corti feudali; e allorchò fu con- 
solidato il diritto d’elezione, esse acquistarono più stabilità 
ed indipendenza che non se ne polea rinvenire in certe 
monarchie in cui la sovranità ereditaria nella stessa fami- 
glia dava ai prìncipi maggior copia di mezzi onde ri- 
durre all’ obbedienza qiie’ vassalli che dimenticavano o 
fìngevano dimenticare le vere loro relazioni col sovrano. 
Ma benché più regolarmente convocata , più numerosa e 
più potente, la dieta in Germania non esercitava alcun 
potere se non in quanto che un imperatore , un re, o colui 
che, durante un interregno, rappresentava il trono vacan- 
te , sanzionava il suo parere; il solo ordine emanato dal 
sovrano comandava l’ obbedienza , e nìun grande vassallo 
aveva il diritto dì convocare gli stati o di esigerne la con- 
vocazione . D’altronde, gl’ imperatori sì erano serbata la 
facoltà di chiamhn alle diete que' grandi vassalli che giu- 
dicavano oppoitnno , quantunque la loro debolezza non 
permettesse loro d’usare troppo liberamente d’una tal fa- 
coltà . Alcune diete , e l’ istoria ne porge parecchi esempi , 



(1) Si vffgga 1d ro%Htii<(one di qiie»(o impeviitore de Beneficiìs ^ 
chf trovasi ael qqinlo libro dei fe^di , titolo 1. 
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dpponev.in talvolta gl’ imperatori e nominavano altri mo- 
narrhi: adiinavansi allora spontaneamente o dietro una 
convocazione fatta da un gran vassallo ; ma queste assem- 
blee ventano risgiiardate siccome ribelli e attentatone alla 
dignità imperiale , a meno che il nuovo monarca irrego- 
larmente eletto non giungesse a farsi riconoscere colla 
forza deir armi, e a farsi consacrare dal papa: questa con- 
sacrazione , e pili ancora il buon esito della sua violenza , 
ammantavano i difetti dell’ origine . 

Nelle diete gli imperatori esercitavano il poter giudi- 
ziario mercà il parere dei grandi vassalli convocali , e pro- 
nunciavano i decreti dettati da questi ultimi. Qne’ diritti 
medesimi che competevano ai parlamenti degli altri regni si 
riscontravano in queste assemblee, ugnalmente composte 
dei primari signori . In tal modo furono successivamente 
giudicati , e spesso condannati , proscritti , messi al bando 
dell’ impero dai Monarchi , dietro il parere della lor corte 
feudale, l’illustre capo dellt^casa dei Guelfi, Arrigo, duca 
di Baviera , un altro Arrigo detto il Leone , duca di Sas- 
sonia , vari! duchi , conti palatini , elettori, sovrani di quasi 
tutte le parti della Germania; davanti a queste diete bene 
spesso alcuni monarchi stranieri (1) insinuarono le loro 
controversie, o furon chiamati in virtii delle pretese che 
avanzavano gl’ imperatori ad una signoria (tuzerainfli) 

(1) Del 1438 i re di Francia e d' Inghilterra purlaroiio le loro 
runtroveriie davanti all’ imperatore Alberto d’ Auitria e alla dieta 
dell' impero. All’ incominciare del secolo decimosesto, la dirla 
coiirermn una sentelua proferita in Isveria , e pronunciò , a istanza 
del re di Danimarca, un decreto contro ^magnati svedesi. Pulter, 
Sfiecirnen juris pubtici et Pentium mediì aeri , § 120. 

HKvta VI 


tu 


146 


ISTITUZIONI GIUDIZIARIK. 


generale , qnai successori degli aulicbi Cesari di lloma ed 
eredi della potenza di Carlomagnu (1). L’ auloriU giudi- 
ziaria di queste asscniblce dovette inoltre sostenersi in Ger^ 
mania piti lungamente che negli altri paesi, perchè avevano 
conservato una influenza più marcata su l’ amministrazione 
e la legislazione, e perchè non avendo gl’ imperatori potuto 
sottrarsi al loro potere, i principi tedeschi seguitavano a 
frequentarle in persona , ed amministravano la giustizia od 
aiutavano gl’imperatori a renderla senza disturbarsi per 
questo solo motivo. A poco a poro però incominciarono a 
notarsene: e alcuni sovrani diventati nflatto indipendenti 
nei loro terrìtorii non si curavano più che tanto d'andare 
a seguitare la corte ambulante degl’ imperatori e d’.joccu- 
parsi d’ affari contenziosi , a meno che non si trattasse dì 
dare una sentenza contro un gran vassallo dell’impero^ lo 
che era della politica di tutta la Germania . 

Cominciando gli elettori e i primari sovrani a farsi 
rappresentare alla dieta, e divenendo gli affari giudiziarii 
' ogni di più complicati, separossi la parte contenziosa dalla 
parte amministrativa, e al pari degli sUiti-generali della 
Francia e dei Paesi-Bassi, queste assemblee finirono d’oc- 
cuparsi dì quelle controversie che dovevano esser portate 
davanti alla corte feudale del monarca, sia che una delle 

(1) F.»li « iliriìrit cosa il formarsi un' idra degli assurdi ratioci- 
nii ai quali era uso d’ appoggiare siD'atte pretese. Un autor helgiro 
del secolo deriinosesto , trattando del diritto marittimo, ilice che 
r imperatore se non di fatto, perle meno di gius, il sovrano 
del mondo intero, e che tutti i re sono suoi sudditi e suoi vassalli; 
ei prova questa opinione con molti testi del diritto romano e del 
diritto canonico, non che coll* autorità di Bartolo, di Baldo e 
d’Alciato. Peckiiis, f?e rt nautica, ad L. 0. D. ad L. Jì/iodiam, 
nuin. 2, 3 e A. 


Digilized by Googlc 


LIBRO Vi, CAPITOLO Vili. 


147 


parti fosse un vassallo immediato che non riconosceva alcun 

altro giudice, sia che si trattasse dell’appello da una sen- 
« 

tenza proferita dalla corte feudale d’ un vassallo che dipen- 
deva direttamente dall’ impero (t) : elle non si riservavano 
che la cognizione sulle cause di fellonia insinuate contro 
qualche gran vassallo, e per conseguenza il diritto di met- 
tere al bando dell’impero un elettore o principe, diritto 
che è rimasto esclusivamente alla dieUi fino alla sua sop- 
pressione. La Germania avea presa una forma diversa dagli 
altri paesi d’ Europa : i grandi vassalli eran diventati veri 
sovrani ; l’impero era anzi un’associazione repubblicana, 
avente alla sua testa un capo , che una monarchia ; e qua- 
lunque fosse stata la forma ola composizione d’un tribunal ^ 
permanente, i principi sovrani non avrebbero assoggettata 
la loro indipendenza alla sua autorità . Il bando dell’ Im- 
pero cangiossi in una specie di misura politica , amministra- 
tiva o legislativa, che sarebbe stato pericoloso il lasciare 
ad un corpo sul quale l’imperatore dovea necessariamente 
esercitare una influenza preponderante. 

or imperatori avevano formato una spec.ie dì tribunal 
permanente, conosciuto sin dai tempi più remoti sotto no- 
me di tribunale della camera ( Kammergerieht), che non 
bisogna confondere colla camera imperiale istituita molto 
tempo dopo, ma al quale si riferisce l’origine della camera 
aulica. Questo tribunale, composto di giudici nominati per 
un tempo determinato o a vita dal monarca, era destinato 
agli stessi fini che le corti sovrane negli altri paesi ; e se ' 
gl’ imperatori fosser riesciti a fissare il potere ereditario 

(1) Birnrr, De nrig. rt prograsu legg. G€rm., par. 2, voi. I, 
cjji. 1 1 sti. 2 f § 7 , noi. 40 e ^eg. 
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nella medesima famiglia . gli ^ indiibitalo che questo (rì- 
biinale avrebbe finito per divenire la corte superiore di 
tutta la Germania. Non osando arrischiarsi d’avocare a 
questa camera le cause dei sovrani potenti , e bramando 
ciò non ostante di estenderne indirettamente l’autorité, 
grimperaturi limitavansi a sottoporre alle sue decisioni le 
cause di minor momento o che rìsguardavano qualche 
vassallo debole ed obbediente , intanto che la sua giuris- 
dizione potesse divenir generale; ma I’ instabilità della 
/ dignità imperiale, la mancanza di successione al trono 
nella stessa famiglia, l’indipendenza che fu il retaggio dei 
grandi vassalli e specialmente degli elettori, non permisero 
di mettere ad esecuzione codesto progetto; non solo i 
principi ricusarono d’obbedire, ma qualunque supremazia 
d'iina corte feudale, tenuta o d<aU' imperatore in persona, 
o dal suo delegato speciale, era loro di peso; se non pote- 
rono impedire che questo tribunale supremo non giudi- 
casse bene spesso quelle cause nelle quali eglino stessi erano 
parti , seppero almeno medianti i privilegi de non appel- 

I 

landò, che la bolla d’Oro attribuiva agli elettori (t), e 
ebe furono di poi estesi alla maggior parte dei principi, 
seppero sottrarre alla cognizione degli imperatori tutte le 
cause giudicate nei loro tribunali. Le sentenze proferite 
contro i grandi vassalli che godevano della sovranità terri- 
toriale erano spesso illusorie per mancanza di mezzi d’ese- 
cuzione . 

L’ anarchia nella quale era raduto l’Impero, il rifiuto 
degli elettori ,' dei principi e persino dei minori stati, di 
riconoscere le sentenze emanate dalla camera aulica ; le 

(1) Bolla d' Oro, capii. 11 
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difQrulU inseparabili da una assemblea generale o dieta 
nella quale non potevasi ottenere alcuna sentenza, la par- 
zialità degl’ imperatori e la manc<mza d’esecuzione dei 
giudicati ottenuti, faceano svanire l’ombra persino d'una 
autoritd giudiziaria alla quale poter ricorrere contro i 
grandi vassalli. Le guerre private esaurivano le forze in- 
terne della Germania, e non offrivano veruna risorsa al 
debole contro il forte; fu mestieri trovare qii.-ilche guaren- 
tigia contro la violenza , e se ne rinvenne il modo nelle 
associazioni particolari che formaron tra loro i varii stati 
dell’Impero (1). In una associazione tra federati eguali, 
in cui niun alleato potea pretendere ad una supremazia 
sopra gli altri , presentavasi un’ idea naturale e semplice ; 
quella di stipulare che que’ sodi i quali avessero una con- 
troversia da decidere convenissero infra loro della scelta 
d’ un numero eguale d’ arbitri i quali decidessero chia- 
mando all’uopo uno o pid terzi-arbitri da loro nominati: 
l’intera associazione prometteva di riunire tutte le sue 
forze per garantire l’esecuzione dell’arbitrato o lodo, nel 
caso che le parti non vi si sottoponessero volontariamente. 
Fu questa l’ idea che adottaron parimente le associazioni 
delle citU libere e quelle dei principi e dei nobili imme- 
diati; questi arbitri furono designati col nome di au$tri- 
gue » , e le loro decisioni con quello di giudizio ausirégal. 

Era finita irremissibilmente per la potenza degli impe- 
ratori in Germania; quel vasto paese avrebbe vista la for- 
ma del governo monarchico trasformata in una o più re- 
pubbliche, o aristocratiche, o democratiche; il potere 

(I) Si è questa t’origine della santa confraternita in Ispagna, più 
nota sotto il suo nome spagnuolo. Santa Htrmandad. Robertson, 
JUist. of thè reign Charlet thè V,th, Introdus. , not, 37. 
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de^i elettori , dei principi «I ecclesiastici che secolari , 
quello dei si(^nori , la nobilU immediata, subita avrebbero 
la stessa sorte della dignità imperiale, se il sistema delle 
eonfederasioni fosse stalo adottato dalla intera massa del 
popolo tedesco, se le corti sovrane o la giurisdizione della 
dieta avesser ceduto ai tribunali degli arbitri (av»trigu»t), se 
gl' imperatori non fossero intervenuti a tempo acciò stornare 
il fatai colpo ebe minacciava la loro corona. La confedera- 
zione elvetica , la repubblica dei Paesi-Bassi , dimostrano 
chiaramente il pericolo che sovrastava alla mònarchta e 
forse anche I* esempio della Svizzera contribuì a far aprir 

occhi agli imperatori, specialmente a quelli di rasa 
d'Austria. I monarchi della casa di Lucemburgo, e parti- 
colarmente Venreslao e Sigismondo , non trovaronsi in 
istato di far fronte al torrente che minacciava di via tra- 
scinare la Germania : occupati dagli aflari intrigati della 
Chiesa e dal gran scisma d' Occidente , rattenuti dalle ri- 
bellioni in Boemia, nella quale il pretesto della religione 
era un preludio degli avvenimenti che poscia insanguina- 
rono l’Europa e spcrialroente 1’ Impero, estimaron ben 
fatto di porsi alla testa della rivoluzione , e d’ invitare tutti 
gli stati dell'impero a formare associazioni particolari sotto 
la lorn presidenza e protezione. Fidavan essi trovare in 
questa manovra l’ appoggio dei signori , delle cittd libera 
e della nobiltd immediata contru le usurpazioni degli elet- 
tori e dei principi, mentre facean conto di poter dirigere 
queste leghe ed ovviare a quelle innovazioni cui fossersi 
provati i piccioli stati riuniti (i). Ognuna di queste associa- 

(1 ) Sembr* che il secolo ilecimoqusrtosii per la GermaBÌa I* epo- 
ca del priucipio di queste coutéderaùoni, che riovengonsi egual- 
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zioni iivpva un capo il quale, dacrhi' l' imperatore proteK- 
gevale apertamente, era designato dal monarca; un consi* 
glio per badare agl’ interessi comuni, similmente nominato 
dai socii sotto l’influenza imperialo; e alcuni membri dell'as- 
aociazionc, incaricati d’eseguire le decisioni o risoluzioni 
del consiglio. A questa specie di tribunale i confederali insi- 
nuavano le loro controversie, se però non preferivano di 
riportarsene agli arbitri (aumrégue»)} le sentenze, erano ese- 
guite contro i ricalcitranti da tutta l’associazione. Gli elettori 
e i principi piti potenti trattavano le loro cause solo davanti 
alla dieta imperiale; gli altri principi e que’ nobili imme- 
diati che non arean presa parte ad una associazione erano 
giudicati o dal tribunale della camera , o dalla dieta 
stessa, secondo l’importanza dei casi, la potenza delle 
parti e il maggiore o minor potere dell’ imperatore per 
far valere un tribunale essenzialmente incompetente . Gli 
elettori avevano certe corti sovrane dalle quali non si am- 
metteva alcun appello; anche gli altri grandi vassalli ave- 
vano il privilegio dell' ultima istanza; i signori minori, le 
ritti, i nobili dovevano assoggettarsi a un tribunale par- 
ticolare (t). • 

Alla morte di Sigismondo la corona passò a suo genero 

Alberto II d’Austria, il cui brevissimo regno ò degno di 

• . 

mente oclU prima metà del secolo successivo. Del resto, se i pìcrio> 
li principi, le città) i nobili immediati si collc^a^ano; se I* iin|»era* 
lore si mise in se^niito alla testa di essi, elettori non trascura- 
rono simili precauzioni, e sin dall’anno 1338 si vede fatta menzione 
della loro unione spesso rinnovata sino al 1802. Eicbhom, D^uts^ 
che StaaiS'und Rechts-Gcsch.^ § 436, noU 

(1) Ricner, De orìg. et progressu iegg. Gemi., par. 2, lib. 1 , 
cap. 1 , iill. noi. 40, 41 e 42. 


152 


ISTITUZIONI GIUDIZI ARIE. 


nula nell’istoria della (ìermania, perch<> incomincia una 
serie di monarchi d’ una medesima casa, non interrolla 

corso di tre secoli, quantunque molti siano mancati 
senza prole. Parve che sin dai primi momenti ({l’ imperato- 
ri della casa d’ Austria scornossero tutta l’ importanza di 
questa successione invariabile, che sino allora era stata 
creduta impossibile. Alberto 11, comecché non reggesse lo 
scettro imperiale che soli diciotto mesi, scoperse il dise- 
gno d’accrescere la potenza sovrana, c Federico IH, suo 
successore, ebbe il talento di mandare ad eftiitto questo 
progetto con assiduità e costanza, durante un regno di 
cinquantatré anni. Fu desso che incomincié quel che Mas- 
similiano I continuò con perseveranza, e ciò che Carlo V 
avrebbe potuto finire, se le circostanze particolari del suo 
regno, gl’intrighi del papa, la rivoluzione politica e reli- 
giosa della Germania, la rivalità di Francesco I, l’astuta 
condotta di Arrigo Vili e la possa dei Turchi non l’ aves- 
sero impedito . 

Persuasa essere l’unità dell’azion giudiziaria una delle 
più attive molle della monarchia, la nuova dinastia adope- 
rò senza posa a stabilire questo sistema senza troppo urta- 
re l’ opinion pubblica. Alai uopo gl' imperatori, fingendo 
entrar nelle vedute dei loro antecessori , cominciarono ad 
estendere su tutta la Germania la confederazione, la quale 
d’ allora in poi non fu più parziale, e ad istituire un solo 
tribunale che surrogasse quelli d’ogni associazione partico- 
lare, e, per quanto potessi, gli arbitri autlrégues. Questo tri- 
bunale doveva essere sedentario, composto di giudici presi 
in tutte le classi degli stati dell’impero; aver doveva il 
potere di risolvere tutti quegli affari ne' quali qualche gran 
vassallo si trovasse direttamente interessato, e di decretar 
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delle pene contro coloro i quali negassero d’obbedire; 
dovea conoscere degli appelli delle sentenze pronunciale 
nei terrilorii di'que' principi che non a%ean consegnilo il 
privilegio de non appellando , mciilre gli appelli dui lerrìlo- 
rii spellanti agli elettori ed ai principi potenti non poteva- 
no esser ricevuti se non in caso di dinegata giustizia. Ad 
assicurare l’esecuzione delle sentenze, l’impero doveva 
esser ripartito in molti circondarii o circoli (AretVien), in 
cadauno dei quali uno o due principi, degigii.iti col titolo 
di direttori , esser dovevano incaricati di questa esecuzio- 
ne. A questa unità di giurisdizione gl’ imperatori volevano 
aggiungere un’autorità centrale amministrativa, e incarica- 
re di tutto ciò che risgiiardava l’interesse comune dell’im- 
pero, nell’intervallo da una dieta all’altra, un comitato 
direttore di signori e di principi, presieduto dall’ impera- 
tore istessu o dal suo luogotenente generale. Questa presi- 
denza, l’influenza sulle nomine, anche su quelle che non 
erano direttamente attribuite al sovrano, dovean non solo 
accrescere il loro potere attuale, ma preparare la moniir- 
chia di tutta quanta la Germania (i). Parve che alcuni 

eiettori e prìncipi scorgessero dove mirava il progetto; gli 

( _ 

(1) Eichliorn, Deutsche Staats-und fìechts-Desch., § 409, Questo 
dolio iiutore preteude che codesto coniiUto direttore dispiacesse 
tHUto agl* imperatori qiiaiilo ai grandi tassalli ; noi siamo di parere 
di non poter amiiiettere sc doii V ultima parte di questa proposiuo* 
ne: egli stesso poi conviene che es.sendo questo comitato (Detcfis^ 
regiment) duralo due anni, fu soppresso, c che gl* imperatori si 
pruvarouo iuiUilnieiile di istituirlo di bel nuovo. Ben è vero cb* ei 
soggiuguc che la forma ne doveva essere più dipemlente; ma le nio- 
difica4Ìoui ch'egli allega nella nota ir sono di si piccioi inomciilo, 
eh* ei nou mette la voce aòhangigtr ( più dipendente ) se non .fra 
parentesi . ^ 
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si opposero ron Unto successo, che, ad onU della studiosa 
opera che diedero pel corso di setUnt’anni Federico 111 e 
Massimiliano I, non venne ad essi fatto di porlo toUlmen- 
te in pratica . ^ 

L* imperatore Massimiliano I riusci però ad istituire un 
tribunal supremo per lutto l’ Impero, conosciuto col nome 
di camera imperiale, e sUbilito prima a Spira, poi a Votz- 
lar. Questo tribunale fu incaricato di conoscere delle con- 
troversie fra i grandi vassalli o quelle nelle quali erano 
direttamente interessati, non che di tutte le quistìoni rela- 
tive alle citU libere, ai signori od ai nobili immediati, 
degli appelli di qualunque specie dei vassalli che non go- 
devano dell’ultima istanza, e di quelli di dinegata giusti- 
zia nelle sovraniti esenti. L’ impero rimase diviso in circoli, 
e in ciascuno gli elettori o i principi più potenti erano in- 
caricati di prestar mano forte all’ esecuzione delle senten- 
ze, mentre il bando dell’impero, pena più grave contro 
un sovrano immediato, era riservaU alla sola dieU. Allato 
di questo tribunale, che sussistè fino allo scioglimento 
dell’ impero, gl’imperatori aveano conservata una camera 
aulica, più direttamente dipendente dalle loro disposizio- 
ni, ed alla quale il potere degl’imperatori avea sovente 
assoggettato i vassalli meno potenti (i). • 

/!)! membri della camera imperiale erari nominali tlajrli siati 
deir iiu|HTO , o per lo meno questi esercitavano qualche influenza 
sulla nomina di quelli ; I* imperatore solo nominava i giudici della 
camera aulirai: il tribunale dell' impero sedera in una città libera e 
imperiale, quello della camera aulica nei domini! particolari del- 
l' imperatore . I protestanti avevano ottenuto alcuni posti nel primo 
di questi corpi, ed erano esclusi dal secondo. Altrettanti motivi son 
questi pe* quali gl’imperatori di casa d’Austria cercassero d’au- 
mentare il potere della camera aulica, mentre i principi dell’ impero. 
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Cid cLc dimostra sino all’ evidenza che la ramerà impe- 
riale o la cortei dell* impero non era che una pietra fonda- 
mentale, posta dagl’imperatori della casa d' Austria qual 
base d’una nuova organìzzazion giudiziaria, in nii il con- 
siglio aulico o il tribunale della camera, del quale il solo 
imperatore nominava i membri, sarebbe stato rautoriU 
suprema, e cbe dovca poscia produrre un'assoluta som- 
mcssiune di tutta la (jermania, si é cbe Massimiliano non 
assoggettò a quella corte nè i Paesi-Bassi nè la Borgogna, 
abbenchè in certo modo uniti all’ impero sotto la denomi- 
nazione di circolo di Borgogna: vedemmo già che questo 
imperatore istituì alcune corti particolari pei Paesi-Bassi; e 
l’Austria non che la Boemia, stati patrimoniali del monar- 
ca, furono assoggettati soltanto alla giurisdizione del con- 
siglio aulico e non già a quella della camera imperiale. 
Esercitando sugli altri sovrani della Germania una supre- 
mazia che a lungo andare dovca riprodurre l’antica sovra- 
nità ed anche l’ autorità monarchica, ei non voleva sotto- 
porre i suoi stati ad una influenza straniera, per quanto 
poco esser potesse importante, nè risicare d’imporre alla 
sua posterità quello stesso giogo cbe subir faceva agli altri, 
nel caso evcnibìle_ che fosse stato scelto un imperatore 
fuori della sua famiglia. 

Quantunque cosi limitata, la camera imperiale non 
avrebbe fatto a meno di produrre un effetto sensibilissimo 
sulla costituzione della Germania, se i tentativi di Albei^ 
to II, di Ferdinando III e di Massimiliano I, non avessero ’ 
aperti gli occhi ai principi tedeschi circa ai pericoli ond’era 

sprrialmrntr i|urlli della rrligion caUinisla o luleranu.vi si nppoiirs- 
sero n lutto potere . , *' 
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minacciata la loro indipendenza per parte d’ii;i monarca 
si possente com’era Carlo Quinto . Quindi, senza badare 
alle pretese degli altri concorrenti all’impero, cornei re 
Francesco I di Francia ed Arrigo Vili d’Inghilterra, eles- 
sero Federico, duca di Sassonia, e dietro il suo riGuto, 
volendo piuttosto obbedire ad un principe il quale fosse 
membro della loro confederazione che ad un estranio, of- 
ferirono la corona imperiale a Carlo, già re di Castiglia e 
d’ Aragona, sovrano della Borgogna, dei Paesi-Bassi, d’iina 
parte dell’ Italia e di tutti i possedimenti territoriali della 
casa d’Austria in Germania; ma temendo questo potere, e 
pili ancora la tendenza alla sovranità assoluta, di cui avea 
Carlo date alcune prove in Ispagna , apposero alla sua ele- 
vazione una specie di riserva o di trattato nel quale il di- 
ritto degli elettori , dei principi , delle città libere e della 
nobiltà immediata fu regolato, ed anche esteso oltre quan- 
to portava la bolla d’ Oro. In vece d’ una conferma dei pri- 
vilegi antichi, che ogni imperatore avea l’uso di concedere 
all’atto della sua incoronazione, s’impose a Carlo Quinto 
di giurare l’ osservanza di questo trattato, che fu detto Ca- 
pii olazionr, e l’uso di cui rimase a tutti i suoi successo- 
ri (1). 

Un monarca del carattere di Carlo, il quale fìn dai pri- 
mordii del suo reame avea conculcati i diritti de’ suoi sud- 
diti in Castiglia e in Aragona, il quale poscia fece aspra 
vendetta della città di Gand, per aver essa reclamati i suoi 
privilegi , non era quel tale da recedere davanti alla capi- 
tolazione che avea giurata, se non fosse sostenuta da forze 
imponenti. Sussisteva sempre l’unione degli elettori, ma 
) 

(1) Roberlion, Uut. of tht rtign iif Ckarlet the lit. 1. 
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difettava d’ un punto di ritiniono e d’ un appoppo valevole 
ad opporsi all’ imperatore ; ella non avea venin plausibile 
pretesto per resistere a* suoi ordini, i quali non eccedevan 
per anche ciò ch’egli avea diritto d’esigere. Il caso se- 
condò le bramo dei principi tedeschi . Già da gran tempo 
crasi udita qualche lagnanza sullo stato della Chiesa; il 
gran scisma d’ Occidente avea dato uno scandalo pubblico 
e screditata l’autorità della santa Sede; molti ecclesiastici 
ed altri invocavano la riforma; ma nei secoli antecedenti le 
loro voci erano state soffocate : Giovanni Hus e Wiclefo (*) 

(■) (Giovanni Hua narque povero nella picciola citta di Hussi- 
netz, in Boemia. Fu dotato di gran facondia e di sommo ingegno. 

Fatto sacerdote, divenne confessore di Sofia, regina di Boemia, e 
nell’ anno lAOO predicò nella chiesa di Betlemme, nella quale occa- 
sione diede qualche saggio d’eresia. Ricevè per mano di Girolamo 
P'aulfisch gli errori di Giovanni Wiclefo, li approvò, e li diffuse per 
lutto il regno di Boemia. Venne pertanto accusato al vescovo di 
Praga, e denunciato alla Curia romana, dalla quale fu citalo a Ro- 
ma, e, abbandonalo dal re e dalla regina, fu scomunicalo. Chiamalo 
l'anno 1414 al Concilio di Costanza, e comparsovi con salvacondotto 
dell’ imperalor Sigismondo, fu carcerato; indi , non volendo rece- 
dere, e mantenendosi ostinalo, venne abbrucialo vivo a’ 6 di luglio 
del 1415. Si vegga Zach. Theobald. Histor. Ifussit. Pretesero alcuni 
Predicanti, poscia confutati da varii teologi cattolici, che costui nel 
giorno del suo supplizio predicesse la venuta di Lutero con (pieste 
parole: Hodie t/uidem lorrelis anserem , sed veniet Cygniu, tjuem 
torrert haud poteritìs, et post centum annos DeOy et mihi responde- 
bitU. Lairit. //. K , pag. 494. 

Giovanni Wiclefo, inglese di nazione, fu dottore e professore di 
Teologia. Fatto parroco in Oxford, tradusse in inglese la Sacra Scrìi- » 
tura ed incorse in molli e gravi errori cèntro la Chiesa rallolica, (piali 
predicò pubblicamente in Inghilterra . Ebbe a fautori gli stessi re 
Eduardo 111 e Ricardo li, con alcuni dottori dell* Università d' Ox- 
ford; ma, perseguitalo dagli zelanti della cattolica religione, dovette 
abbandonare quel regno, e passò in Boemia; alcun tempo di poi si 
restiliii ili Inghilterra, e vi morì l'anno 1387.11 Concilio di Co- 
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non aveano avuti proseliti che in Boemia, dove i grandi e 
il popolo avevano qualche plausibile motivo per unirsi con- 
tro il loro re; il motivo istesso, sovra un teatro più vasto, 
s’ impadronì della riforma di Lutero (*), che in breve di- 
venne la bandiera sotto la quale i principi opposti al potere 
imperiale misero in comune tutte le loro forze, si come 
nei Paesi-Bassi servi di punto d’ unione ai comuni , i quali 
conquistarono la loro indipendenza contro i successori di 
Carlo Quinto (1). Forte dell’aiuto, patente o secreto, di 
tutte le potenze rivali della casa d’ Austria, qualunque fosse 
poi il loro zelo per la religion cattolica, la lega prole- 
; 

l 

ftanza lo condannò reo di quaranlacìnque errori {Horth., pag. 584) 
e le ossa di lui furono dissoltemte , ed abbruciate nel 1424. >/no- 
nymus Galtus in //Ut, //aeres, ìVicUfi . 

Nola del traduttore , 

(*) Nel 1517 alcuni spiriti turbolenti istigarono Luterò, e preser 
motifo d' ecciUraenlo dal dispiacere concepitosi dall'Ordine Ago- 
stiniano, perchè, contro l'antica pratica ed a sua esclusione , era 
stala dall* arcivescovo di Magouia coiuiuessa la colletta dell' elemo- 
sina ai Domenicani . Veggansi Mem. Cono, gen. 

Nota del traduttore . 

(1) Abbiamo già dimostrata una tal verità in quanto ai Paesi- 
Bassi ( qui sopra , lib. 5, capit. 6, tomo IV ), e siccome noi preve- 
diamo che saiM riguardata qual paradosso , cosi siamo costretti a 
tornarvi più volte sopra. Per convincersene, basta tener dietro con 
diligenza alla condotta d' uno dei più bravi prìncipi di quel tempo, 
Maurizio di Sassonia, quale è stata dipinta dal dotto istorico del re- 
gno di Carlo Quinto, che non vorrà tacciarsi certamente di parzia- 
lità contro la riforma, da Ruherlsoii , ministro protestante. Dn altro 
scrittore, che abbiamo già citalo, Schiller, egli pure poco sospetto in 
quanto a questo, ammette che molti principi abbracciarono la reli- 
gion protestante tìdando unicamente d' impadronirsi dei beni spel- 
lanti alla Chiesa, o di opporsi alle violenze degl' imperatori: Lulle le 
leghe contenevano un singolare mesciiglio di religione e dì pofiticu. 
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stante (*), di rni Maurizio di Sassonia era 1* anima (t), bt* 
lanciò il potere di Carlo Quinto (**). Sotto i suoi successori , 

(*) Aveano gli Ordini dell' Impero nei commi d* Augusta snp> 
plicalo inslanlemenle 1* imperatore, che prociimsse dal papa un Con> 
cìlio generale affine di comporre le controversie della Beiigioiie; 
per lo che del 1526 aderì 1* imperatore nella Dieta di Spira alla loro 
inrhiesla , e gli Stati promisero all'incontro che circa ali'edilln di 
W'orms , sarebbersi Trattanto regolali giusta i dellaini della loro 
coscienza. Ma, siccome nel 1527 fu dii due regni di Danimarca e di 
Svezia abbracciata la dottrina di Lutero per opera del predicante 
Oiovanni Biigenbagen, più nolo sotto il nome di Poraerano, perchè 
nativo della Pomerania, e successivamente dilatossi, nel 1526, in 
Sassonia ed altrove, così nei nnovi comizii di Spira fu C4>nc1uso, 
dell* anno 1529, che si dovesse tosto dare esecuzione al decreto di 
Worms contro la persona di Lutero e di tulli i suoi aderenti . Con> 
Irò questo Recesso protestarono solennemente alcuni stali, appellando 
al Concilio, e da ciò ebber nome di protestanti. R furono Giovanni, 
elettore di Sassonia, Giorgio margravio di Brandeburgo, Ernesto e 
Francesco, duchi di Bninswic , Filippo, langravio d'Hassta^ e 
W'olfango, prìncipe d'Anbalt, colle città di Strasburgo, Nolitnherga, 
Dima, Costanza, Ltndau, Memming, Kempleti, Nordling , HetL 
bmnn, ReuUing, Isncn , San Gallo, Wìsenburgo, e Winsheiro. 
Princ. jur, puòl, eccl., ediz. di Franefort, an. 1746, pag. 125. 

A^ota del tradtittore. 

(1) Etvi un interessantissimo parallelo da tracciare , cui si ri- 
chiede una penna capace fra la condotta dell* elettore Matiriziò di 
Sassonia, rapo del partito protestante in Germania, e quella del prìn- 
cipe Guglielmo T. d* Grange, capo dello stesso partilo nei Paesi- 
Bassi, e genero di Maurizio. ' 

(**) Poco dopo la morie dì Lutero, Carlo Quinto piibblirò una 
nuova Dieta in Batisbonu, alla quale ^olti protestanti non compar- 
vero , e molli altri , già comparsi , se ne partirono senza il permesso 
deir imperatore , per Io che irritossene egli sì rallainenle , che tanto- 
sto fatta lega col papa , pose al bando dell* Ìin|>cro Giovan Federico, 
elettore di Sassonia , e Filippo , langravio d*Hassia , dichiarandoli 
ribelli , ineorreggibili , disprezzalori della maestà imperiale, e i soli 
ustaroli della pare di Germania. Questi, iu veggeiidosi proscritti, 
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ipccinlmcnte allorrh<' Gustavo Adolfo, re di Svezia, si fu 
messo alla testa della lega, ella pose l’impero a risico 
d’ essere sciolto , o di passare a un principe estraneo alia 
Germania ; questa fiera lotta che di sangue lordò tutta la 
Germania pel corso di trent’ anni , e i Paesi-Bassi per un 

intimarono di roncerto la guerra all* imperatore, iiiTifUidoglt, giu- 
sta Tuso di que*tempi, la lettera di slìda col wezxo d* uu giurine 
che la tenera legata a un dardo (Princ.jur. pubi. cccL, ediz. di Frane- 
fort, an. 1746, pag. 129), ed esciti In campagna avrebbero certa- 
mente riportata vittoria , se ih quella stale non 1* avessero trascarata; 
e però colla loro negligenza diedero tempo a Carlo Quinto di in- 
durre il duca Maurizio, genero del langravio, a fare una diversione 
in Sassonia, e di comporre il proprio esercito, col quale assalili a 
Miìblberg nel 1547 i ribelli, furono scompigliali , e si diedero ad 
una vergognosa fuga senza combattere. In tale occasione restò prt- 
gioiiiero dì guerra Giovanni Federico, e, condannato al taglio della 
testa, ottenne il perdono per intercessione dell* elettore di Braode- 
burgo, a condizione ebe rinunciasse per sé e pe*suoi figli all* elet- 
torato, e se ne stasse prigione ad arbitrio dell* imperatore. Diedesi 
pure spontaneamente prigioniero all'imperatore il langravio di Has- 
sìa; e quantunque con ciò rimanesse del lutto dispersala lega di 
Smalkaldn,non volle però Carlo Quinto giovarsi della viUorìa col sop- 
primere affatto i protestanti, perciocché avea promesso di tollerarli 
almeno fino alle determinazioni del Concilio generale. Non era Mauri- 
zio associato alla lega di Smalkalda;anzi in quella guerra erasi unito 
all'imperatore, e in premio della sua fedeltà ottenne 1’ elettorato di 
Sassonia, ad esclusione di Giovanni Federico. Erasi renduto garante 
pel langravio d'Hassia suo suocero, datosi, come si disse, prigione, e 
si maneggiò sempre indarno per ottenergli la libertà; laonde, stanco 
ornai di quella prigionia, sollevato dagli Hassiani, unitosi ad Alberto 
dì Brandeburgo , ma fatta prima un'occultissima alleanza con En- 
rico II, re di Francia , dichiarò nel 1552 la guerra all'imperato- 
re, e la intraprese e lini con sì prospero successo, die non solo 
liberò i due prìncipi prigionieri, ma obbligò pur anche l'imperatore 
alla tolleranza dc'prolestunli mediante la pace religiosa. Lairit . , H. 
E. , pag. 609. { 

Nota del traduttore. 
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tempo anche più luiif;o, non ebbe fine che alla pace di 
Westfalia (*) . 

(*) Venne sUbilita iicU'aiilio lAI8,e in qiiuiito «ilta reIi|(ione, eb- 
be per ug}!e(to la dichìarazioue (iella pace relijposa; U (olleraiua 
(le'catlolici, Iniérani e caJvìnisli; la cessione (!e*benefìzii e beni ec- 
clesiaslici; e l'esatu reciproca uguaglianza tra cuschedutio slato deb 
)*un» e dell'altra religione. Ku questa pace i non orlante 1* opposizio* 
ne di Fabio Chigi, legato apostolico, stabilita con due islrunicnli. 
11 primo di Mtiiisler riguarda la pace di Ferdinando lII,iniperulore, 
con l.mloTÌco XIV, re di Francia; ed il secondo dì Osiiabrug coiisb 
ale nella pace seguita Tra il detto imperatore, CrisUiia, regina di $\e'> 
zia, e lutti i cont'i^derati dell'uno e dell'altro partito^ Contro 
quest'ultimo, che cohiprciide |Hir uirch(f lutto l'afTarc della religione, 
esiste una solenne protesta d' IniKM'enzo X, deU'aimo 1651, la qua- 
le salta bensì i diritti della Cliiesa, nia non già i diritti degli «tali. 
Por altro i pontefici surressivi ban temperato il rigore di quella pro- 
testa, dichiarando d'approvare il possesso dei beni ecclesiastici « 
(|uegli ordini ebe ritornassero alla religione cattolica. (Prhtc.jur, 
pubi. Jiccl.y ediz. di Frauefort, aii. 1746, pag. 146.) La dichiarazio- 
ne della pace religiosa si bu nell'articolo V, 1, 15, 31, 3t, 45, 48 
e 52. La tolleranza delle tre religioni, cattolica, luterana e calvinista, 
contenuta nella Pace, non è veramente un'approvazione; poiché 
r imperatore e gli stati cattolici non dichiararono sicuri in coscien- 
za quelli che avevano abbraccìalé le due nuove religioni , ed occupate 
le foiidaziiMii cedesiastirbe, e solò promisero una sicurezza rslema 
ai prulcstantr contro chiunque li avesse perseguitati; e perciò questa 
folleniiiza si riduce ai seguenti articoli : ^ 

I. Che non si inferisca alcuna molestia a chi che sìa, o cattolico 
o protestante, riguardo alla religione ( Art. V, § I. in fin. ), c che 
non s'imponga al suddito cosa alcuna che sia contro la sua coscienza, 
(» contro i principii della sua religione ( Art. V, § 48). 

II. Che non si disprezzi né s>' allontani alcuno dalla cotuimioui' dei 
merraiili , fabbri , o coiniiiiit.i , dalle eredità , dai legali , dagli ospi- 
tati, dalle lebbroserie, dalle elemosine, è(‘e., mólto meno dai pub- 
blici etmiteri, e dalf onore della sepoltura ( Art. V , § 35 ) . 

III. Che non si proibisca a chi sia il mutar rcligioue (Art. V, 
^ 34) , ancorché sia persona ecclesiastica ( § 15 ) . 

Mt\LH ì\ 
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Questa pace conservi i tribunali della camera imperiale 
e della camera aulica, gl per la forma esterna che per 
r estensione della loro giurisdizione, quali aU’incirca erano 
state istituite al tempo dell’ imperatore Massimiliano 1 ; ma 

IV. Che aiuti suddito di reli^one diversa d» quella del principe 
sia sforzato a partire, quando la sua religione in qualche parte del* 
1* anno 1624 sia stata esercitala o pubblicamente, o privatalnenle, in 
quel luogo (§§31 e 32). Questo suddito però può partire a sua eie* 
xione ( § 36 ) . 

, La cessione dei benefìzi e beni ecclesiastici venne ordinata co* 
me segue: ^ s 

I. Si stabili un giorno normale per regola della restituzione o 
retenzioiie di detti beni , cioè il primo giorno di gennaio 1624 
(AruV,§2). 

II. Gli arcivescovadi , i vescovadi e le altre dignità ecclesiastiche 
che furono cedute col loro territorio a'protestauli, o vennero se- 
colarizzate, o restarono nell'ordine de’principi ecclesiastici del- 
r Impero. 

III. Kelle chiese de’ protestanti vengono levate al pontefice le an- 
nate, i diritti del Pallio, cd i mesi papali (Art. V, § 19), come 
pure la confermazione dei vescovi protestanti, che s’investono dal- 
r imperatore (Art. V, § 21) . 

IV. Si conferma all’imperatore il giti* ^cUe prime preci , in quei 
casi ne’ quali lo abbia esercitato , però con limitazione (Art. Vili, 

S-19)- 

V. Si st:ibilisce nelle fondazioni immediate il jtu eligendi et pos^ 
\tulandi (Art. V, § 16), con l’esclusione della successione eredi- 
Urìa<§17). 

L’ uguaglianza esatta e reciproca tra ciascheduno stato delle di- 
verse religioni esige: 

I. Che i principi protestanti ecclesiastici godano il medesimo ti- 
tolo.g grado dei cattolici ( Art. S, §. 22). 

II. Clic i principi cattolici, si secolari che ecclesiastici , possano 
esercitare ugualmente nel loro territorio il gins diocesano ed il gius 
della riforma sopra i siidditi protestanti; come {ture viceversa i prin- 
cipi protestanti sui sudditi cattolici. (ArL tt, §§ 30 e 45; Art. Vili, 

s o- 
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era di molto decaduto il loro potere intrinseco per I* in- 
grandimento e r incremento del potere dei principi del- 
r Impero. Lo stesso motivo o pretesto di religione, che 
aveva si ben giovato agli elettori ed ai sovrani della Ger- 
mania per mantenere la loro indipendenza, contribuì anche 
a mantenere quegli elTetti che dovea produrre in favore 
dell’autorìU imperialo l’identiU d’una corte suprema. Fu 
stabilito che il personale di quei tribunali la cui giurisdi- 
zione si estendesse su tutta la Germania fosse misto di cat- 
tolici c di protestanti, e che i membri fossero nominati 
non gid dall' imperatore, ma dalla dieta, lo che ridusse 
a ben poca cosa le conseguenze di st importante istitu- 
zione . 

III. che nella Camera e nel Consiglio imperiale aulico si debbano 

discutere e giudicare da un pari numero d’assessori dell' una e del- 
I', altra religione le cause tanto ecclesiastiche quanto civili e criminali, 
vertenti fra gli stati cattolici e protestanti , oppure tra questi soli 
(Art. XX, §. 63). - 

IV. Che l’imperatore sia tenuto a proteggere ugualmente i diritti 
de’ protestanti che quelli de’ cattolici ( Capii. Francisci /, Art. I, 
§•«). 

V. Che i meirimoni de* protcstai^ti debbano tenere per veri • 

e ì per teg;iUìini ; e che ad un fìglio faUo cattolico nop si 

possa impedire il couse|;uimcnlo «IMIe dignità e dei benefìzi eccle- 
siastici per riguardo dell* eresia de* suoi antenati > Si vegga Adamo 
Adami 


«Vola del traduttore . 
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CAPITOLO NONO. 

I 

Introduzione del diritto romiinu e cenonico in Germanie . 

Fra le cause che influirono sulle istituzioni giudiziario 
della Germania , merita particolare attenzione l’ adozione 
delle leggi romane e dei canoni dei papi . Non già che nel 
rimanente d’ Europa , tranne l’ Inghilterra , non trovisi lo 
stesso fenomeno più o meno modificato ; ma in ninna parte 
cagionò una si importante rivoluzione , in ninna parte ebbe 
conseguenze si durevoli : era avvenuto alcun che di simile 
nei Paesi-Bassi , e lo accennammo di volo ; frattanto , sic- 
come il subbietto non era troppo interessante , toccammo 
alla sfuggita questo punto , che ora vuoisi disaminare con 
più diligenza (1). 

Verso l’ incominciaré del secolo duodecimo, rinacque 
in Italia lo studio del gius romano; e se non è ben.dimo- 

(I) In occasione massime di questa parte delle nostre indagini 
siamo assai dolenti che il dotto e profondo giureconsulto de Savign; 
non ha per anco puUtlicati qne* volumi che debbono completare 
l’eccellente sua storia del diritto romano nel medio evo; era stato 
annuncialo che il terzo volume avrebbe vista la luce nella primavera 
del 1821, ma non è ancora stato pubblicato, per quanto almeno 
sappiamo , nel momento in cui scriviamo (*). 

(') Il 111. voi. fù pubblicalo nel 1822. In- seguito ( 1827 e 1831) 
videro la luce 11 IV ed il V. ( Nota del Traduttore) 
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s4ra(a (1) quell* antica tradizione secondo la quale un esem- 
plare del Digesto, ritrovato in occasione del saccheggio 
d’ Amalfi , e portato prima a Pisa, poscia a Firenze , 
avrebbe fatta rivivere, una scienza totalmente perduta, è 
almeno indubitato che il diritto romano nell’ ultima sua for- 
ma , e quale avealo costituito l’ imperator Gustìniano , era 
poco noto ed ancor meno studiato , allorché Imerìo o War- 
nerio aperse la sua scuòla in Bologna . In poco d’ ora le le- 
zioni di quel famoso dottore e de’ suoi allievi ebbero un 
sommo successo,' e l’Italia non che tutte le parti più me- 
ridionali d’Europa videro fiorire nelle pubbliche scuole un 
nuovo ramo di scienza per l’ addietro sconosciuta (3) (*).* 

(1) Si veggino Saviguy, Gesch. des Hom. Jìechtt im Miuttaher, 
e gli autori da lui allegati. Eichhom , Deutsche Staats-und Recbts- 
Gesch.,%ìtT. 

(3) Nel lecolo decimoterzo 1' università di Lisbona area qualche 
dottore in diritto civile. Freyre da Sylva y Mello, Hist. jur, civ. 
Dusitan,, cap. 6, § A3. 

(‘) Le leggi romane non andarono già in disuso, nè rimasero 
senza efletto in Italia nei secoli cbe, dopo la cessazion dell' impero, 
precedettero I’ età di Federico . Dopo l’ invasione dei barbari, acca- 
duta in sul finire del secolo quinto, cbe coperse questa sventurata 
provincia d’ ogni sorta calamità, e di quella denta nube d’ univer- 
sale ignoranza in che giacque si lungamente, cessò affatto, come 
quello di tutte le altre scienze, lo studio della giurisprudenza roma- 
na (Muratori, Annuii d’ Italia, an. 476) Antii/uit. italic., tomo II, 
dissert. 33, col. 333. — Sigonio, Oper. omn., tomo II, de regn. 
Hai., lib. li, col. 706 ), né ti ripigliò che al principio o verso la 
metà del secolo duodecimo, allorché il celebre Wamerio o Ghiar- 
nieri, dello andie da alcuni Imerìo, o prima del 1116, eora’è più 
veritimilc, ad insiiliiazione della contessa Matilde, tanto rinomala 
nella storia di que' tempi per una serie d’ azioni, tutte gloriose, di 
pietà, di vaioree di prudenza, o dopo il ritrovamento, se pure è 
vero , del volume delle Pandette fatto dai Pisani nel saccheggio dato 
ad Amalfi nel 1135, aperse in Bologna i|na scuola, che si rese ia 
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n gius canonico era stalo prima di quell’ epoca in qualche 
Toga; ma parimenti verso quel tempo, e sull’ esempio 
delle leggi romane, questa cognizione Cominciò a prendere 
una forma più scientifica, e tolse dagli studii del diritto 

I ' 

progresso famosi, di romano dlrìlto, e che nel sneeessÌTO ^secolo 
decimoterzo fece trionfare la romana legislazione sulle altre che , 
limitatamente ad alcuni speciali rapporti di persone e ili cose, erano 
sopravTcìiute ne* tempi barbari . Veggansi Muratori , Annali d* Ita- 
lia , anni 1116 e 1135; yintii/uit. ilalic. , tomo II, dissert. 22, 
col. 2R0, 281; iter, italic. tcriptor. , tomo I. par. 2, in ieg. 
tongobard., praffat. , pag. 8. — Heinec., /star, jur.civ., lib. 1, 
cap. 6, §§ 413, 414, 418. Ma nell’ iutervallo non furono mai le 
leggi romane in alcuna parte abolite, non cessarono mai di essere, 
in tutta la loro estensione , in pieno vigore . Odoacre , tartaro o 
scila, che nel 476, arsa Pavia e occupala l’Italia e Roma, tolse 
al giovanetto Romolo, detto anche Augiislolo per derisione della 
tenera eli sua , l' impero romano, e al di lui padre Oreste , la vita, 
come si astenne dall' assumere il titolo di re e dal far uso delle 
reali insegiic , così nulla innovò nelle leggi. Muratori, Annali 
d" ìtalia , anni 478 e 476; Antiifuit. italic., tomo I, dissert 1, 
Còl. 13; Xér, italic. script., tomo I, par. 1, pagine 99 , 239. — 
Sigonio, Oper. omn., tomo I, <fe Occidental, imper. , Uh. 14, 
col. 883 àd 686; lib. 18, col. 687 ad 880. — Denina, Rivolutàoni 
ri* ftalia , lib. 8 , cap. 1,2. Dalla caduta dell’ infelice Romolo 
Aiigustolo , in mi lini I’ impero romano , ossia dalla dominazione 
d’ Odoacre, «la cui, dopo l’impero, ebbe principio il regno ita- 
lica , cominciarono gl’ istorici a contare la cosi detta età di mezzo , 
o medio evo, o bassi tempi, che alcuni portano sino all’ anno 1830,' 
in cui Carlo Quinto fu l’ultimo degli imperatori che ricevè in 
fatto la corona d’Italia, conferitagli in Bologna da Clemente VII, 
Giulio de’ Medici, òorentino , ed in cui colla distruzione, operata 
'd.ille armi alleate imperlali e pontilicic, della repubblica di Firenze, 
sulle cui ruine volle Clemente VII inalzare la propria dinastia , 
tutte rimasero S|iente le repubbliche italiane che erano esistile 
nell'età di mezzo, perciocché le tre che si manlenneru più oltre 
rangi.vrono in quell’ epoca la loro costituzione . Vegpinsi Muratori 
Aliti juit. ital., tomo 1, dissert. 1, col. 13; Her. Italie, scriptor. , 
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romano ciò che costituisce la vera scienza della giurispru- 
denza . Sovente opposti o divisi , gelosi e talora esclusivi , 
questi due rami del diritto preslavansi anche involontaria- 
mente un aiuto scambievole, e 1* introduzione del gius 

tomo par. 1, pagine 99 , 239; Annali ^Italia, an. 1530. — > 
Sismondi , Storia deìte repubbliche italiane, introduz. I Crori 
che, ironfìtio nel 489, e ucciso pochi anni dopo da Teodorico , 
Odoacre medesimo, tignoreggìarQno ritalia dopo di lui, sino 
a che nel 553 il valor di riarsele e U morte di Teja sul campo 
di battaglia la reslilpirono per poco all* imperalor Giustiniano 
(Muratori, ninnali tT ttalia, an. 476 553. — Sigonio , Oper, 

ajnn . , tomo I, de Occidental, imper,, ìib. 14, col. 553 ad 656; 
m>. 15, col. 557 ad 580; lìb. 16, 17, 18, per tot. — Denina, 
Mivolu%ioni Italia , lib. 5, cap. 1, 3, 7; lib. 6, cap. 3, 3, 4, 
5.), lasciarono intaUe le leggi romane. Commetterebbe il piò 
grande errore chi si avvisasse di soggiungere che ai tempi di Odo»* 
ere e dei Goti in Italia non esìstevano le leggi romane, rton esi- 
steva la collezione che Giustiniano , salilo sul trono dell* impero 
orientale che conlimrò dopo la cessazione dell'impero romano, 
fece compilare in Costantinopoli, composta del Digesto, delle 
Istituzioni e derCodice, detta perciò Giustinianea , e che pubblicò 
negli anni 533 e 534, e quindi mentre ritalia era ocenpata dai 
Goti ; ma le leggi romane avevano cominciato ad esistere colle 
leggi delle XII tavole, o decoro virali, promulgate negli anni di 
Roma 303 e 304, nelle quali era stata rifusa gran parie di quelle 
dei re; ed erano poi smisuratamente cresciute colle interpretazioni 
de* prudenti , co* plebisciti , coi senalusconsulti, cogli editti de* ma- 
gistrati, coi libri sino a duemila, e colle sentenze fino a trecento 
dieci mila dei giureconsulti, che ebbero per un tempo, rispetto 
a (aliino de* giureconsulti medesimi, forza di legge, e Onalmeiito 
colle costituzioni degl* imperatori. Queste ultime erano già raccolte 
nel codice Gregoriano da Adriano sino a Vitteri.'ino e Gallieno , 
nel codice Ermogeniano da Claudio sino a Costantino, e nel codice 
Teodosiano , compilato per ordine di Teodosio il Giovine,, da Co* 
stuiilino sino a Ini. Fu da questa immensa farragine di leggi, che 
Li vio- chiamò aliamm super alias cumuìatarum legitm cumulum^ 
che Giustiniano riesci nelPesecuzione dell* idea inutilmente concepita 
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canonico senza il gius romano era si -poco possibile nei 
costumi di quel tempo, quanto l’ adozione del Digesto e del 
Codice senza le Decretali . V universitd di Parigi , uba delle 
più antiche d’ Europa , e che servi di modello alla maggior 


«lo Pompeo e (la Giulio Cernire, «Il formare ima eiiUraione che, con un 
rerl* ordine e una certa divisione di materie, conteneaae le le^cgl 
utili, neressarte e adattale ai tempi «;d ai costumi, eliminale le iniitiU 
e le contraditloric, e ridotte al loro vero senso le oscure ed ambi* 
f(iie. E infatti dai libri di Gia\olcno, di Pomponio e di Idpiano, i 
quali vissero l'uno sotto Traiano, l'altro sqtlo Marco c Vero , il 
ter/.o sotto Eta^abalo cd Alessandro, sono ricavate, come i lesti 
medesimi annunciano, U L. de aqu. et a^u, plus^, arcen^ ^ 

\\ ff. de JJumin. , e \» /.» i , de a<fu. cottid. et aesth. 

rìsgiiardnnti le regalie minori, concesse del 115R nella Dieta di Ron- 
caglia all' imperatore e re di Germania e d' Italia Federico I. Z. 3» 
de orig. jur. Z. 2, 3, Cod, de vet> jur. enucle,^ pratfat. 1. de 
concept* digtstor, ad Tribon, — Poiliicr praejat. In pandect, 
Justin., par. 2, cap. 1 , par. 3, cap. 1. — Briin. in jus eh . , dh- 
set't. 1. — Muratori, .Annali d* Italia^ an. 333. Ileinecc., liistor» 
jnr, riV.| lìb. 1, cap. 3, 4. 3, 6. Ritolta l'Italia all* imperatore 
Giuntino du Allioino net 3G8 , come si ha da Muratori ( Annali 
d* /taliot anni 368, 360 ) da Denina ( Uholuzioni d* Italia, lib. 7. 
CAp. 2 ) e da Sismondi ( Storia delle Bepubbliche italiane, tomo I, 
capii. 1 ), le legati romane continuarono nella loro allÌTÌtà per lutto 
il corso dei diigenlo sei anni del domìnio longobardo. Rotari pub* 
blicò nel 643 un codice di Ic^gi, sotto nome di Editto, cui nuove 
leggi Aggiunsero Grimoaldo, Eìutprando, Rachis ed Astolfo, dirette 
unicameute a regolare 1* interesse dei privali, e a fissare le pene ai 
dclilli; ma tautu andò lungi che queste leggi , nell' istessa m.'itcria 
coiitcmplAla, derogassero alle leggi roniaiu;, ebe, non ostante la loro 
promulgazione, ciascuno vìveva in qne' tempi in Italia secondo le 
leggi della rispeMiva nazione, e quindi gl' Italiani secondo le leggi 
romane, a meno che piaciuto non fosse a taluno di soUometlerst 
al novello codice longobardo. Veggansi Muratori, ninnali tV Italia, 
anni 643, 668, 713, 746: Her. italic. scriptor.f tomo I, par. 2, 
in leg. Ijongobard. praefat. , pag^ 1. ; ^ntiquit. italic., tomo 11, 
diss«'ii. 22, rol. 233. — Tlcnina, tìi\,*olttzioni d* Italia, lib. 7, 
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pArlf di quelle della Germania , mancava nella »ua prima 
iRlitiizione dt cattedra di dritto civile , e nondimeno da lei 
mosaero qiie’prhni raggi di luce che illuminarono l'Europa, 

cap. 7. — Bolsi, Storia d* ìtalia^ voi. 13, lib. S, capiL 39, § 4. — 
Heìnecc., Histor, jur» cir», Ub..l, cap. 6,. § 412. Vergansi inoltre 
il capitolo 229 dell* Editto di Rotari, riportato da Muratori Rer, 
iialic. scriptor.f tomo I, par. 2, pag. 34, e 1* altro capitolo 37 del 
libro 6 delle leggi di Liutprando, riportato parimenti da Muratori, 
ove sopra, pag. 68. ?(è le «eie cangiarono sOUo Carlomagno, re dei 
Franchi, che nel 774 clwamalo in Italia dal papa Adriano I. a liberare 
il ducato di Roma, ch'eraii mantenuto fedele all* impero d* Oriente, 
dalla invasione de* Longobardi , ed imprigionato Desiderio loro re, 
ed esUialolo in Francia colla regina Ausa, quasi pacificamente te 
ne pose in capo la corona, né sotto i suoi discendenti che, dopo la 
morte di lui, accaduta nell* 814, tennero per seltantatrè anni la mo- 
narchia quasi universale. Muratori, j^nnaii d* Italia, anni 773, 774, 
814, 887, 888; — Denina, Rivoluzioni d* Italia, lib. 8, cap. 4, 5. — 
Tirabosclii, Memorie storiche modenesi^ tomo I, cap. 3, pag^ 58. — 
Sismondi , Storia delle RepuìtUliche italiane, tomo I, capii. 1. E 
Carlomagno e Pipino suo figlio, re d'Italia, e I* imperatore e re 
d* Italia Lotario I apertamente dichiararono che ciascuno dovesse 
essere giudicato secondo la propria legge; che la propria legge do- 
vess* essere a ciascuno conservata. Si vegga Muratori, ninnali d' I- 
talia ^ an. 783; ,4ntiquit. iVa//r., tomo II, disseri. 22, col. 238, 
239, 240; Rer, italic. scriptor, , tomo I , par. 2, in leg. /^ngo- 
hard, pra^/at, , pagine 1 e 2 Veggansi pure il capitolo 89 delle 
leggi di Carlomagno riportate da* Muratori , Rer. italic. scriptor.^ 
tomo 1, par. 2, pag. 105, i capitoli 9, 28 , 29 e 46 dèlie leggi di Pi- 
pino, e il rapitolo 14 delle leggi di Lotario riportale ove sopra, 
pagine 119, 122, 124 e 138. Aliti l’ imperator Lotario, con una 
costituzione dell* 824 , espres.sameiUe ordinò che s* interrogasse 
tutto il popolo romano , cioè , dice Muratori ( yintiquit. italic, 
tomo li, dissert. 22., col. 238, ninnali d^ Italia, za, ^4), tutti 
gli originarli italiani, per sapere con qual legge volesse vivere, avver- 
tendo che ciascuno sarebbe giudicato colla legge «Iella e professata; 
lo che va inteso, soggiunge Muratori medesimo ( Annali d* Italia, 
‘AXì. Rer. italic. script., iomo I, par. 2, in leg. Zongobard.^ 
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allorquando ella si soUomise quasi generalmente alle leggi 
romane. 

Gid da mezzo secolo la cognizione scientifica del diritto 
faceva grandi progressi in Italia, allorché Federico Barba- 
rossa intese T animo a ristabilire l*antico potere della 
corona imperiale. Potente e magnanimo, questo monarca 
era protettore delle scienze , e la giurisprudenza fu una di 
' quelle che fissarono specialmente la sua attenzione , per- 
ciocché era quella verso la quale eran rivolti tutti gli occhi 
dell’ Europa. Incoraggid lo studio del diritto; bentosto s* av- 
vide che le costituzioni degl’imperatori romani erano 


pratfat., pag. 3. ), riguardo alle leggi romane , saliche, barare, ri- 
toarie e longobarde, che tutte, per I’ affluenza degli stranieri, ave- 
vano allora corso un Italia ed anche in Roma. « f'olumtu, ut eunetus 
« Populut Romanut interrogetur , guati lege vult vìvere, ut tali 
« lege , guati lege vivere projesti tunt , vivant ; illisgue denuntie- 
■ tur, ut hoc unutguisgue tam Judices, guata Ducer , vet religuus 
• Populut tciat. Quod ti offentionem contro eamdem legem fece- 
« rint, eidem legi, guam projitmtur vivere, per ditpotitionem 
m Ponlificit , ac nottram tubjaceant . • Muratori , Ber. ilalic. 
tcriptor., tono I, par. 3; £eg. Lothar. , capit. 3T, pag. 140. — Sigo- 
nio, Oper. omn., de Reg. Ital., lib. 4, col. 3fl0. E siccome la sud- 
detta coslilozione portò l' uso di annunciare negli atti pubblici la 
nazione o la legge a cui ciascuno de’ contraenti apparteneva, e sif- 
fatto uso vedevi continuato sino al secolo decimoter/n , come pón- 
gono Muratori ( Ber, italic. tcriptor., tomo I, par. 2 , in leg. Lon- 
gobard., praefat., pag. 3; Antiguit. italic., tomoli, disserl. 23 
per tot. ), Siguiiio ( Oper. omn., tomo II, de regn. Ital., lib. 8, 
eoi. 476 , 477), Bassi ( Storia d“ Italia, voi. 14, lib. 4, cap. 29. 

6 ) e Tiraboscbi ( Storia della Badia di Honantola , par. 2, 
cap. 9. pag. 341 ), cosk la protrazione di quesP uso sino al secolo 
•tiddetto evidentemente dimostra che le leggi romane mantennero 
la loro forza sino al secolo istesso. 

‘ Nota del traduttore. 
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vantaggiose all* estenaion» dell’ autoriU imperiale (t), e che 
la sua dignilA di succe^re all’impero ne sarebbe più 
splendida , se idenlificarla poteva con quella degli antichi 
impératori romani. Una celebre costituzione (3), ohe con- 
feriva grandi privilegi ai dottori e agli studenti di gius 
canonico e romano, e eh’ ei fece inserire nel Codice Giusti- 
nianeo , dimostra la protezione eh’ egli accordava alla 
scienza del diritto , e ad una il progetto da lui concepito di 
far riguardare l’impero come una continuazione di quello ^ 
dei Cesari (3). Quindi le leggi dell’ imperator Federico I 
ostentano la pompa delle costituzioni degli ultimi impera- 
tori romani, e il protocollo, della cancelleria imperiale co- 
mincia a ricordare quello degl’imperatori di Costantinopo- 
li (4). I dottori in legge ond’ era circondato o che formavano 


(1) Speciàlmenle il § 6. fmt. de fur. nai. gen. et ciVi/j. Z. 1 g 
^ 2. Z. de const. princ. Z. 0,^. ad Z. Rhod^ de jactu, di mi 

ibbi«nio già parlato. Z. 6, Cod, de saerosanct. eccles, L, 13, Cod, 
de Legibut. 69, cap. 1, pr^ Vengasi pure G. P. de Ludovig, 
Singularia juris publici ( Hai. 1730 ) tomo I , pag. 33. 

(3) L* aiiientica habita , nel codice ne fitius prò patte . 

(3) R per questo ei fece inserire nel codice Giustinianeo parec- 

chie delle sue costituzioni nella medesima forma delle uulenliche rica- 
vate dalle novelle di questo imperatore; veggansi 1* autentica Statui- 
mus, Cod, de epitcopis et clericis , 1* auteotica Statuimus , Cod, de 
episcopali audientia , ecc. Le costituzioni dì Federico Barbarossa 
formano nell' edizione vulgata del corpo di diritto una secon<la col- 
lazione fariente seguito alle nove collazioni delle novelle di Giusti- 
DÌuno . - < 

(4) Si veggano le due aiilenliche poco fa citate*, ri libro dei femlì, 
lih. 4, tìtoli 53 e 35 ; il trattato di pace di Costanza del 1133; 
r editto di Federico 11 del 1312 , e quello di Arrigo VII del 1309. 
Tutti questi documeuti si trovano in continuazione del libro dei 
feudi , « 
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il SUO coasifrlìo ^ contribuirono assai ad estendere i diritti 
regali'(t) e V influenza degl’ imperatori (*). 

\ 

(i) $ì vegga la costituzione del Ì183 sui dirilli. regali, nel 4.^ 
libro dei feudi, titolo 56. Radevico, De rebus gestii Frederici /, 
lib. 2, cap. 5, dà 1* iutercssante relazione del modo onde fu redatta 
questa costituzione; i ({uattro principali consiglieri dell* imperatore 
da lui nominali sono Bulgaro, Martino, Jacopo e Ugo, tulli cono- 
sciiiLi quali glossatori o interpreti del diritto romano, e professori 
di diritto nell* università di Bologna. 

(*) S’ ascolti ciò che precisamente avvenne nella Dieta del 1158 
circa aUe regalie. Ecco la narrazione che tutti unanimemente ne fanno 
gli storici. Intervennero a quella Dieta per ordine dell' imperatore, ed 
afiine, egli disse, di rendere la tranquillità all* Italia, quattro sommi 
gitireconsiilU , professori nello studio di Bologna, discepoli di Guar- 
nieri o Imerio, Bulgaro , cioè, Martino Gossia, Jacopo Ugolino e 
Ugo da Porta Ravegnana, nomi celebri nella storta della giurtspru- 
dcnza, imperciocché Martino fu antesignano della teorica, che venne 
comunemente accolta , e corre sotto nome di Consuetudine di 
M’urtino f per cui la dote costituita dal padre alla figlia, se questa, 
quantunque tuttavia soggetta alla patria potestà, da coi non va sciolta 
per il semplice matrimonio, muoia con figli, rimane in propietà ai 
figli medesimi, anziché ritornare al padre; e Bulgaro sostenne acer- 
rimamente 1' opposta proposizione : ed Ugolino fu conlradittore 
deir altro egualmente celebre giureconsulto di quei tempi Porzio 
Azone, detto da Eineccio jmriscoHsultorum sua aetate princtps, che 
n^d principio del secolo decimolerzo dettò in Modena per alcimi anni 
la giàrisprtidenza , come racconta egli stesso ne* suoi corocnti ad Z, 
unir., rod. de stud. Uberai, urb. Hom^, e che sostenne 1' opinione , 
in oggi universalmente adottata, che la donazione inofficiosa del pa- 
dre, sia fatta ad estraneo, o ad uno dei figli, e sìa o no inofficiosa 
re et contino , non può mai in verun caso rivocarst oltre l* impor- 
tare dell» legittima. ( Gotbqfred., ad L. 4, cod. soìut. matrim. Ri- 
rher., jurisprud., Ub. 2, tit. 6, cap.9 , sect. 6. art. 2, quaest. 1, 
57. De Lue,, de dot,, disc, 151, num. 56 in fin. Thesaur , dee. 190, 
num. 3, 4. DonelL, comment. de jur. c<V., lib. 19, cap. il, jj. 10. 
Cocce. , jut civ, controv . , par. 2 , tom. /, lib. 39. tit. 5. quaest. 9 , 
9.. ) Interrogati questi quattro dottori quali fossero i diritti annesti 
alla regia dignità sotto nome di regalie, risposero, col consenso di 
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1 diflceDdenli di Federico fiarbarom e gU altri suoi suc- 
cessori non poteaii fare a meno dì conservare il loro favore 
•ir introduzione del diritto romano, il quale proclamava la 


▼enl* otto giudici, tolti da diverse città italiane, che erano le pubbli- 
che strade, i Humi pubblici navigabili ^ o che concorrono h rendere 
altri navigabili, i ponti, le ripe, le saline, s daxii e simili; ed aJla loro 
risposta niunofuvvi de* vescovi, marchesi, conti e comunità di Lom- 
bardia che non dimettesse tutti i suddetti diritti in mano di Federico, 
il quale ne rilasciò una parte a quelli che giustilicarono di goderli per 
indulto degl* imperatori e re precedenti; e gli altri die, o per meni 
iisurpaxione , o per uegligenca o connivenza dei re, erano passati in * 

possesso altrui, furono tutti aggiudicati al fìsco, per una rendita an- » 

nua di trentamila talenti. Si veggano Sigonio, Oper. omn., tomo II, 
de regn. Ital.y lib. 12, col. 740. — Muratori, Annali d* Italia yioi. 

1158. Denina, Rivolutioni Italia y lib. 11, cap. 2. — Tiraboschi, 

Memorie storiche modenesiy tom. I, cap. 4, pag. 187. — Bossi, Storia 
d'Italioy voi. 14, lib. 4, capiL 26, 3. — Heinecc., Ilistor, jur. c<V., 

lib. 1, cap. 6, §. 416. « Regaliaey dice il titolo 56, libro 2. dei 
feudi , a Regaliae, armandiae, viae publicaè, fiumina naAgabiliay 
« et ex quibusjiunt ìiaoigabUiay porius, ripatica, oectigalia, tjuat 
« vulgo dieuntur telonio , monetae, mulctarum poenarumtfue com- 
« pendio y bona oacantiay et <juae ab indignis legibus aujeruntury 
« nisi tfuae gpecialiter tfuibusdam conceduntur; bona contrahentium 
« ineestas nuptiasy condemnatorum et proscriptorumy secundum <fuod 
m in nof^is eonstUutiooibus caoetur y angariarum y parangariarum-y 
« et plaustrontm, et naVium praestationes, et extraordinariu colla- 
« tio adjelicissimam regalis numinis expeditionemy potestas con- 
ti stituendorum rnagistratuum ad justitiam expediendam } argenta- 
ti riae et palatia in chitatihus consuetis ,* piscationum reditus et 
m satinarumy et bona committentium critnen majestatis , et dimi- 
tt dium thesauri in loco Caesaris insiemi , non data opera , oel loco 
« religioso \ si data opera y totum ad eum pertineat . » È conosciu* 
tissima la distinzione di regalie maggiori e regalie minori, delte an- 
che regaliae majestatis e regalia fisci . Consistono le une nei pri- 
mari diritti della maestà sovrana, per cui si denominano maggiori y 
come il diritto di dichiarare la guerra e concludere la pace, di pro- 
mulgar leggi , di concedere onori e privilegi , di legittimare ì tigli 
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■ovraniU dell' imperatore sovra lotta la terra almeno se- 
condo I* ioterpretazione che davasi allora a codeste leggi , e 
che, anteriore alla istituzione dei feudi, non conosceva altre 

I ■ 

naturali, di restituire la fama, di accordare la venia dell' eU. Consi- 
Stono le altre in diritti di minore imporUiua, capaci dì rendiu o 
frullo, e perciò chiamali minori o Jìscali, come U proprielà dei fiu- 
mi navigabili, oche concorrono altri a rendere navigabili, delle 
pubbliche strade, dei porti, delle ripe, delle pescagioni, delle saline, 
del idoneo , ossia dei da^ii , dei prodotti delle pene , dei beni vacanti 
e simili. Spiegano con molla profondità e dottrina le diverse specie 
di regalie comprese nel surriferito titolo Cujacio, in tib, ^uin^.Jeu- 
dor.f lib» 5, Gottofredo, nelle note al titolo stesso, e Voet, ad pan- 
deci. lìb. 49, tit. 14, num. 3. Bilengono però comunemente gli 
scrittori uelhi soggetta materia che, non ostante la lettera del testo, 
alcune delle suddette specie, il diritto , cioè, di battere moneta c di 
nominare i magistrati per I* amministrazione della ginstizia, debbano 
assegnarsi pinttosto alla classe delle maggiori che delle minori regalie 
si come dirìlli primari della maestà sovrana, e quindi inseparabili dalla 
medesima. Rosenthall, , Traccat. jur. fiudal,, cap. 5, concL 3. 
num, 2 — Questa famosa Dieta del 1158 fii tenuta in Roncaglia, 
vasta e rasa pianura, posta in riva al Po presso Piacenza, nel qual 
luogo univaiisi ordinariamente sotto gl’ imperatori e re franchi , e 
specialmente sotto i Germani, le Diete o Assemblee italiche, dette 
anche Piatita stu Sfalli Regni, che prima teoevansi a Pavia, capitale 
d^li stali longobardi , o a Milano , e che erano composte di prelati , 
di duchi , di conti , di legati reali , dei giudici dell* imperatore , degli 
scabiui o magistrali delle città, de* notari, de’ legisti, e di tutti ìq- 
somma gli uomini Liberi , che erano obbligali ad assistervi , quand’ an- 
che non vi avessero voce deliberativa. Pareva, dice Sismondi, quasi 
traducendo Sigonio, che d’improvviso sorgesse una città in mezzo 
a deserta campagna . Piazze e strade tirate a lìlo separavano il padi- 
glione reale, quelli de’ signori e dell’ armata, e una muraglia circon- 
dava tutti questi quartieri. 1 negoziauti, che vi accorrevano da ogni 
banda, cosirulvaDO le loro botteghe fuori delle mura, e formavano i 
sobborghi della città, i quali aveanu 1* aspetto di una magniBca fiera. 
Il padiglione del re ergevasi nel centro del suo campo, a guisa di 
lemi>io, davanti al quale vedevasi appeso ad uu’Vulenua uno scudo 
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relazioni fuor quella dei monarca il più illimitato ne’ suoi 
poteri verso i sudditi , seaz’ ammettere veruna di quelle re- 
strizioni che la potenza dei vassalli aveva imposte all’ auto- 
riU dei monarchi. Cercarono egualmente di fare adottare 
in Germania le costitniioni imperiali che avevano date 
sull’esempio dei Cesari di Roma, e a schiudersi per tal 
mezzo una via al potere di darne in seguito dì simili, senza 
il concorso dei vassalli (1). I papi stessi, quantunque ge- 

cui tutti i feudatari, ìnTÌUti dall’ araldo, facevano a vicenda la senti- 
nella. 1 feudatari che fosser rimasti assenti decadevano dal feudo. 1 
primi giorni della Dieia erano dal re impiegali a decidere le cause 
private, onde tenersi in possesso dell* eserciiìo del poter giudizia- 
rio. Riceveva nei dì susseguenti le ambascerie delle città, regolan- 
done i rapporti colla monarchia, e terminando le vicendevoli loro 
controversie, sentito il parere di giureconsulti . Finalmente negli 
ultimi giorni della Dieta il re s* occupava degl’ interessi dei signori , 
delle qoistiotii attinenti ai feudi, >e delle nuove leggi » Si veggano Si- 
gonio, Optr, omu., tomo. II, de regn, Ital.f lib. 7, col. 444, 445. — 
Muratori, Antiquit, italic,, tomo II, dissert 21, col. 181, 182. — 
Cujac., in Ub. quinq.Jeudor,, lih. 1, tit. 20. lib. 4, ti(. 36. — Si- 
amondi. Storia delle Repubbliche italiane ^ tomo I, capii. 2. 

Nota del traduttore. 

(1) Un documento sul quale gli autori non son d* accordo, e che 
è nondimeno di gran momento per l’ isloria della Germania, è la ri- 
forma dell'imperatore Federico HI. Gli uni considerano questa ri- 
forma come un progetto sottoposto dall* imperatore agli stali del- 
l'impero, e come un documento aiileotico della maggiore importan- 
za; Bohmer, Friederich des iti, Fntwutf einer magna charta fur 
Deutschland; gli altri poi non vi scorgono se non l’opinione d’uno 
tra i consiglieri imperiati, od anche d* un semplice privato, seni* alcu- 
na autenticità ; Eiehhom , Deutsche Rechts-und Staats^Gesch. , 
§ 408. Pare che questo scritto, interpretando l’articolo quinto, fissi 
l’ iiìlrodimoue del diritto romano in Germania al principiare del se- 
colo decimoquinto; e Boehmero, nota 42, dà ogni opera per rin- 
tracciar pure qualche prova della verità di questa asserzione; ma da 
un lato 1* autore mostra una preoccupazione sì decìsa contro questo 
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lo8Ì deir aiitoriti del gius rumano, al quale upponcrano 
l’altra del gius canonico, contribuirono iiidirettaineiile a 
dìfTondere in Europa lo studio delle leggi temporali. Il 
dritto canonico riconosceva di fatto le leggi degl’imperatori 
romani e m'olte ne erano state testualmente trascritte nel 
decreto di Graziano; queste leggi erano troppo favorevoli 
al clero perrhi^ fossero neglette; e quantunque i papi aves- 
sero esteso il loro potere molto al di là di quanto avevano 
stabilito gl’imperatori d’ Oriente, si era nondimeno assai 
contenti di stabilire le pretese ^ella Chiesa sovra una base ** 
inconcussa. Ma cid ebe più d’ ogni altra cosa doveva indurre 
il clero a favorire la propagazione del diritto romano , si ù 
che il gius canonico non era il fruito d' uno studio si pro- 
fondo, e difettava in gran parte di quell’ unità di principi! 
in cui consiste anche oggidì il gran merito delle leggi ruma- 
ne. Quando occorreva stabilire una teoria generale, quando 
trattavasi di risalire a qualche principio positivo, si dovea 
mai sempre ricorrere al gius romano, e siccome in generale 
il decreto era di molto inferiore alle Instituta, cosi i decre- 
tisti passavano per meno solidi nella loro dottrina che i 
legisti . 

Sia che gli Alemanni si fossero accorti che il gius roma- 
no e canonico tendeva ad usurpare i diritti dei popoli, o dei 
grandi vassalli , e a renderli più soggetti agli imperatori e 
e ai papi$ e che quindi abbian voluto opporre all’ introdu- 
zione di questo diritto un ostacolo più o men forte; sia che 

diritto, ohe può avere a bella poata indicala un’epoca più recente per 
diminuirne l'autorità; e dall' altro canto il senso della frase può be- 
nissimo di non riferirsi al tempo rocdcsiino di c|uegli abusi de’4piali 
ei lagnasi amaramente. Si vegga Senckenberg , Praefat. ad Brachj- 
hgum jaris, 26, 38 e seg. 
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il risorgimento delle lettere, che data all’ incirca da quel 
tempo, abbia influito sullo stato della giurisprudenza in 
quella parte d’Europa (1), appartiene egualmente al secolo 
duodecimo un’ opera della massima importanza per l’ isto- 
ria del diritto alemanno, la raccolta delle consuetudini della 
Sassonia, conosciuta sotto nome di Sachstn-ipitgtI o Sp*- 
CMlum tcuronirnm (2), il quale divenne il modello d’iina 
consimile raccolta per la S^'eria, intitolata Sehwaben-tpiegel 
0 Speeulum sueeieum, e il precursore di molli e molti for- 


molarii e trattati di dritto (3). Tutte queste raccolte non 
aveano alcuna sanzione obbligatoria, ma siccome conte- 
nevano soltanto ciò che si era veduto praticare da tempo 
immemorabile, siccome cran conformi alle abitudini della 
nazione, còsi furono generalmente ricevute senza contrasto, 
ed aiutarono a formare una specie di dritto comune ad 
esempio di quello che è ammesso in Inghilterra. I pari, o 
feudali, o cittadini, chiamati a decidere una causa, i giu- 

9 


, r 

(1^ Ciò che ne farebbe inclinare per questa opinione ti è che 
il primo autore inglese che abbia scritto tulle leggi , Glaiiville o chi 
ha astiinto questo nome, spella parimente al secolo duodecimo. Beau- 

y 

raanoir, il più vecchio dei giureronsiilti francesi , è a dir vero della 
fine del secolo successivo, ma gli statuti di San Luigi dalan pur etti 
dal secolo duodecimo. 

_‘r 

* 



(2) Egli è probabile che quell’opera non tia stala redatta e pub- 
blicata nell’ odierna forma te non nel principio del secolo successi- 
vo. Biener, J)e orig, rt progr. Irgg. Grrm. , part. 2. voi. 2, lib 2, 
tit. 1, § 21, Eichhom, Druuche Jtechts-und Staats-Geseh . , § 279; 
ma erano già comparse altre opere, come il Liber de benrjiciis, pub- 
blicalo fra gli altri da Canciani, Lrgg. Barb. antig., voi. Ili, 
pag. 113, e il coiliee di Magdeburgo, di modo che si può riferire il 
teslu del Sachsen-spiegel al secolo duodecimo. Biener, toc. cit , § 20. 

(3) Come il Bìchlsteìf! des Kand-nnd Lehnrecbtt , Kay^rreeht, 
ere. Biener, loe. eit., §§ 23, 2i e 23. Eichbum, Deutsche Rethls-ui%d 
Staats Gesch. , §§ 281 1 282 e 443. 
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dici di spadii uhbli);alì a porre le questioni alle quali rispon- 
devano gli scabini, erano assai paghi di potere all’uopo 
consultare una testimonianza scritta di quanto erasi prati- 
cato per l' addietro in caso consimile, e con silTatte opere 
le leggi municipali incominciavano non solo a constatarsi , 
ma venivano acquistando e consistenza ed iiniformiU. 

Abbenchi'- queste raccolte fossero soltanto destinale ad 
indicare gli usi esistenti e a servir di manuale ai litiganti ed 
ai giudici, pure i loro autori non volevan cumulare cosi 
alla ventura tutte le decisioni, tutte le consuetudini che 
giungevano a loro notizia , ma ìntendevan l’ animo a dar 
loro una forma più o meno scientiGca e sistematica. Non 
esisteva alcuna opera nella quale potesse trovarsi l’ indica- 
zione d’ un andamento regolare fuori delle collezioni del 
diritto romano e canonico ; ivi riscontravansì i soli principii 
che si conoscessero in materia di legislazione e di giuris- 
prudenza'; le leggi romane , il decreto , le costituzioni pa- 
p.'ili erano spiegate verbalmente o medienti alcune glosse e 
note marginali ; e questo studio era solo nelle iiniversitd 
d’IUlin e di Francia che, i Tedeschi frequentavano, come 
in quelle che furono poscia fondate in Germania sul loro 
modello (t). Non debbe adunque recar meraviglia se que- 
ste leggi abbian persino influito su certe collezioni riputate 
esclusivamente tedesche, nelle quali son passate molte 
delle loro disposizioni , e se ad imitazione del lesto del di- 
gesto o delle decretali , quello dello Specchio di Sassonia o 
di Svevia sia stato coperto di glosse , che avevano altret- 
tanta e talvolta maggiore autoriU dell’opera stessa. 

(i) Circa «Ila <IbU dcll’iititutionr di i)ueMr universilà ti vegr* 
G. G. Mciner», Cachichie der Jintiteliunf und Kniwicàetung der 
huben Sc/iule. EichKoni, Z)ru(ic/ie Stuati-undHechtt-Gtsch., § 441. 

. .* • i . r • 
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SlabilÌ8»i una lotta sorda e le cui tracce non sono 
troppo apparenti, fra le antiche consuetudini locali, il dritto 
romano e il dritto canonico: lotta che esistette in quasi 
tutta r Europa , ma che fu più interessante in Germania 
che in altri paesi . In niuna parte 1’ autorità dei sovrani 
area si ' fattamente perduta la sua influenza ; in ninna 
parte i grandi vassalli aveano acquistata una si grande indi* 
pendenza; in niuna parte, eccettuata l’Italia, i papi aveano 
tante relazioni cogli affari dello stato; in niuna parte il 
popolo propriamente detto era più lungi dal godere di una 
libertà individuale. Gl’imperatori pCocacciavano d’intro- 
durre il gius romano, favorevole all’estensione del potere 
monarchico e allo splendore del trono imperiale (I); i papi 
adoperavano a fare adottare il gius canonico, il quale sta- 
biliva la loro supremazta su tutti gli affari spirituali e tem- 
porali (2); i principi tedeschi, gelosi della loro indipen- 
denza , anteponevano di conservar quelle usanze alle quali 
andavano debitori della loro grandezza ; i nobili immediati, 
il cui stato ignoto alle leggi romane e alle rostihizioni ca- 
noniche vedeasi consacrato dalle consuetudini , insistevano 
fortemente; e il popolo, diretto da coloro che maggior- 
mente l’ avvicinavano, e attaccato, come già sempre, alle sue 

(1) Bagion di più per non presUr fede all’ aulenlieilii della preteM 
riforma dell* imperator Federico III, ed anche per non attribuirla a 
qualche funzionario autorizzato da quel monarca. 

(3) Onorio papa III proibi nel 1320 lo studio del gius romano 
nell’ università di Parigi , e negli altri luoghi e città vicine ai paesi 
che reggeansi con leggi municipali. C. 38, X dt privilegiit. Il testo 
cosi si esprime: a Quia in trancia et guibusdam provinciis laici 
• Romanorum /mperutorum legibut non uluntar; » lo che dimo- 
stra abbastanza che si era avversi alt’ insegnamento del gius romano 
in tutta l’Europa. 
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abiludini, si pronunziava in favore delle consuetudini tede- 
sche ogni qual volta gli era lecito d’ alzar la voce. In questo 
mescuglio di mire opposte, non sarta stato possibile il far 
ricevere leggi straniere, massime allorchi' gl’ imperatori e 
i papi non aveano il potere di dar loro una sanzion formalo 
ed obbligatoria, se non si fosse formato un nuovo elemento 
della società, il quale, tanto per favorire lo studio dello 
scienze, di cui erano considerale far parte le leggi scritte e 
non già le municipali , quanto per rendersi necessario, fece 
adottare insensibilmente e dovunque ciò che non avea po- 
tuto introdurre nè 1’ autorità del capo dell’ Impero , nè 
quella del capo della Chiesa. I progressi dell’ istruzione 
e r istituzione delle università riempiron ben tosto la Ger- 
mania d’una moltitudine di dottori di leggo, i quali, per 
metter fuori le cognizioni acquistate , e per renderle pro- 
ficue applicandole alle leggi vigenti e a quelle che doveano 
essere promulgate, alla giurisprudenza e alla legislazione, 
diffusero vie piè i principii delle istituzioni romane e ca- 
noniche (1). Taluni non vedevano se non secondo quel che 
avevano imparato all’università, e parlavan solo il linguag- 
gio dei papi, e degl’ imperatori , dei giureconsulti romani 
o dei glossatori : non eravi agli occhi loro nulla di vero , di 
buono , di utile , fuor quello che trovavasi nel testo delle 
leggi e dei canoni o nelle glosse; niuna sentenza era ben 

(1) Cosi lutti i principi aveano , sin da) secolo decimoterzo e 
nassinie nel decimoquarto, alcuni dottori ai loro servigi, i quali 
altro non conoscevano e non invocavano che il gius romano , quan- 
tunque i suoi principii fossero conlrarii agl'interessi del signore cui 
porgevano i loro consigli. Le opere di Filippo di Leida, consigliere 
del conte d’ Olanda , verso l’ ultima metà del secolo decimoquarto , 
ne sono uit esempio. 
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proferila^ niuna era opportuna , niun uso ammÌRsibi- 
le, se non era assistito da qualche legfge o da qualche 
autoritA dei dottori ; e’ non vedevano che l’ Italia antica e 
modehia, ad altro non aspiravano che a far rivivere tutti 
gli antichi impieghi che trovavan nei loro libri , e tutti gli 
usi dei Romani , od assoggettavansi ciecamente alle deci- 
sioni dei papi . Altri piOi moderali riconoscevano un miita- 
^ mento nello stato e nel governo; ammettevano qualche 
legge ed uso esistente : ma ignari di tutti i principii estra- 
nei alle leggi scritte, giusta questi principii e’ volevano 
spiegare e sostenere cid che derivava da un’origin diversa; 
in vece di render piCi chiaro cid che interpretavano, s’in- 
trigavano in un caos inestricabile, ^ volendo comentare 
o mettere a profitto certe consuetudini o leggi alemanne, 
confondevan tutte le idee, e chi non poteva adottare i loro 
risultati era costretto a ricorrere al gius romano poro e 
semplice (1). 

Povea naturalmente introdursi in Ocrmania il diritto 
canonico prima del diritto civile, il quale ha nondimeno 
conservata maggiore autorità, anche negli stati cattolici. 
Nd è già soltanto, come ha supposto qualche autore (3), 

(1) I Tedeschi conoscevano sin dalla più remota antichità dei patti 
snreessorii reciproci o no, mentre tutto ciò che somigliava a si fatte 
stipulazioni era severamente proibito fra i Romani. In vece d’ ammet- 
tere addirittura questa opposizione di principii i quali in astratto 
ponno essere ugualmente buoni, è cosa curiosa il vedere quanta cura 
hanno avuta per conciliare ciò che non può conciliarsi i giurecon- 
sulti, i quali non potevan negare nè l'esistenza di questi patti, nè 
la loro formale inibizione. É lo stesso di ciò che in tedesco 
chiamasi Sinkindscha/t (unioprolium), che si è voluto assimi- 
lare all' adozione della comnnion di beni e di mille altre cose simili. 

(2) Maelcr, Gescliiclite der yerjdaung <Ur Kechttpjlegt, ) #4. 
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|)erclii' i papi avpMer fallo pasaare nello loro rostilii7ÌoDÌ 
molli usi e principii cavati dalle Iok(;ì lombarde, le quali, 
a motivo della loro comune origine, rassomigliavnnsi alle 
consuetudini ledesclic, ma si piuttosto perché i vassalli del- 
I* impero, e elettori, e prìncipi sovrani, e nobili imme- 
diati , lemevan meno la supremazia dui papi , ammessa e 
prcM-onizzala dalie leggi canoniche , di quel che la sovra- 
nità universale od illimitata degli imperatori, proclamata 
dalle leggi romane (1). Gli elettori e gli altri sovrani ccele- 
siastici d’ altronde doveano accordare una piii speciale 
protezione ad una legislazione emanala dal capo della 
t'.liiesa, che non a quella che derivava da un prìncipe tem- 
jiurale . Il clero in fritto l’ Impero dava opera a propagare 
il gius canonico; i vassalli i quali opponevansi al consoli- 
damento del potere imperiale , avean sempre ricorso ai 
papi , protettori nati di chiunque insorgeva contro il capo 
dell'Impero; fìnalmcnte nella prima istituzione delle uni- 
versità, i decretisti riportavano il vanto sui legisti. Ma le 
leggi canoniche stesse servirono d’ introduzione alle leggi 
romane , di eui a lungo andare non si poteva a meno di 
ravvisare l’ ordine più sistematico e il merito assai maggio- 

(1) Questa opinione era talmente ruilirata, ebe Groiio, Dt jurr 
belli et pacis, lib. 2, cap. 22, i| l.l, hti estimato doverla coroballere, 
abbeiicbè quest’importante opera abbia vista la luce solo nel secolo 
•lecimoscttimo, ed ami non si può a meno di confessare che la sua 
confutasione è debolissima, e di riferire nell’ autore qiialcbe tema 
d’attaccare di fronte il principio evidentemente falso ed assurdo, 
clic, un testo d’ una legge romana, per quanto esser possa preciso , 
■lebba esser riguardato siccome obbligatorio fra le nazioni, od aiicbe 
tra privati, allorché questa legge non e adottata qual legge civile del 
popolo fra ’l quale Se ne invoca l’applicazione. 
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p « I 

TP (1); e se l« procednra, che ^ il primo bisogno d’una 
sorieM nascente , si è in gran parte formata su principii 
del gius canonico in tutta la Germania, le leggi romane 
divennero la base delle nuove leggi scritte e delle consue- 
tudini (2). 

- Infìnattantochò l’ impotenza dei grandi vassalli dell’ Im- 
pero obbligavali ad esser riguardosi inverso i loro sudditi 
per mantenere la loro indipendenza dal poter sovrano degli 
Imperatori , e* dovettero necessariamente opporsi all’ intro- 
duzione di tutto ciò che consacrava la forma altamente 
monarchica; ma dacché parve loro bastantemente stabiPita 
questa indipendenza , dacché divenuti eglino stessi sovrani, 
0*^000 riconoscevano che di tempo in tempo, per la forma , 
una specie di supremazia, si trovarono in grado d’ esigere 
dai loro inferiori un’ assoluta sommessione , eh’ essi poi 
negavano al loro capo , gli elettori e gli altri principi del- 
l’ Impero sì videro interessati a fare adottare nei loro stati 
certi principii monarchici, quanto l’erano stati gl’ impera- 
tori e ì re di Francia; e dopo la Bqlla d’oro la quale 
consacrò la sovranità territoriale degli elettori , e che , as- 
sicurando r indivisibilità dei loro possessi , garantiva loro 
un poter bastante a difendere la loro autorità , i principi 
accordarono ali’ introduzione delie leggi romane una segna- 


(1) I papi flessi lo ricono^vano implicitamenle. C. 26, X. Dt 
prì\*thgiis. 

(2) Ln tiri Tedeschi tene» spesso tontuni gli ecclesiHStici 

dulie funzioni giiidizinrie, c^l prelesfo eh* e'non poloVAtio prender 
contezza di quegli afTari rriniinalì che sovente presentataosi nei lri> 
hunali ; questo per lo meno allegò U camera imperiale alla Dieta di 
Cosl.inza nel 1507. Harpprecht, Sltìats~j4rchw, des kammer-Geriehts^ 
tomo II , pag. 106. Questa circostanza può aver rontrìhnilo a diini* 
unire r influenza del gius canonico in Germania. 
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lata protezione, die contrastava sinnolarmente colla op- 
posizione loro dianzi alTacciala (1). Continuò questo stalo 
di cose sino alla confederazione che impose una capitola- 
zione all' imperatore Carlo V, e che servi di preludio alla 
lega di Smalkalda e alle guerre di religione . La pace di 
W cstfalia , che fini di confermare la sovranilò dei principi, 
che diede una più stabile forma all' Impero, e che pose 
fine alle contese insorte dalle pretese reciproche, troncò 
al tempo stesso tutte le opposizioni all' adozione del gius 
romano (2). 

Quella grande Umovazione nelle istituzioni giudiziarie 
che ovunque era stata intimamente vincolala all’ introdu- 
zione delle leggi scritte tenne in Germania lo stesso anda- 
mento . Vedemmo quanto l’ istituzione dei tribunali perma- 
nenti sia favorevole alla esteusion del potere d’un monarca 
il quale lotta contro la potenza de’ suoi vassalli , o nobili , 
o comuni, e quanto interesse abbiano questi tribunali a 
prevalersi d’ima legislazione sistematica, ebe assicurerai 
togati un’ influenza assai maggiore di quel che noi possa 
una raccolta di consuetudini, di cui ciascuno conosce o 
può osservare le disposizioni con uguale faciliti: non è 
dunque necessario di ritornare sugli stessi punti per la Ger- 
mania. Gli imperatori aveano cercato di stabilire la potenza 

(I) In (ul rmire del tecolo derimo<|uinlo le lagnanze contro 1* in- 
troduzione delle leggi romane non son più in bocca de' principi, ben- 
sì della nobiltà immediata e dei comuni. Kichhom, ZìeKCrc/ie Staatt- 
und Jlechu-Gfjch. , J 444 , noie a e 4. 

(3) Dopo la pace di VVestlalia non si ode più lagnanza alcuna 
contro il diritto romano, fino all'ultima metà del secolo scorsu, al- 
lorché s' incominciò a richiamare alla mente che il popolo aveva 
qualclie diritto cui le leggi, emanate dagli imperatori d' Unente, non 
foecvano veruna attenzione. 
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dei loro tribunali ; e per asaicurare il loro potere deside- 
ravano di comporre questi tribunali di giudici pcrinaiiunti 
e letterati . 1 principi dell’ Impero , all’ incontro , prendean 
tutte le vie per sottrarsi a questa nuova supremazia giudi- 
ziaria, o medianti i privilegi de non evocando e de non appel- 
lando, o mediante l’introduzione degli arbitri (aue/riguet), 
i quali diminuivano o riducevano a nulla il poter giudiziario 
degl’imperatori; e se Massimiliano I giunse a fissare il 
tribunale della camera imperiale, ora adottato , or rigettato 
sotto Federico III , la sovranità degli elettori e dei prin- 
cipi era già troppo fermamente stabilita , e la loro potenza 
era troppo ben collocata, perchè soffrir no potesse, tanto 
meno che spaventati pei progressi dell’autorità imperiale, 
videro il bisogno di collegarsi contro Carlo Quinto , e la 
concorrenza dei re di Francia e d’Inghilterra, al tempo 
dell’ elezione di questo imperatore , dimostrava quanto 
incominciasse a stare a cuore degli altri sovrani dell’ Eu- 
ropa lo stato della Germania ; la politica generale non tol- 
lerava quietamente la soverchia umiliazione o in total sogge- 
zione degli elettori e dei principi , e la ristaurazione d’ una 
monarchia assoluta in Ciermania , le cui forze preponderanti 
avesser potuto divenire pericoloso. Questi stessi elettori, 
i quali non volevano ammettere un tribunal permanente 
nell’Impero, dieder nulladìmeno studiosa opera all’ in- 
troduzione di questa istituzione nei loro stati particolari; 
c quanto più erano in istato di opporsi allo stabilimento 
della camera imperiale, tante più guarentigie trovavano 
contro l’influenza di questo tribunale: vale a dire, quanto 
era più stabile e sicura la loro sovranità territoriale , tanto 
meno ostacoli doveano trovare nel sottomettere i loro sud- 
diti ad un giogo ch’eglino stessi non volevano portare. 
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'A poco a poco in (Germania come stali d’ Eu- 

ropa la giustizia venne amministrata dai Iribiinali pcrinanen- 
li, esercenti r autorità imperiale o quella del gran vassallo 
che aveva acquistata la sua indipendenza e la sovranità del 
suo territorio : gli altri vassalli immediati , specialmente i 
comuni, allorquando le loro associazioni finiron d’esistere 
per qualche causa interna od esterna, non potevano isti- 
tuire in loro nome alcun tribunale , e dovettero conten- 
tarsi d’ amministrare la giustizia in nome dell’ imperatore 
col mezzo dei loro proprii giudici o salvo appello ai tribu- 
nali ed alle corti imperiali (t). Pivenuto permanente il 
carico d’ amministrar la giustizia o di risolvere le contro- 
versie dei privati per la via giudiziaria, non potea più 
esser fatto da’ signori e dai nobili , i quali non avevano ai 
posti di giudice altro titolo fuori della loro nascita; la pro- 
cedura e la sostanza del diritto erano più complicati ; vi 
vulcano talenti e cognizioni preventive per aspirare ad 
esser membro d’ un tribunale , e i togati si posero esclu- 
sivamente in possesso dei tribunali , la qual cosa contribuì 
sensibilmente a far riuscire l’ adozion generale delle leggi 
scritte , ma diA luogo nel tempo stesso a nuovo lagnanze 
dal lato di coloro che vedeansi esclusi da ciù eh’ essi avea- 
no consideralo come il loro patrimonio, e surrogati da 
alcuni intrusi non aventi altri diritti fuor quelli della loro 
scienza (2). 

I 

(1) La è questa rondine delle purìsdizioni si^dioriali, che in 
Germauia Uiroa&i putrimonial-gerichteny e la cui auturìtii è più rtpiH 
taU di quel che noi sia mai stata l'altra dei giudici signorialì, in 
Francia: ed è pur anche il moti\o per cui la camera iniperialr oser* 
citava la sua giurisdizione sui nobili immediati. 

(2) «t Non enim eiiguntur judiees more antiquo, sed multi piris 
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fi mnlrnntfìnto dei nobili, i quali, pei motivi (lid da noi 
indicali, erano in (iermania più che altrove separati dai 
plebei, s’oppose per lunga pezza vigorosamente all' isti- 
tuzione dei tribunali permanenti; e non potendo sostenere 
con felice esito un’aperta lotta contro i principi sovrani, 
costretti a cedere nelle corti e nei tribunali ordinarii, i 
quali erano direttamente soggetti all’ influenza di questi 
principi , s’attaccarono ai tribunali segreti o vernici, i quali, 
lontani dall’ esercizio del potere imperiale, valendosi del 
nome del monarca contro i grandi vassalli, e cingendosi del 
più profondo mistero contro tutte le autorità costituite, 
giunsero a mantenersi fin sotto Carlo Quinto. Questa sin- 
golare istituzione, la cui origine ù attribuita a una ]>olitica 
golosa cd irrequieta di Carlomagno, che si pretende aver 
circondati di giudici segreti i Sassoni di fresco sottomessi 
alla religion cristiana e alla dominazione imperiale, e che 
spesso avean date prore d’impazienza di questo doppio 
giogo, non potea per s^ stessa acquistare qualche influen- 
za, a meno che non fosse sostenuta da qualche autorità 
estranea al suo stabilimento . Codesti giudici che sedevano 
avvolti nel mistero , che si riconoscevano a certi simboli e 
segni segreti, cite condannavano giusta alcune forme e leg- 
gi ignote ed abolite negli altri tribunali, che s’assumeano 


> romani profcMores, pauei magistralut noiiles atfue provincialesj 
» prurclpur superiori Bararia vix iinus aul due noiiles in praelorio 
m eliguntur. Cum jus municipale ohservandum sii et antitfuae con~ 
» suetudines prò legibus liabendae sin! , Jit ut multa bis contraria 
» Jiant unde deceptiones, errores et turbae oriuntur, fili enim juris 
- projessores nostrum morem ignorant, nec, eliam si sciant, illis 
» nostris coHsuetudinibus quictfuam tribuere volusit, » Son qur«)« 
le lafininu perveniate dalla nobiltà bavara al duca Giorgio, nel 1499. 
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d’eseguir le sentenze con ogni sorta di mezzi, e che non 
potevano coprir r ignominia delle esecuzioni, che aveano 
tutto l’ aspetto d’ un assassinio , che col timore o col ri- 
spetto che ispirava il tribunale che areale ordinate, non 
potevano lusingarsi di alcun titolo alla pubblica fiducia. 
Disapprovati dai sovrani , più temuti che riveriti dai priva- 
ti, potrebbesi mettere in dubbio l’esistenza dei giudici 
vernici , se i monumenti dell’ istoria non l’ attestassero ba- 
’ stantemente ; ma furono per qualche tempo sostenuti dalla 
protezione degl’ imperatori , i quali nell’ omaggio ad essi 
renduto e nell’ uso della loro autorità trovavano qualche 
appoggio contro l’indipendenza dei vassalli; indi l’attacca- 
mento ad una istituzione che ricordava gli usi antichi, 
r opposizione dei nobili immediati in forza dei loro inte- 
ressi diretti, e degli altri nobili per ispirito d’imitazione, 
contro i tribunali permanenti, diede una grande importan- 
za ai tribunali vernici , qualificati liberi ( freygerickte , freg- 
tiùhle ) e li rese cari ai popoli , i quali credevano trovare 
in questi giudici tenebrosi, le cui sentenze colpivano tutti 
coloro che vi erano tradotti, senza distinzione di grado 
nù di nascita, i conservatori dei loro privilegi e i loro ul- 
tori contro l’ oppressione in che gemevano . Fu mestieri 
un’ organizzazione più stahilc , un esercizio più sicuro del 
diritto di sovranità, si negli imperatori come nei principi 
dell’ Impero , e la costituzione più ferma la quale si stabili 
soltanto sotto Massimiliano I e Carlo Quinto, per far dile- 
guare le ultime vestigia di questi misteriosi giudicati (1). 

(1) Avemmo occaiionc di parlare cosi di volo di queste sen- 
tenze sefcrele, qui sopra, lib. 2, capii. IB. Si veggano d’ altronde le 
•pere di Kopp, uher die Veì^auung der heimlichen Gerichte. Goti., 
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Per siffatta (itiisa i tribunali permanenti sono stati in 
Germania , come in Francia e nei Paesi-Bassi , intimamente 
▼incoiati all’introduzione delle leggi scritte e all’ estensione 
dell’ autorità sovrana; ma in Germania le discussioni sulla 
sovranità territoriale e gli sforzi per l’ abolizione dei tribu- 
nali vernici han dovuto ritardare per maggior tempo questa 
duplice rivoluzione, si come han reso l’avvenimento assai 
meno importante. Ora vedremo in qual modo il carattere 
particolare della nazione e le circostanze dell’ Impero ne 
hanno modificate le conseguenze. 

l 

1784, e Berci, Geschichtt der ÌVestphalùchen f'rhmgericliie. Brc- 
■ne , ISIS. Eicbhom, Deutsch Staats-und RtchU-Gtsch . , 11. 419 
e seg. < 
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CAPITOLO DECIMO. 


Trtt&mittluQc degli aUi • FmcoUà legali «Ielle uuiver&ità, 
Graudi iribuuali.» (Oùer-Hnf'e , Sctu»ff»»*:n-Ahuhley 


Niun paese d’Europa aver poteva tanti tribunali, iu 
proporzione della popolazione, quanti aveaue la Germania. 
L’imperatore aveva le sue corti di giustizia, davanti alle 
quali venivano insinuate ie cause di coloro cbe dipende- 
vano immediatamente dall’ impero , gli appelli per difetto 
d’ azione ( defaute dt droU ) di tutte le parti della Germa- 
nia , e quelli per mal giudicato di tutti que’ territurii dei 
quali i sovrani ottenuto non avevano un privilegio de noi» 
appellando i queste corti avocavano spesso altre cause di 
varia natura, pendenti dinanzi ai tribunali dei grandi vas- 
salli ; e questo diritto avrebbe infallibilmente estesa la loro 
autoriU , se gli elettori e i principi non avessero guarentita 
la loro indipendenza per via di privilegi de non evocando ; 
finalmente esercitavano una giurisdizione almeno parziale 
io tutta r estensione dell’ impero . Ciascun principe aveva i 
suoi tribunali per amministrarla giustizia a’ suoi sudditi , 
e il giudicare in ultima istanza era una delle prerogative 
della sovranità territoriale: i decreti dei tribunali Supremi 
di questi principi erano inappellabili . Le città libere c i no- 
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bili inimeili.ili «' aveano i loro tribunali, i cui appelli' \oni> 
vano iiilrotloUi davanli ai tribunali imperiali; finalmente 
i|ualunqiie posscHaure d'allodio, anche quando non avea 
pollilo cuii8er>are la dipendenza immediata, da una signo- 
ria, ti quando non era sialo niedializzalo o solloposto alla 
sovranild d'uu elellore o d’un principe dell'impero, ser- 
bava ciò non oslanle la sua giurisdizione palriraoniale , 
considerala inerente all' allodio, peni salvo appello ai tribu- 
nali del principe suo sovrano. 

Come se non fusser bastati tutti questi tribunali riguar- 
do alla loro orìgine e al potere d’ ond’ emanavano , il grado 
eminente dei nobili immediati, superstiti agli antichi ari- 
manni, indipendenti dai sovrani nei territorii dei quali tro- 
vavansi iutersecati i loro possedimenti, e sotto la cui domi- 
nazione aveano ferma loro stanza , obbedienti soltanto 
all' imperatore, ed aventi soltanto ricorso ai suoi tribunali 
superiori , destò l' invidia della nobilU inferiore soggetta ai 
principi : non potendo sottrarsi all' obbedienza del loro so- 
vrano, e* vollero almeno godere della maggior distinzione 
che potessero far valere in un circolo più angusto; chiesero 
ed ottennero l’esecuzione della giurisdizione ordinaria (1), 
e fino al di d’ oggi una delle prime prerogative delia no- 
biltà tedesca ò quella di essen giudicala soltanto da un tri- 
bunal superiore (2); la diversità di giurisdizione riguardo 
alla coiidizioue delle persone è uno dei più forti ostacoli 


(1) Quoti nobili erano in gran parte Tatialli dei principi iovra- 
ni, e come tali soggetti alla giurisdiaione drila loro corte feudale; 
gl’ignobili potevano esser giudicati nei tribunali inferiori, e questo 
pure contribuir poteva a rolesta distinzione. 

(2) Pmusùche Gerichtt- OrJnuag , tomo I, tìtolo 3, J 43. Co- 

dcJ juris Bui'urici judiciatis , cap. 1, 11. 
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che frappongansi in quello stato ad una amininìsfrazione 
della giustizia sur un piede uniforme, e giusta principii 
ragionati . Ciò clic poteva in qualche guisa giustificare le 
pretese della nobiltà si ò l’ antica usanza di non esser giu- 
dicato che dai proprii pari , la quale avea prevalso presso 
tutti i Germani ed evasi ovunque sostenuto il sistema 
feudale, segnatamente in Germania, dove si rinvengono 
molle vecchie abitudini; i tribunali inferiori erano esclusi- 
vamente coperti da persone non nobili, c un nobile avrebbe 
creduto compromettersi lasciandovisi giudicare (t). 

Né la sola nobiltà aveva ottenuto un privilegio in mate- 
ria di giurisdizione : questa contagiosa mania di voler esse- 
re esentato dai tribunali ordinarii entrò ben tosto nelle 
alte classi dei non nobili, specialmente in quelle parti in 
cui l’ aristocrazia avea potuto svilupparsi , nel nord della 
Germania e sulle spondo del Iteno, mediante l’influenza 
della lega anseatica e della confederazione delie città della 
Svevia c dei circoli del iteno . Non potendo pretendere ad 
una esenzion personale, che l'invidia della nobiltà non 
permetteva tutt’ al più che ai magistrati in carica , ri- 
strinsero le loro dimande a qualche tribunale speciale pel 
commercio, pei corpi di mestieri, per ciascun ordine di 
cittadini . I villaggi e le campagne non potevano ubbidire 
ai tribunali dello città , le quali tutte pretendevano a leggi 
e consuetudini particolari (2), c sino a che i villani non 

fi) Per questo motivo in Olanda il presidente della corte d'ap- 
pello era sempre preso nell'ordine equestre, perchè i nobili poteann 
reclamare il privilegio di litigare in prima istanza davanti a quella 
corte. Bvnkershock, </uaest. jur. prio.. Ut. 1, cop. 1. 

(3) Queste consuetudini costituivano una parte insigne delle 
leggi tedesche. Elchbom , Deutsche Staats-und Uedus-Oesch . , 
§ 434. 
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vennero assoggettati a una giiirisdizioii patrimoniale , re- 
clamavano essi pure tribunali distinti . 

Gl’ imperatori, gli elettori e gli altri prìncipi sovrani, 
le città libere, i nubili immediati, erano troppo poco po- 
tenti nelle lor rispettive relazioni ; avevano troppo inte- 
resse nel non trascurar mezzo alcuno di fissare e assodare 
la loro autorità; trovavansi troppo spesso nella necessità 
d’ implorar soccorsi, pecunìarii od altri , per opporsi a si- 
mili inchieste; e con quelli da noi pur ora indicati con- 
corse un nuovo motivo per accrescere il numero dei tribunali 
e per complicare il sistema della competenza su qualsiasi 
questione si presentasse. 

Prescindendo dal numero dei tribunali distinti, o ri- 
guardo all’ autorità dell’ imperatore , dell’ elettore, del prin- 
cipe sovrano, della città lìbera, del nobile immediato, del 
Comune soggetto ad un principe o d’iin nobile medìatiz- 
zato, d’onde emanava la giurisdizione, o riguardo all’ob- 
bietto c alle attribuzioni di ciascuno dì codesti tribunali, lo 
spirito della procedura canonica, già ricevutasi in Germa- 
nia, autorizzava molte e molto istanze. La catena del si- 
stema feudale, di cui ogni vassallo formava un anello, avea 
contribuito ad accrescere il numero degli appelli , e non 
essendo un tal ricorso aperto se non davanti al tribunale 
del signore ( suzerain ) immediato , potea benìssimo darsi 
che risalendo da signore a signore , si trovassero molti 
gradi pria di gìugnere al sovrano . I.a combinazione di 
questi due principìi acquistò una st grande influenza in 
Germania , che fu giudicato necessario di creare parecchie 
istanze; e i Tedeschi, avvezzi a tutti questi appelli, avreb- 
bcr creduto scapitare nell’amministrazione della giustizia, 

BliVEB IV l'.t 
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e i sovrani creduto avrlano di dero^rare alla loro autorìlé , 
se li avesser soverchiamente ristretti (I). 

InGoattantochi' i tribunali gindicavan solo giusta gli 
usi antichi , e secondo ciò eh’ era stato spesso praticato, sia 
che i giudici non consultassero altro che la loro sperienza 
personale , sia che assumessero alcuna informazione da 
altre persone più sperimentate, sia inGne che alcune opere 
scritte sulle consuetudini indicasser loro le regole che os> 
servar dovevano , la gran quanGti di tribunali aver poteva 
qualche inconveniente, ma non esercitava la menoma in> 
fluenza sulle istituzioni generali: a poco a poco il mu- 
tamento delle circostanze, e segnatamente quello della 
giurisprudenza, richiese nuove forme. .Sin dai tempi i più 
remoti, ed anche prima dell’ istituzione dei tribunali per- 
manenti, raro non era il caso di trovare qualche tribunale 
imbrogliato nel decidere su di un punto dubbio di gius o di 
forma; si dovea ricorrere a qualche usanza, né s’avea la 
certezza di trovare alcun esempio, o ciò che la giurispru- 
denza inglese chiama preeedent: la qual cosa fe’ che in ogni 
tempo si attribuisse a preferenza l’ esercizio del poter 
giudiziario ai vecchi , i quali uel corso d’ una lunga vita 
a> uta aveano l’ occasione di raccorre. que’ fatti che si erano 
presentati; gli é questo ciò che fece dipoi conservare lo 
sentenze proferite per servire di guida a quelle fattispecie 

(1) I prìncipii organici della confederazion germanica ammeltono 
inoltre (re istanze come base ordinaria della composizione dell* ordi- 
ne giudiziario. Veggasi a questo proposito l’eccellente opera del sig. 
ton Globig , Centura rei judicialis JSuropae liberae, part. 1 , cap. 3, 
§ 4 , in cui nulladiraeno pare che 1* autore confonda la cassazione 
Coll’ appello, allorché in una nota asserisce che nel regno dei Paesi- 
Sassi, ad esempio della ^rancia, si ammettono tre istanic. 
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che potessero esser controverse in st^K^itu (t)« è questo 
Giialnieiite ciò che diede egualmente da tempo immemora- 
bile una preponderanza ai tribunali i più afTacceudati, 
spesso consultati intorno a ciò eh’ estimavano opportuno, 
in vista della sperienza che t molti aflari vi faceano acqui- 
stare più presto che altrove. In Germania e in altri stali 
un colai uso stabilissi insensibilmente; e nelle picciole citU 
o nelle campagne, que’giudici i quali non erano abbastanza 
istruiti per decidere una quislione di gius chiedevano il pa- 
rere dì coloro d’ una giurisdizione più estesa, davanti alla 
liliale era probabile che si fossero gii presentate quìstioni 
della stessa natura. In seguito vennero fìssati que’ tribu- 
nali che il tale o tal altro giudice era obbligato a consul- 
tare {i) . 

Allorchi' poscia l’ introduzione del diritto scritto ro- 
mano o canonico, e il modo onde gli autori che scrivevano 

(1) Si vegga la legge dei Frisoni. 1 Tedeschi hanno parlicolar- 

mriile altribiiilo un gran valore ad alcune seniciize proferite in forma 
di decisioni regolamentarie , colla differenza che le corti sovrane di 
Francia facean uso d'un potere legislativo stabilendo un dirìitu nuovo, 
mentre che i tribunali di Gcriuania altro non faceano che cootlalaie 
1' uso già esistente, la qual cosa, abbenché fuori dei limili dell' urdine 
giudiziario, obbligato di sua natura a star ristretto alla fattispecie, 
non è un'usurpazione tanto importante dell’aninrilà sovrana, Qiirsfe 
sentenze son conosciute sotto il nome di Heisthumer . ' | 

(2) Eicbhom, Dtutiche Staati-uad Rethts-Gttch., § 2S8. Si ri- 
Irova la stessa cosa nei Paesi-Bassi; un privilegio del conte Gugli- 
elmo IV d* Axinonia e d' Olanda, concesso alla città d' Amsterdam 
il 9 dicembre 1342 ( Raccolta del privilegi d' Amsterdam , voi. I, 
pag. 10, e Memorie della 2. classe dell’ Istituto dei Paesi-Rossi, 
voi. II ) rimette i giudici d' Amsterdam a quelli di Harlem pei con- 
sigli ebe potessero chiedere ; lo che prova al tempo stesso cb* Eicb- 
lium ba preso abbaglio allorché ha upinalo che i pareri fosaer di- 
mandati sullaulo ad un giudice u ad uii^liibuual su|icriore. 
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>ul dirìtlo muniripale trattavano le disposizioni di questo 
usanze municipali, reser necessario qualche preventi>s 
studio pria di poter esercitare alcuna funzione giudiziaria; 
allorché questa novella legislazione fece istituire alcuni 
tribunali permanenti, i quali, per estendere il loro potere 
e consolidare la loro fondazione, favorirono essi pure le 
leggi scritte; allorchi^ la toga, divenuta nno stato, ad altro 
non mirava che a rendersi indispensabile, la gran quantità 
dei tribunali presentò nuove difficolti. L’impossibiliti di 
rinvenire un sufficiente numero di persone istruite, i van- 
taggi pecuniarii ed anche onorìfici che non potcansi conce- 
dere ai giudici se non parcamente, anzi grettamente, per 
non conculcare soverchiamente il popolo , la massa delle 
cognizioni necessarie per giudicare un aflare in apparenza 
il più semplice ; divennero altrettanti molivi per dare il 
più augusto dovere in mano a persone incapaci di adem- 
pierlo condegnamente. I magistrati, spesso privi di studio, 
fuor del caso d’ ammaestrarsi per via di sperienza dacché 
la quantità dei tribun.ali ristringeva le occupazioni di cia- 
scun d’essi, non vedeansi bastantemente fermi nelle loro 
opinioni per decider sol anche quelle poche cause che si 
presentavano davanti a loro (1). lina tale difficoltà non co- 
nosceasi in Inghilterra, dove i re si posero in possesso di 
tutta r autorità giudiziaria, una parte della quale fu lasciata 
alla nazione medesima, e l’altra parte concentrata nelle 
mani di pochi tribunali e giudici regii . EU’ era impercetti- 
bilissima in Francia, dove la potenza del monarca avea 

(1) Gli è questo il motivo confessato dalla commissione della 
dieta dì Worms nel ISSI, nel suo rapporto fatto all’assemblea. 
Kressius , ad const. crim. Car. Quinti , art. 7 , n.” 1 nota S. 
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purìmenti allirato ai tribunali più alti tutto che offrir poteva 
alcun interesse generale. Più insigne nei Paesi-Bassi, essa 
non aveva influito che su qualche affare privato, e non avea 
fatto adottare se non alcune misure speciali e parziali (t); 
ma in Germania , dove maggiore era il numero dei tribu- 
nali , e dove la diversa loro origine avrta potuto ragionare 
qualche sconcio più nocivo, si diè opera per tempo ad or- 
ganfzzare un mezzo di sovvenire all’imperizia dei giudici. 

Non eravi mezzo più semplice di quello di consultare 
un tribunale più frequentato, o il tal altro corpo, il quale 
siippor potessi avere una cognizione più profonda od una 
esperienza meglio acquisita, e un tal metodo avea inoltre 
il vantaggio d* esser conforme a quanto erasi da lunga 
pezza praticato. Venne stabilito o dall’uso, o da leggi 
espresse, che trovandosi i tribunali inferiori imbarazzati 
nel giudicare una causa che si presentasse, ricorressero a 
un tribunal superiore onde prender cognizione della dispo- 
sizione del dritto, e che ove si verificasse una simile circo- 
stanza in un tribunale più elevato, si avesse ricorso allo 
stesso effetto ad una corte eminente, o ad una facolU di 
dritto in una delle università riconosciute dalle leggi del- 
r Impero. Secondo che quella parte della Germania nella 
quale vigevano alcune leggi od usanze sulla trasmission 

(I) Nella provincia il’ Olanda, in cui ogni piccola cillà, ogni 
circondario rurale g ogni villaggio aveva la sua propria giurisdizione^ 
i piccoli tribunali non senlenxiavano affatlo, per poco che la causa 
fosse di alcun momento o complicata^ senz* aver sentito il parere 
di qualche ginrecousullo . Nella Gheldria e nell'Over-Yssel» i Irihii- 
Dall signorìali, qiie* delle campagne » e persino delle picciole citta ^ 
eran non solo obbligali a consultare , ma il parere di queslo consi- 
glio era obbligatorio . « 
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d«gl{ alti a III) corpo islniito, era più o meno attarcata al 
diritto aerino, si era soliti dirigersi in preferenza alte iini- 
versilS , i cui professori consideravansi meglio informati 
delle leggi, o a qualche tribunal superiore, in cui la mol- 
liplicilà degli affari doveva aumentare le cognizioni prati- 
che (I); in vista di questa differenza il rinvio al corpo dei 
professori era piti frequente nel mezzogiorno della (ierma- 
nia;qiiello ai tribunali superiori, all’ opposto, era generalo 
in Sassonia, dove istituìronsi alcune corti superiori, princi- 
palmente destinate a giudicare quegli affari che dai tribn- 
nali inferiori venlan loro diretti : queste corti furon cono- 
sciute sotto il nome di sedi , tribunali di scabìni( Sehoppen- 
Swklt ), o corti superiori ( Ober-Hiife ) (i). 

Queste trasmissioni d' atti (3) , le cui conseguenze so- 
no stale st rilevanti per la condizione della giurispru- 
denza e della legislazione in lierniania, e che han fal- 
lo si che in quel paese si adottassero certe idee total- 
mente sconosciute agli altri legisti o giureconsulti , non 
sono , come han supposto molli autori , una conseguenza 
della reciproca azione del potere legislativo e giudiziario 
di cui avremo in seguito ad inlerlenerci ; queste corti non 
decidevano esse gid come legislatori sopra un caso nuo- 

(1) Abbcorlir la riforma dell’ imperatore Federico III proserira 
il diritto romano e eiinonien, pure l'arl. 5 mantiene espressamente 
I* liso della trasmission degli atti iK'ila procedura alle università ; ma 
si solcano poi isliliiire nelle università cattedre di gint nazionale. 
BOhmer , Kaiter Friràrhhs drs Iti, Knlwurf einer Magna Carta , 
noie 30, 3t e 32. 

(2) In seguito venner riuniti i due principi! in Sassonia , nomi- 
nando i professori dell' università assessori alla corte. 

(3) Questa istituzione è stala spesso biasimala ed anche posta in 
deriso da ipialehe autore tedesco. Moser, patriotUclir iihanlasirn, 
pari. 2, n. 43. 
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vo (I), ma unicamente perché in loro supponeaai una piA 
vasta cognizione , una aperienza meglio acquistata , e qual- 
cbe mezzo di supplire a ciò che mancava ai giudici che 
domandavano il consiglio. Non solo si consultavano i corpi 
dei dottori nelle università , e qnc’ collegi ai quali il tribu- 
nale inferiore non era soggetto (2), ma se si avesse avuta 
in vista una decisione legislativa od una interpretazione 
autentica, sarebbesi unicamente proposta alla corte la qui- 
stione di dritto astratta e scevra da tutto che fosse indivi- 
duale alla fattispecie (3) ; mentre all’ incontro in (Germania 
eravi l' uso , che si è mantenuto sino a’ di nostri , di spe- 
dire a una corte superiore o ad una università tutti gli 
atti della procedura , sui quali interviene , non già una 
disposizion generale che supplisca ai difetto della legge , 
né una interpretazione che determini il senso d’ una legge 
oscura, né una decisione qualsiasi applicabile ad altro caso, 
ma unicamente la sentenza, tanto sul fatto quanto sul gius 
della fattispecie trasmessa (4). 

(1) Eli' è questa 1’ opinione d'Eicbhom, DeuUche Staatt-und 
Rrchu-Gtsch. , § 288. 

(2) Sin dal duodecimo secolo il tribunale di Ma^debiirgo zndea 

di gran fann; le sue decisioni furon ricercate dai tribunali della Po- 
lonia, della Boemia, della Slesia e della Prussia, comecebé questi 
paesi fossero indipendenti dall* Impero. Aiicbe i tribunali di Lubec- 
ca , di Amburgo , di Spira , di Goslar, di Hervord , di Colonia , di 
Brunssrick , d' Eisenaeb , erano assai accreditati . Bòbmer, ad comt. 
erim. Car. Quint., art. 310, J 1. . 

(3) Questo si pratica in Inghilterra, allorquando il giuri, in 

materia civile o criminale, pronuncia un verdiet tpecial, vale a dire 
ebe non trovando abbastania chiaro il punto di diritto, ti ristringe a 
dichiarare i fatti e ne lascia l'applicazione al giudice. Bbickstone, 
Comm. Olì thè latvs qf £ngland, lib. 3, capii. 23, e lib. 4, capii. 27. 
Qui sopra, tomo II, lib. 3, rapii. 21. , 

(4) La trasmissione degli alti ad una universitii era gcnenlmentc 
considerata come un favore, benejicium trantmissionis actorums e 
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t ■ Se il gran nnfncro di tribunali , e l’ impossìbiliM d’ aver 
lanli giudici abbastanza istruiti in ciascuno di questi gin» 
dicìi , fosse stata se non la precipua causa di queste tm* 
emissioni , per lo meno il motivo che rese quest’ uso 
generale in tutta la Germania, questa ragione non po* 
tea venire ammessa pubblicamente soma imprimere a 
codesti tribunali una macchia indelebile. Diessi opera 
adunque a far dimenticare ciò che il motivo aveva d’io- 
giurioso pei giudici , e ad accattare qualche preteso per 
onestare rìnterveido delle autorità superiori 0 dei corpi 
de’ professori legali ; e a forza d’ essere allegati , questi 
pretesti insinuaroiisi nella pubblica opinione a tale, che 
smarrironsi le tracce della vera origine dell* uso, e che 
si fu solleciti d* aggiugnere al rinvio degli atti alenne 
clausole e forme totalmente estranee all’ obbietlo . Le due 
ragioni più plausibili ebe inventaronsi per nascondere Ja 
vera causa di codesta spedizione furono la mancanza di 
potere dei tribunali inferiori , e la massima imparznMld 
che do> eva aspettarsi , allorché gli atti eran diretti a per* 
sone lontane dal luogo in cui pendeva la causa , e le qmli 
bene spesso non conoscer ano le parti . Si fecero le ^viste 
di dimenticare che i tribunali superiori avevano tanto poca 
autoritd legislativa quanto i giudici subalterni , e che allor 
qiiando'pure quest’ autoritii fosse loro stata delegata dal 
sovrano, una simile atlrìbuzioiie non poteva eccedere il 
territorio di colui che aveala accordata; e che per esempio 
il tribunale di Magdeburgo non avrebbe potuto esercitare 

i i’ 

Aolto questo tilolo c slata fìn dalla metà del secolo scorso abolita in 
Ba^iera. Il Codice , Bavarici judictarii, delTannu 1753, rinno- 
valo con qualche modiCcazione nel IR10, ne porta la disposizione 
espressa, lìi. 14 , J 5. 
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venni diritto fuori dellii diocesi , nA quelli di Amburgo o 
di Lubecca fuori del distretto di ({uella città cui apparte- 
nevano. Si finse di dimenticare che le corti superiori {Ober- 
hfife) non erano esclusivamente consultate dai tribunali 
della loro giurisdizione (t); si finse di dimenticare che i 
corpi dei professori di dritto non aveano potuto acquistare 
altra autorità fuor quella che doveasi alle cognizioni ; final- 
mente si fecer le viste di dimenticare che le corti d' appel- 
lo rimettevano parimente le procedure, delle quali doveano 
conoscere, a qualche università. 

Né l’ imparzialità né l’ indipendenza dei professori di 
legge eran maggiori di quelle dei giudici d’un tribunal 
supcrioret ma per dare maggior solidità al pretesto eh’ crasi 
cercato in questa imparzialità, si pensò di lasciare a quelle 
parti che reclamassero il riniio degli atti il dritto d’indi- 
care tre università , ad una delle quali dovesse esser fatta 
la spedizione . Lasciando al tribunale la scelta fra queste 
tre facoltà, venne in quanto a ciò imposto il più profondo 
silenzio, ad oggetto di prevenire le brighe e le sollecitazio- 
ni, e si credè avere per tal guisa stabilito il modo d’esame 
men soggetto all’intrigo c alla corruzione, secondo il quale 
la si'ntenza avrebbe sicuramente ad esser pronunciata da 
giudici sommamente dotti e non prevenuti ; e confondendo 
il pretesto col vero motivo si venia mostrando una certa 
diffidenza che I' ordine giudiziario non merita in verun 
paese (2). Tranne nn pircioi numero di cause, i tribunali 
superiori son al di sopra di quei riflessi che render posso- 

(1) Krrssius, ad eonst. crim. Car. Quinti, »rl. 219, n. t. 

(2) Queste medesimr idee sono stole riprodotte nel tRi3 do Till- 
roaiin , JCntwurJ eines SiraJgeseUòuchs fur dat Konigrtich Sachstn. 
Brmtrkungen , § 40. 
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HO i giudici inferiori e locali pid favorevoli all’ una che 
all'altra parte; e s'egli i' vero rhe i professori posseggano 
generalmente maggiori cognizioni teoriche, i dotti di gabi- 
netto non hanno occasiono d’ acquistare un* esperienza pid 
utile per ben giudicare degli affari che il più profondo sa- 
pere ; anche allorquando la frequenza delle causo soggette 
alla loro decisione mantiene una certa praticai nel corso 
delle procedure , il loro stato e le loro occupazioni abituali 
li allontanano da quello persone in mezzo allo quali vi- 
vono ed usano i giudici di tutti i giudizii, e vietan loro 
di farsi un' idea abbastanza chiara delle relazioni della 
vita sociale (1). Ha cid sommamente influito su le isti- 
tuzioni e la legislazione della Germania e di ciascuna delle 
sue parti . 

(1) Non è certamente impossìbile che nn professore, che un dot- 
to di professione sia nomo di mondo, e noi ne conosciamo di ijucl- 
li che ban fatto l'ornamento della società, come non c deciso che le 
sue cognizioni siano più vaste di quelle d’nn giudice; una o alcune 
pocl>e eccezioni non arrecan nocumento all» verità della regola: ma 
geiicralmente ì dotti, specialmente que’ che fan professione d’esserlo, 
e più particolarmente poi i professori tedeschi, sino alla fine del seco- 
lo scorso, non rrequentavano il consorzio umano, e vivevano quanto 
mai può dirsi a sé. Era per essi in gran parte prrihita quell’espe- 
rienza che avrebber potuto acquistare per via delle molte procedure 
che esaminavano. 

• u 
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Isliluiionr t|cll* proreduni segreti. Tortura. OrJininu 
criminile di Carlo Quinto . 


anlirti prorcdtira i;ernianir». al in materia civile che 
in materia criminale, avea la magiòur pubblicitA. Le sedute 
della nazione o della contea erano aperte a tiitU i cittadini, 
i quali non solo aveano il diritto di assistervi, ma i quali con* 
correvano come giudici all’ esame dell'accusatore, detl’ac* 
cusato e dei testimoni a difesa od a carico. I giuramenti dei 
comptirgatori , le varie prove che supplivano all’ accusa o 
alla difesa eran pubblici di lor natura . Nè anche le corti 
feudali si teneano a porte chiuse , e ciascuno era ammesso 
ad assistervi ; inoltre ciascun vassallo presente dava il suo 
parere . Quest’ uso era si generale , che gli stessi tribunali 
vernici , le cui sedute eran coperte d’ ìmpenetrabii velo per 
coloro che non erano iniziati nei misteri , osservavan non- 
dimeno una procedura nella quale ¥ accusatore sviluppava 
i fatti a carico , e produceva le sue prove e i suoi testi- 
moni in presenza dell’accusato, il quale avea la facolU 
di rispondere . L’ esame facessi, in presenza di tutto il tri- 
bunale , e coloro che non erano esclusi come profani ave- 
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vano 11 diritto di concorrere alla aentenza di quella canea 
all’ istruzion della quale eranai trovati presenti (I) . 

I tribunali permanenti e i togati , o decretisti o legisti, 
introdussero in Germania, come in Francia e nei Paesi- 
Bassi , la procedura segreta inventata dall’ inquisizion re- 
ligiosa , e della quale qui sopra citammo l’ origine (2) . 
Consacrata in qualche guisa dalle decretali, quantunque 
ristretta esclusivamente a quanto spetta alla religione , il 
genio inventivo dei giureconsnlti i quali vedevano ed 
applicavano ovunque i principii del gius romano , i quali 
credean lecito e giusto tutto ciò eh' e’ potevano sostenere 
all’appoggio del testo d’una di codeste leggi, e i quali 
non ad altro aspiravano che a rendersi ogni di più neces- 
sari , applicd a questa nuova procedura cid che i Rom.ini 
avevano stabilito rispetto aU’autorità del pretore, ed estese 
a tutti i delitti e i misfatti codesta forma , alla quale non 
avea mai pensato alcun giureconsulto dell’antica Roma (3) . 
Composero un sistema totalmente nuovo , e cominciarono 
a fondare la prova in materia criminale su l’ interrogatorio 
e le confessioni d’ un accusato : d’ allora in poi fu indi-, 
spensabile d' impadronirsi della persona di colui che era 
incolpato d'un delitto, di impedirgli di preparare le sue 
risposte, d’ isolarlo da qualunque consiglio e comunica- 
zione , di tenergli occulti ì nomi e le deposizioni dei testi- 

fi) Eichhorn, Deutsche Staats-und Rechts-Geseh., § 4ti, not. 4 
e not. /). 

(9) Qui lopn, tomo II, pag. 400, lib. 4, capit 14. 

(3) Cretesi comunemenlc che il primo autore che abbia melo- 
dicamcule trattato della procedura inquUiloriale e secreta sia un 
piureconsulto italiano del secolo derimoteno, chiamato Guglielmo 
Duranti , le cui opere accresciute da Andrea e da Baldo, sono stale 
tUiiipale in Padova nel 1470. 
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moni o il contenuto degli atti a suo carico, di continuare 
o di ri|>etere l’interrogatorio, e di togliergli qualsiasi 
mezzo di difesa. Fu d’ uopo esercitare tutto il talento d’ un 
giudice esaminatore, per cavare dalla bocca stèssa dell’ ae> 
cusato, o la confession diretta e completa dell’ imputa^ 
togli delitto, o un indizio che valesse a stabilire la sua 
reiU, 0 r indicazione di quelle circostanze che constatavano 
la verità di cid eh’ era stato allegato contro di lui . 

Per non abbandonare aflatto all’ arbitrio dei giudicKil 
destino degli accusali V si credette dover prescrìvere al> 
cune regole dalle quali non potessero dipartirsi , e queste 
medesime regole servirono a rendere piit pericolosa e più 
dura la procedura segreta . Il primo principio fu quello 
che sottomise ogni prova ed ogni indizio ad una specie 
di calcolo . Non volendo stare all’ intima convinzione del 
giudice, e temendo lasciargli un potere di cui potesse 
abusare, venne, sostituita a questa convinzione la cosi 
detta prova giudiziaria,’ in virtù della quale il giudice era 
obbligato ad assolvere quello cfa’ei credeva in coscienza 
autor del delitto, allorché aon vedea riunito un certo 
numero di prove , mentre questa riunione gl’ imponea 
r obbligo di condannare anche allor quando in ciior suo 
non prestava alcuna fede all’accusa. Un’altra regola esi- 
geva la confessione dplPlaccusato , o per la condanna 
ad una pena qualunque, o'per la sola pena capitale, o 
finalmente per poter pronunciare Ja pena stabilita dalla 
legge (1). Abbiam già disaminate le conseguenze di questo 
sistema, ed abbiamo stabilito si come la procedura segreta 


(1) Ordiuiinza criminiile di Barubtrgii , *d«l 1307, «iii, 23. c 80. 
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ua inseparabile dalia tortura (1), che non mancò d’essere 
adottata in Germania. 

* Le stesse cause che introdussero in tutta Europa , tran- 
ne solo l’Inghilterra, questo flagello sconosciuto appo i 
più barbari popoli aulicbi, doveano sortire gli stessi eflelti 
in Germania. 1 tribunali imperiali e qiie’ dei comuni furono 
i primi ad abbracciare un’ istitiixione assai poco compatibile 
cogli usi antichi. I tribunali imperiali, i primi costituiti in 
forma permanente, a^ canu un doppio motivo per adottare la 
procedura segreta, e per impiegarla in qualsiasi occasione, 
incaricati di estendere l’ autorità degl' imperatori , doveano 
cercar tutti i modi capaci a stabilire la loro influenza, e non 
eravene alcuno più efficace di quello che loro attribuiva un 
potere cost assoluto sugli individui , tanto più che questa 
procedura, basata sulle regole del diritto scritto, pro|ia- 
gava l’adozione di queste leggi protettrici della loro giuris- 
dizione . U’ altronde siccome la procedura da loro osservata 
era diversa da quella delle corti degli elettori e dei principi 
dell' impero e siccome parca sostenuta da un’ autorità supe- 
riore, cosi doveva esser conforme al genio di codesti tri- 

fi) Qui sopra, tomo III, lib. 4, capjt. 14, e tomo IV, lib. 6, 
rjpit. 13. I Tedeschi pretendono con ragione che la tortura sia loro 
venula d' Italia , Malblauc , Geschichte tUr peinlichen Gerichts- 
ordnuHg, J 16, noi. 4 . Gli è perché essa non era se non se una con- 
aegueiisa necessaria della procedura inquisitoriale e segreta. Questa 
procedura era onninamente opposta allo spirito delle leggi romane, 
e<l occorreva lutto I' accecamento dei giureconsulti di qiie’tempi per 
applicarvi i precetti del diritto scritto; quindi a parer nostro, Eick- 
borii ai è male apposto nell’ altribiiire al gius romano I* isliinsione 
della tortura in Germania, Deutsche Slaats-und Hechls-Getch., § 43U, 
natele /, quantunque non neghiamo che queste due iniiovauoiii 
siano avvenute al tempo stesso . 
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buiiuli , la cui origine più rìapettahile fareaai meglio cono- 
scere cullo spiegar certi mezzi fino allora sconosciuti. La 
■KiviU di questa procedura , le forme misteriose ond’ era 
avvolta , la pena che colpiva gl’ individui senza che il pub- 
blico conoscesse i carichi , e che per conseguenza parca 
piuttosto elTetlo-d’iina decisione sovrana che d’una inqiii- 
siziono giurìdica, doveano incutere terrore e spavento laon- 
de poi venia rispettata la potenza dell’ imperatore, che po- 
tea conferire si illimitati poteri. 

Anche i tribunali de’ comuni s’alTrettarono di adottare 
una procedura sconosciuta ai secoli precedenti. Volean essi 
mettersi in relazione cogl’ imperatori . da cui le cìtld avean 
meno da temere e più da sperare che dai princìpi i cui ter- 
ritorii eran vicini al loro distretto; doveano far valere da- 
vanti ai loro concittadini l’ autorità d’una magistratura le 
cui funzioni eran ristrette agli angusti limiti del comune; 
temevano quell’ inOucnza che la 'puhblìciU degli affari assi- 
curava a ciascun cittadino, e sotto questo aspetto avevano 
gli stessi interessi che quelli che fecero di questa procedu- 
ra uno dei mezzi più favoriti degli antichi tribunali dei Pae- 
si-Bassi . Queste poco estese repubbliche in cui trovavansi 
concentrati tutti i difetti dell’ aristocrazia e dell’ oligarchia, 
dovendo inoltre esser riguardose inverso l'autorità degl' im- 
peratori e la gelosia dei loro vicini , credettero che potesse 
convenire alla loro situazione una nuova forma di procedu- 
ra, che dasse maggior forza alla autorità municipale . che 
le ravvicinasse ai tribunali imperiali e le allontanasse dai lo- 
ro concorrenti più pericolosi; quindi non solo ammisero la 
procedura segreta, ma concentrandola nelle mani istes- 
se, con l’alta polizia e la polizia amministrativa, ne fecero 
un mezzo infallibile per fare dei loro magistrati gli arbitri 
supremi del destino dei cittadini. 
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A poro a poro e ail onta dell’ opposizione che incontrar 
veva una innovazione si ardita c si svantaggiosa, venne 
fatto ai tribunali permanenti d’ introdurre ovunque la pro- 
cednra segreta, il difetto di pubblica sirurczza, conseguenza 
piuttosto della mancanza di polizia e di fermezza nell’am- 
ministrazione, fu imputato alle forme dell'antica proce- 
dura e servi di pretesto ; gli abusi dei tribunali vernici , lo 
continue lagnanze sulla mala amministrazione della giusti- 
zia, la speranza di trovar pure un rimedio contro l’arbitrio 
e gli eccessi dei giudici , reser possibile una riforma totale 
e generale della procedura criminale in tutto l’impero, che 
sarebbesi creduta ineseguibile nella straordinaria sua situa- 
zione , e che merita per ogni titolo l’ attenzione dello sto- 
rico e del giureconsulto. 

Era successivamente scomparsa I’ antica forma dei tri- 
bunali; alcuni giudici nominati a vita o per nn tempo deter- 
minato, forniti, almeno in parte, delle preliminari cognizioni 
necessario nel nuovo stato della giurisprudenza , avendo 
quasi dappertutto surrogato i pari dello parti chiamate a ca- 
so e per ciascuna causa ; le leggi e i capitolari degli impe- 
ratori carlovingi, le costituzioni degl’ imperatori elettivi, 
erano quasi tutte caduto in desuetudine, od erano per lo ^ 
meno insiiffìrieiiti nella nuova situazion dell’impero; le pe- 
ne poctiniarie degli antichi Germani composte dell’ inden- 
nitil dovuta alla parte lesa e di quella reclamata dall'intera 
società, eran degenerate in ammende, che formavano una 
gran parte della rendita dei principi e dei signori , o che 
servivano d' onorario ai magistrati ; le antiche consuetudini 
erano in parte abrogate, in parte modificate dal diritto ro- 
mano, dai canoni della Chiesa o dall’ autorità dei giurccon- 
Bulti; finalmente alla procedurAosservatasi precedeutemente - 
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eraiie siicrcduta una nuova, non più vista nelle epoche 
anteriori , e incompatibile si cogli antichi usi che col dirit* 
tu scritto . L’ influenza delle università aveva approfillatu di 
questa generai confusione, alla quale avean esse di molto 
contribuito', quanto più era diffìcile od impossibile di ripi- 
gliare r idea smarrita d’ alcuna cosa , tanto più diveniva 
indispensabile l’intervento dei giureconsulti, e specialmente 
dei corpi dei professori legali, riguardati come le guide più 
sicure. Tutta la legislazione penale, si per la forma come 
per la sostanza , era divenuta dipendente dai dottori riuniti 
in collegi siqieriori di giustizia o in facoltà legali delle 
università ; ed una specie di corrispondenza fra codesti de- 
positi della scienza giuridica era runico mezzo di stabilire 
qualche uniformità in una cosa che sembrava dovesse varia- 
re all' infinito. Se il dotto più rinomato avesse a caso pro- 
posto un principio, ecco che subito il suo nome faceva 
autorità nulle scuole, e bentosto i corpi, che avoliio il potere 
di dettare le sentenze , facean passare nella pratica e adot- 
tare di fatto ciù che non posava se non sull’opinione par- 
ticolare d’ un solo giureconsulto; ma almeno questa opinione 
veniva egualmente ammessa da un capo all’altro della Ger- 
mania , e stabilìvaiisi le regole principali in virtù d’ un 
tacito accordo . 

I.e lagnanze sulla amministrazione della giustizia crimina- 
le sì fecero più forti specialmente sotto il repio di Massimi- 
liano I. Forse gli abusi erano effettivamente spìnti al mag- 
gior segno, più che per lo innanzi (1); fors’ anche la brama 

(1) Molli aulori più antichi s' accordano a delincare il i|na<lro 
della giustiiia in Germania sotto un punto di vista oltremodo spa- 
vcnlrvole , prima anche di Massimiliano , c fra I’ altre cose la pre- 
tesa riforma dell’ imperatore Federico 111; ma pare che ralteuxiuue 
pubblica vi si sia rivolta soltanto sotto Massimiliano . 

MJùVLit IV 
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d'.'numeiiisre la potenza imperiale, cbe aveva gid reso questo 
principe il protettore della nobiltd immediata (1), gli fece 
accogliere e incoraggire queste lagnanze, nella giusta es|H!l- 
lazioue cbe riconosciutosi il bisogno d’una nuova legislazio- 
ne, gli sarebbe agevole di profittare di si propizia occasione 
per ripigliare, o almeno preparare da capo la restituzione del 
potere legislativo cbe avevano un tempo esercitato gl' impe- 
ratori. Cbeccbè ne sia, non fu sotto questo imperatore teoiita 
alcuna dieta in cui la riforma delle leggi penali e dell’istru- 
zion criminale non fosse l’ oggetto dello deliberazioni degli 
stati dell’ impero; e, intanto cbe si potesse promulgare 
una legge generale, Massimiliano tentò con successo molte 
innovazioni. Con tali mire l’imperatore medianti varie leg- 
gi abolì gli ultimi avanzi dell’ antica procedura per compur- 
gatori (ì); riformò i tribunali vernici e stabili alcune pene 
contro i besteininiatori, gli accattoni , e i vagabondi cono- 
sciuti sotto il nome di Zingari (Bohemien»). 

Facendo cosi crollare le ruine delle consuetudini anti- 
che, promulgando, d’accordo cogli elettori e co’ primari 
gran vassalli dell’ impero , alcune leggi cbe doveano essere 
obbligatorie in quelle parti della Germania in cui i principi 
avevano acquistata la sovrauiti territoriale , Massimiliano 
non perdeva di vista il progetto d’una legge penale, cbe 
contenesse al tempo stesso le basi della procedura criminale, 
e cbe servir potesse ad accrescere il rispetto e l’ influenza 
dell’autorità imperiale. Egli stavasi a ciò seriamente in- 
teso, e sembra che fossero più volte proposti ed esaminati 

(1) Kìrhburn , Deutsche Staats~und Dcchts-Gesch. , § 439. 

• (2^ Quest* uso era chiamalo besiébnen • Era {fìà stalo soppresso 
da molli antichi privilegi , come quello della città di Friburgo, 
nel 1120, di Virlemherga, nel 1434; ma il regno di Massimiliano 1 
è l'epoca delia sua generale aboiiiiuiie. 

I . I 
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alcuni progetti, sino a che quello del barone di Schwart- 
zeiiberg, il quale già da mok’anni area coperte varie 
cariche importanti nell’ impero, 6ss<) tutte le opinioni del 
consiglio incaricato d’ esaminarlo (t) ; nondimeno si giu- 
dicò che un affare di tanto momento non doveva esser 

i 

trattato superficialmente , e che sarta stato pericoloso il 
riferirsene alla sola teoria, e quindi fu deciso d’aggiugner- 
vi i risultati della sperienza (2): il vescovo di Bamberga 
pubblicò nel 1507 un’ ordinanza modellata sull’ indicato 
progetto (3), e i margravii di Brandeburgo, della linea 
d’ Anspach e di BareuUi , seguiron nel 15t6 quest’ esempio 

(1) Ciò hiÉ dato luofo a tliversi dubbii 5ull* istoria tirila costi- 
turione criiiiiiiale di Carlo QuinlOi e a varie diatribe letleraiic fra 
Golilast, Ley^er , Kressiiis^ Bòhmer e altri. Malblanc, (iesch. dtr 
peinl. GerichtS'ordn. , cap. 8, e cap. 7» § 9. 

(2) Non è tanto facile quanto potrebbe supporsi il dar iiuovt 
leg^i . I codici della Prussia furon portali all* attuale loro stalo solo 
dopo aver subita la prova d* ima nuova Ic^'Ulazione , dipoi abrogala: 
quelli della Francia sono stati quasi in tutto preceduti da «ilciiiie 
lej!j|[i parziali; sono poi stali redatti e discussi in un modo da non 
poter essere imitati in altri stati: 1* imperalor d* Austria , prima di 
adottare il codice che governa presentemente i suoi stali, uc fece 
fare per cinque anni la prova in Galliziu. Ordinanza dell* inqteralur 
d* Austria sull* introduzione del codice civile del 1. giugno I8il. 

(3) Ciò che dimostra evidentemeule che l'Oniiiiaiua del \escovo 
di B.(iiibcrga era destinata a preparar gli animi ad una riforma gene- 
rale » e alla quale non era estraneo 1* imperatore, si è priinameiile 
cb* eli* è stata promulgata negli stati d* un principe ecclesiastico e 
poco polente^ più inclinalo a secondar le brame del capo dell'impe- 
ro; e in secondo luogo che il barone ScUwartzeaberg e llolielaiids- 
berg, che ne è iiotoriauente il redattore, era pria d* allora slato 
impiegato nel comitato centrale dell* impero, e che poscia, nel 1321, 
fu distinto e onorato da Carlo Quinto d* una delle più eioinrnti 
cariche dell* impero • Malblana, Gtsck. dtr peinL 6VWc’/<£r-o^<f/i. , 
§28. 
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pei loro possessi in Franconia (1). Queste due ordinanze 
rosi provate e corrette giusta i risultati, furon nuovamente 
sottoposte all’esame della dieta; e dopo essere state messe 
in deliberazione nella dieta del 1530, furono aggioruate 
per quella del 1532, nella quale venne deGuilivainente de- 
cretata la costituzione criminale. 

Massimiliano non visse abbastanza per veder coronata 
di pieno e totale successo la grande impresa ch’egli a\ea 
meditata e preparata con tanto studio: sin dall’anno 1519 
la morte avealo colpito, ed era succeduto al trono im])c- 
riale suo nipote Carlo Quinto , gid possessore degli stali di 
casa d’Austria in (Germania, di quelli della casa di Bor- 
gogna , i quali faceano solo indirettamente parte dell’ im- 
pero, di alcune province dell’ Italia da lungo tempo estranee 
a quest’ impero , o della Spagna colle Indie , che lìon vi 
erano mai appartenute . La potenza di questo imperatore 
avea destali i sospetti degli elettori e dei principi tedeschi , 
ed avea cagionato alcune leghe e qualclic mossa contro 
qualunque possibile attentato alla loro indipendenza : ella 
porgeva nondimeno molta facilita per far passare nella 
dieta quelle leggi ch’ei proponeva, ed ^ probabile che 
tiitt’ altro monarca nella sua situazione non sarebbe rìu-' 
scito nel progetto d’ ottenere il consenso dei sovrani della 

(1) Sembra che anche il barone di Schwartzenberg avesse una 
gran parte in questa ordinanza; almeno egli aveva relazioni talmente 
intime coi margravii di Brandeburgo del ramo di Fr.inconia, che 
allorquando egli ebbe abbracciata la riforma e abhandonalu il ser- 
vigio del vescovo di Bamberga, fu accollo dai margravii Casimiro 
e Giorgio, ed innalzato a nn posto eminente nella loro rorle. Mal- 
blanr , toc. cit. Veggaii Horiz, wahn yeranlastung dtr HaU-Gt- 
richls-ordnung. 
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Germania per una lenire criminale emanata dall’ autorità 
d<‘ir imperatore e obbli^ratoria in tutti i principati parti- 
colari . Gli aITnri della religione e i timori di un totale as- 
soggettamento occupavano esclusivamente i prìncipi tede- 
schi, e credettero d’aver ottenuto molto per questo che la 
nuova legge fece menzione del loro concorso e del loro 
assenso ; e’ non s’ avvidero , o fecer le viste di non avve- 
dersi , che r imperatore , sanzionando e pubblicando di 
sua sola autorità , quantunque per consenso degli stali , la 
costitiizioii criminale obbligatoria in tutte le parti dell’im- 
pero, esercitava di fatto il potere legislativo, prima at- 
tribuzione della sovranità ; permisero che questa legge, 
rammentasse quasi ad ogni articolo la potenza degl’ impe- 
ratori, che rendesse omaggio alla loro sovranità assoluta, 
che abrogasse ovunque sin le ultime vestigio dell’ antica 
procedura tedesca, che sanzionasse nel modo il pili solenne 
il ricorso al diritto scritto pei casi non previsti . Ren egli è 
vero che l’ istituzione di questa legge e qualche sua dispo- 
sizione stabiliva espressamente che non dovesse arrecarsi 
veriin pregiudizio agli antichi diritti e privilegi degli elet- 
tori, dei prìncipi e degli stati, che (V quanto dire delle 
città e dei nobili immediati ; ma era facile prevedere 
quanto poco una tal clansola avrebbe potuto satisfare le 
mire dei vassalli, se l’ imperatore non avesse incontrata 
una vigorosa opposizione al progetto da lunga pezza me- 
ditato di ristabilire la sua autorità sovra tutta la Germania, 
L’adozione d’una legge generale ed uniforme per lutto 
r impero 1^ un avvenimento troppo importante (I) pcr- 

(t) nera lUiipori’ l'Iir il dolio c giiiillziono sloriro ilei regno ili 
Cnrlo Qiiiiilo non Shbiii fella eltenzione eil un oggrilo assai mag- 
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rli)^ non s'oliiiiann a (iisaminare Indo lo rirrostanro olio 
l’hanno arrompapiala , c non abbinnai ad indicare i vori 
molivi della proposizione imperiale, delle, modifìrazioni 
che ri furono apposte, c dell' assenso dei prìncipi sovrani. 
L’ordinanza del vescovo di llamber|pi ni' quella dei margravi! 
d'Ansparh non avev.ano alcun riguardo ai diritti dei su» 
bordinati esercenti la somnilii territoriale, perchè il ve- 
scovo e i margrai ii non avevano alcun vassallo sovrano ; e 
siccome queste ordinanze servir dovevano di precursori 
e di modelli (1) alla cnstiliizione imperiale, cosi il pro- 
getto sottoposto alle deliberazioni della dieta negli anni 1529 
e IS'.tO non conteneva una simile rìsena , e sottometteva 
di fallo lutti i sovrani tedeschi al potere legislativo del- 
r imperatore. Quantunque un tal progetto non andasse 
tanto a genio di Tarlo Quinto per metterlo in pratica nei 
suoi possessi patrimoniali, in Borgogna e nei Paesi-Bassi, 
pure dava troppa autorità al monarca per poter piacere 
ai principi tedeschi: parecchi d’ infra loro, e segnatamente 
l’eletlor Palatino, l’elettore di Brandeburgo e le citU 

t • • • 

giure , p rhp nnii np xldiiii miinro parlilo ; lanlo è diffieilr di valu- 
tar I* iiuporlaiua di ci:> chp non si ronosrr per uno studio profondo 
p prr la sppririiza giornaliera. Rolierison non era giiirrronsullo , 
p in una legge criminale allro «i non vedeva fuorché ima disposi- 
zione rìstrella all* applicazione delle pene ai delilli . 

(f) Queste leggi non erano se non progetti d’ un’ ordinanza per 
tiiUo I' ini|>ero, cd anzi erasi dimrntirato di eliminare ciò che po- 
lca solò convenire ad una legge generale. Per tal modo il caso in 
cui un principe dell'Impero è parte in una causa criminale, é pre- 
venuto dall’ ordinanza del vescovo di Baniherga, art. 21, e da (pipila 
dei marchesi di Brandchurgo-Anspach , art. 20: i|upsla disposizione 
all* opposto trova il suo posto naturale nell* ordinanza criminale 
dell' inijieralor Carlo Quinto, art. 14. 
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imperiali, protestarono apertamente contro questo pro- 
Itelto; e forse questo tentativo, che svelava le mire del- 
l'imperatore, contribut a strinsero i nodi della lega di 
Smalkalda , conchiiisa nell' intervallo occorso dalla dieta di 
Augusta nel 1530 a quella di Hatisbona nel 153:2. Da 
questa unione degli stati dell’ impero contro T aiitoriU im- 
periale, Carlo vide bene che non avrebbe riuscito nel suo 
intento; d’altronde gli stessi motivi che gli fecero mo- 
strare maggior facilità ai protestanti , il desiderio di far 
riconoscere suo fratello Ferdinando, re dei tlomani, il , 
bisogno dei soccorsi dell’ impero contro i Turchi , gli fe- 
cero ammettere una riserva che si potrebbe sempre inter- 
petrare secondo le circostanze: d’altra parte i principi e 
le città dell’Impero, che ave.ano tanti punti da discutere 
coir imperatore, rassicurati dalla guarentìgia recentemente 
acquistatasi dalla costituzione allemanna mediante la lega , 
lasciarono andare la severità dei principii e si contenta- 
rono d’ una riserva espressa, alla quale l’ appoggio del par- 
tilo protestante, il quale consolidava ognor pili le sue 
forze , dava qualche consistenza , e che quest’ appoggio 
rendca sufficente contro qualunque violenza dell’ impera- 
tore. Fu presentato il progetto colla modificazione richiesta 
in favore della indipendenza degli stati i quali avevano 
acquistata la sovranità territoriale, e dei privilegi dei si- 
gnori , delle città e dei nobili, ed ottenne la sanzione degli 
elettori e dei principi ì quali , a motivo della condiscen- 
denza deir imperatore sulla religion protestante aveano 
K'* somministrati alcuni sussidii contro i Turchi, e rico- 
nobbero allora il nuovo re Ferdinando. 

L'ordinanza criminale di Carlo Quinto distrusse gli 
ultimi avanzi della procedura degli antichi t'iermanì ; con- 


Digilized by Googlt 


216 


ISTITUZIONI GiUDIZIABIB. 


Mero r autariU del |;iiis romano , l’ istruiion «egi«(a presa 
dal drritio canonico, la tortura, e, la qual cosa esser 
doveva la conseguenza d'una giurisprudenza contraria alle 
consuetudini locali, che molti tribunali eran però obbligati’ 
ad osservare , confermò l’ uso di consultare in ogni fat- 
tispecie i tribunali superiori o i professori di legge nelle 
università (1). -la i «q 

Questa legge generale venne ormai riguardata come la 
base del diritto criminale in Germania, e fu adottata la 
Sua procedura con una -sola modificazione incompatibile 
coi priiicipii dei tribunali permanenti , i quali persistevano 
a rigettare tutti le tracce della antica forma. Il giudice 
doveva, a termini dell'ordinanza, farsi assistere nelle 
informazioni da, due cittadini che non erano magistrati in ' 
carica, e che venivano scelti senza badare alle loro cogni- 
zioni (9); ma quest’ omaggio r alle antiche consuetudini, 
questa presenza di testimoni istrumentarii , dispiacevano 
ai giudici permanenti, imbevuti della preminenza della 
loro carica e dell' importanza del titolo dottorale, e 
sparvero nell' a]>plicazione . In compenso si ricevè unani- 
memente un principio più conforme alla dottrina sulla 
validità delle prove e sulbi tortura, il quale - però non 

(1) L' or<lln»ui» Jcl vcsi ovo ili Baniberga, non che quella dei 
mar^ravit Hi Bnmilebtirao-Anspach , non parlano delle trasmissioni 
dc;:li alti alle uiiirersilà, ma aiilori/.rano i );iiidici subalterni a pren- 
der parere dal consiglio del principe. Bamb. , art. 5ST8 ; Braiidcb. , 
uri. 2R5 ; c nei delitti di lesa-maestà permetlono di consultare qual- 
elie legista , attesa l* enormità delle pene. Bamb., art. 132; Brand. , 
art. 13t. La cosliliizioii Carolina non riproduce quest’ articolo , ma 
aimuetlc la trasmission degli alti secondo gli usi locali, art. 219. 

(2) Prinliche GerìchU-ordnung , art. 1, 4, ece. 
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conoscpvasi al tempo dell’ introduzione dell’ ordinanza , 
quello cio(^ rhe un arcuaalo, sul quale pesano i carichi più 
gravi senza che abbia confessato il suo delitto, può esser 
condannato ad una pena straordinaria proporzionata slj\ 
all’importanza del delitto e delle sue circostanze che al 
grado di prove a carico suo ; come se potesse esistere uno 
stato intermedio fra ’l delitto e l’ innocenza , o come se 
la prova fosse suscettibile d’ una valutazione aritmetica (1): 
sistema strano ed assurdo che dalla Germania è talvolta 
passato in altri stati , ma che i progressi dei lumi comin- 
ciano ad attaccare in quel paese istesso , dopo averlo da 
lungo tempo fatto sparire in tutti gli altri stati (2). 

Quantunque la costituzion criminale di Carlo Quinto 
sia sempre stata il fondamento della legge penale e deU 
l’istruzion criminale in tutta la Germania, fino all’ epoca 
in cui nell' ultima meU del secolo decimottavo, non che 
nel decimonouo , alcuni stati han rivolto l' animo a nuove 

(!) Questa doUrìna ba mai sempre avuti |;ran partigiani in Ger- 
mania, e sin anche a* noitrì dì se ne trovano che la professano alta- 
mente. 

(2) Quest' argomento è stalo trattalo a fondo e in un modo che 
non lascia a desiderar nulla, nel rapporto della commissione inca- 
ricala da S. M. il re di Prussia d* esaminare lo stato delle islitiizioni 
giudiziarie delle province renane; rapporto dotto e luminoso, il 
quale, ad onta del contrario parere del ministro della giustìzia , ba 
meritata la regia approvazione. Molti nuovi codici tedeschi aveano 
già renduto omaggio a questo principio, e nè U codice penate del- 
l'Austria, né quello della Baviera, nè quello del ducato d'Olden- 
burgo , sono più ìrobratlati delle disposizioni relative alle pene 
straordinarie; abbencliè, per un resto d'attaccamento alte idee an- 
tiche, il codice penale dell'Austria, part. 1* § 430, proibisca 1' ap- 
plicazione della pena di morte, allorché le prove non sono rooCormi 
alle disposizioni di questo articolo. • 
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leipsiazioni ; quantunque codesta ordinanza sìa tuttora os-; 
sellata in alcune parti della Germania, non ostante, molti 
principi diedero ai loro sudditi nuove leggi più o meno 
diverse da quelle dell’ imperatore; riapparvero o formaronsi 
alcuni usi locali e modificarono la sua applicazione; i co* 
mentarii dei giureconsulti e i decreti delle corti superiori , 
i loro consigli e quelli dei professori di legge, spiegarono, 
estesero , ristrinsero la legge in un modo assai ineguale , 
il tutto in virtù della sovranità territoriale già riconosciuta 
dall'ordinanza, che i susseguenti avvenimenti, la guerra 
dei tront’ anni , la poca influenza dei successori dì Ferdi- 
nando I. consolidarono, o che la pace di Vestfalia garanti 
definitivamente. Basta dare un’ occhiata ai commentarii più 
recenti , per convincersi che con tutte le apparenze d’ una 
cieca sommessione la costituzion criminale di Carlo Quinto 
non era osservata in Germania, e massime nella parte 
settentrionale, più di quel che noi fosse l’ordinanza di 
sno figlio Filippo II nella repubblica delle Provincie-Unite : 
ma , qualunque fossero le aberrazioni deH’ uso , autorizzate 
anche da qualche nuova leggo o dalla giurisprudenza . lo 
spìrito della legge di Carlo Quinto non cessù di dirigere 
le istituzioni giudiziarie della Germania per oltre due secoli 
e mezzo . i; . , 

* • . . . ^ • 
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Nuovr lrf;i>Uitioni . Abolixiopc delU tortura . Mrui di «uppiirri. 


r ra tnltn le cirroatanze partìrolart alla Genuania , 
niuna contribuì tanto efficacemente a dare un colore di* 
atinto alle sue istituzioni , niuna esercitò tanta influenza 
sull’ insieme della legislazione, quanto l’ usanza general- 
mente adottata di consultare l’ opinion dei collegi superiori 
di giustizia e dei professori di legge, non solo circa un 
punto di giurìspnidenza astratto e dubbio, ma intorno a 
tutta quanta la procedura sottoposta alla decisione di 
quel tribunale che doveva conoscerne. La composizione 
di questi collegi superiori , i quali per sò stessi non aveano 
che una ristretta giurisdizione, o perebò eran soltanto 
giudici d’ appello , o perché picciolo era il numero delle 
cause sulle quali estendevasi la loro competenza, alcuni «iri 
dei quali , in vece d’ avere una giurisdizione propria , non 
disimpegnavano altre funzioni fuor queNe d’ un uffizio di 
consulta (1), doveva imprimere alle loro opinioni una certa 
conformiU nei prìncipii, che desse vigore e ordine alle con- 
fi) CarpioT., Prax. rer. crìm., pan. S , quaest, 116, n." 26 
e »cg. Bòhmer» ib . , obs. 1. r 
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segiienze di quest’ uso . La costituzione criminale di Carlo 
Quinto autorizzava espressamente la continuazione delle 
consuetudini antiche (1), mentre che, invocando il gius 
’ romano in tutti i casi dubbii , imprevisti o non spcci6- 
cati (2), rendea più frequente l’applicazione delle leggi 
romane . 

' Una prima conseguenza dell’uso generale della trasmis- 
sione degli atti a un collegio diverso da quello eh’ era inca- 
ricato d’ istruire e di proferire la sentenza doveva essere la 
redazione in iscritto di tutto ciò che servir poteva alla de- 
cisione della causa . Gl’ imperatori romani, giusta le regole 
del buon senso , i principii d’ una sana teoria e i risultati 
dell’esperienza, aveano indarno stabilito che non era da 
prestarsi fede alle testimonianze scritte, ma si ai testi- 
moni, dei quali ’é impossibilissimo fissare con precisione 
il grado di forza provante (3); avean dessi invano pre- 
scritto d’ aver riguardo non solo alla condizione e alle cir- 
costanze delie parli e dei testimoni , ma beo anche ai loro 
gesti, al lor contegno, alla prontezza o all’ esitazione nelle 
risposte, finalmente a mille altre particolarità che formano 
una convinzìon morale , e non ponno sfuggire all’ occhio 
attento dell’osservatore (4); dovè prevalere l'uso opposto. 
Siccome era impossibile di assoggettare al tribunale supe- 
riore o ad un corpo di professori legali l’ accusato nel 
momento in cui 'rispondeva ai suoi inlerrogalorìi , i testi- 
moni all’ atto delle loro deposizioni , o il confronto di 
questi testimoni fra loro o coll’accusato; siccome non si 

(1) Pfìntìche Gerichts-ofihwnf; liti. 

(2) Prinlickf Genc/its-nrdnuttf! ^ Hrlìculi 104 (* 105. 

(3) !.. 3, 3 e 4. D. de texlìbus . 

(4) L 3 , 1 e 2 , D. testibus , * 
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poteva farli assistere a un dibattimento animato in cui so- 
vente spicca la verità da un pesto, da un muto, da una 
parola, cosi bisognò sostituire a questo quadro vivente un 
processo verbale lungo, freddo, senza colore e spesso 
ìncompreiisibile . Bisognò contentarsi di giudicare sui docu- 
menti scritti, nbbenchò, per un omaggio quasi involontario 
ai veri principii , il cui intimo sentimento ò scolpito in 
tutti i cuori , e di cui la piò falsa e inveterata dottrina non 
può totalmente far tacere la coscienza, s’ incaricò il giu- 
dice istruttore di notare gli affetti che mostrerebbero co- 
loro eh’ egl’ interrogasse, sopra un delitto imputato a loro 
stessi o ad altri, il loro contegno, tutto ciò insomma che 
fissar poteva la sua attenzione; amniettevasi tacitamente 
quanto sia indispensabile d’ aggiiignere alle espressioni di 
colui che è interrogato, gli altri mezzi d’ anininciare o di 
tradire il suo pensiero, e quanto l’insieme di colui che 
depone servir possa a schiarire il senso delle sue parole, 
e contrihiiire ad accrescere o a diminuire la fedo che 
merita. La vinse la necessità di mettere ugni cosa in iscritto, 
o s’immaginò di poter far durare nella descrizione una 
situazione che spesse volte è solo momentanea, di poter 
fissare ciò che si scorge soltanto alla sfuggila, di poter 
esprimere per via di frasi ciò che si manifesta solo agli 
orchi d’un osservatore attento, di poter discernere dalla 
realtà oiò eh’ esiste soltanto nell’ immaginazione di colui 
che dctLa il processo verbale . 

Mentre si conveniva che nella persona di colui che ri- 
sponde alle dimaiidc di un giudice istruttore nulla ò indif- 
ferente alla convinzione (t); mentre si raccomandava a 

(1) È iiiirvlit I’ unanioir opinioneòi tulli i giurcronsnlli , rò /• 
imitile ulicjjarue gli esempi : essa e rgualineate aòulUla dalle leggi 
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questo giudice di segnare sul suo processo verbale tutte 
le circostanze esterne, l’ impossibilità di sottoporre all’in- 
tuizione dei collegi superiori o dei professori di legge i 
dibattimenti e gl’ interrogatorii, defraudava di questi pre- 
ziosi elementi coloro che pronunciavano o dettavano le 
sentenze. In qual modo descrivere per un maggiore o mi- 
nore intervallo ciò che solo è effetto d’ un. momento? Come 
esprìmere un gesto, una occhiata , un’ inflession di voce 
spesso decisiva per colui che non se la lascia sfuggire, nella 
situazione dell’accusato o del testimonio? Come rimettersi 
all'altrui opinione allorchi^ non si vede cogli orchi pro- 
prìi? Come accertarsi se cid che il giudice istruttore ha 
preso per vergogna e confusione non sia effetto dell’ in- 
dignazione? E senza voler entrare in più complicate dif- 
ficoltà , come mettere in iscritto fedelmente ed esattamente 
le sovrabbondanti risposte che dà colui che d interrogato? 
Quand* anche colui che scrive o che detta non gli prestasse 
le sue proprie espressioni , quand* anche non redigesse la 
risposta in vece di riceverla, come potrebbe la penna tener 
dietro alla prestezza della lingua ? La persona stessa che 
detta le sue parole invece di parlare d più lenta ad espri- 
mersi ; essa ha il tempo dì pesar le parole e di maturare 
i suoi pensieri ; il più delle volte s’ imbroglia , talora si 
enuncia con maggior precisione , si vale mai sempre di 

chr itabilisrono 1* Utrmion segrels . Pelnìiche Genc/its-ordniin/; 
Kaiser Karls det V, ari. 71. Ordinanza rrìminale di Filippo li pei 
Pae»i-Baaai, ari. 0. Oeslerreichùches GesetsJmch uber yerbrtehen , 
pari. 1, articoli 362. 394, ccc. PreussUche Gerichts-ordnung ^ lit. IO, 
§ 193. Strqf-grsrttòuc/i fur das Konigrcirh Bayern, paci. 5, ari. 196 
c 231. Straf-gesetabueh J'ur dot lierMgthum Uolsuin-Oldeuburg , 
pari. 3 , §{i 670 c 699. 
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lermiiii diversi da quelli che avrebbe usati parlando come 
la sento. K sovra descrizioni si vaghe, si poco esatte, co- 
si azzardate, son basate tutte le sentenze proferite 'su 
documenti scritti (1)? ■■ 

ITn’ altra conseguenza della trasmissione degli atti, o alle 
facolU legali nelle università, o a certi corpi esclusiva- 
mente destinati ad emettere la loro opinione su qualche 
causa pendente ($pruch-colUgitn), o ad alcuni tribunali 
di ristretta giurisdizione, ^ la grande influenza della teoria 
astratta o speculativa sull’ applicazion delle leggi, influenza 
assai più marcata in Germania che iu venni altro paese.* 
Dacché i tribunali permanenti ebbero assicurati alla toga 
tutti o almeno la massima parte degl’ impieghi nell’or- 
dine giudiziario, è naturale che questa gran maggiorità di 
giudici , preparati all’ esercizio delle loro cariche mediante 
qualche studio preliminare, facesse uso di queste cogni- 
zioni, e che le leggi fossero applicate secondo i principii 
generali della legislazion romana, canonica o municipale, 
secondo la diversità dei paesi , delle cause , dei tribunali , 
od anche di ciascun magistrato; ma non è la parte teorica 
della scienza quella che é crudamente applicata, e la 
cognizion delle leggi non passa nelle sentenze senz’ alcun 
intermedio ; essa ha mestieri d’ esser guidata dall’ espe- 
rienza dcll’uom di mondo, il quale vede giornalmente in 
azione la vita umana; è modificata perché il corso degli 

(1) Molti autori e peraibo alcuni legiiiatori avean compreso da 
gran tempo <|uanto fosse impossibile preferir senlcnza sul processo 
verbale d* un iiilerrogatorio: quindi I' ordinanza di Filippo II, pei 
Pacsi-Bass^ detta dello stile criminale, art. 27, vuole che i lestininni 
non siano intesi da commissari f ma, per quanto sia fattibile, da 
tutto intero il tribunale . v 
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eventi è più istruttivo che il libro più utile e meglio scritto. 
Il giudice, quantunque abbia fatto qualche studio, non 
è un dotto letterato, il quale conosce gli uomini solamente 
per la lettura , che li apprezza solo sull’ aitnii fede , che 
vede soltanto alcuni principi! astratti: ei vive in mezzo alla 
società, c più di chiunque altro, pel numero delle cause 
che si presentano al suo tribunale, egli studia I' uomo nelle 
sue azioni, impara per esperienza che niun fatto à isolato, 
e che il concatenamento delle cause e degli effetti , l' in- 
fluenza degli avvenimenti concomitanti e il raso ruutribui- 
scono a determinare il procedere d’ un individuo più spesso 
che la sua volontà; egli è convinto che i principi! astratti 
ponno bensì convenire alla teoria, ma non mai alla realtà. 

Allorclu^ all’ opposto le sentenze sono dettate da certe 
persone le quali , dotte per condizione , vivon ritirate dalla 
società e s’ occupali nella solitudine del loro studio ; da 
certi dottori avvezzi ad attinger nei libri la cognizione del 
ninndu, pieni di prìncipii c d’idee astratte, ma perù 
ignari della vita reale; allurchà son chiamati a decìdere 
alcuni professori, non già secondo l’impressione che fa 
sull’ animo loro la discussione animata della causa , nt> 
sull’ intuizione diretta della persona d’ un accusato e dei 
testimoni o a Carico o a difesa , meno ancora sulla cogni- 
zioii personale degl’iiiterrogatorii e dei confronti, ma dietro 
la lettura dei processi verbali c degli scritti che narrano 
le risposte e le deposizioni ; aliorcliC non v’ ha nulla che 
distragga certe persone priiicìpalmento occupate dei razio- 
cinii sceutifìri delle loro astrazioni, per richiamarle all' in- 
dividualità che costituisce la vita sociale, non dee recar 
maraviglia che le loro decisioni portino l’ impi onta della 
freddezza, o della durezza, che si perdano in distiiiz’Oni e 


■ Digilized by Google 


i225 


Lino VI, cAmoLO xii. 


iu sottigliezze lontano dalla vorìM del fatto e rhc alla 
mera e semplice evidenza sostituiscano una dottrina spe- 
culativa . Generalmente il dotto ha una maniera di vedere 
diversa dagli altri, e quanto più s’allontana dalla conver- 
sazìon sociale , è tanto meno in grado di portar retto giu- 
dizio delle azioni umane; egli scorge le cose più ovvio solo 
attraverso un prisma che divide tutti i raggi di luce e no 
disnatura 1' efletto; sopprime i più comuni sentimenti; 
indaga un’infinità di particolarità che gli fan perder di 
vista l'impressione totale; e a forza di voler analizzare 
ciò che sovente non é possibile di spiegare , di voler pure 
scoprire ciò che é nascosto e problematico, d’ammetter 
come possibili certe cose improbabilissitne , egli ottiene 
rìsidtati opposti alla verità, la quale salta agli occhi di 
qualunque meno acuto osservatore , e che non cerca di 
render conto di ciò che non può capire (1).| 

L’ idea bizzarra e poco conformo alla maniera di vedere 
di chiunque conosce per esperienza la società , di volere 
assoggettare la convinzione e l’ evidenza morale a certe 
regole fisse , dovea trovare maggiore appoggio e prender 
radici in Germania più che altrove. I giureconsulti romani, i 
quali ad onta di tutte le sottigliezze scolastiche onde hanno 
spesso avvolta la scienza della legge, eran uomini di mondo, 
che sedevano in trihimali frequentati, che coprivano certi 
posti importanti dello stato, che avvicinavano il principe 
o la sua corte , e che non avean per massima l’ uso dì 
esaminare certi scartafacci per sapore come ringoiarsi circa 




0 ) Giova leggere sti qnesl' argomento le osservazioni d* uno 
scrìttor tedesco sì dolio che giudizioso, M (istrr, Patn'otlschc Phart- 
«<ui>n , tomo I, n.” tra, e tomo IV. n.° 8. ’ . • I 
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la verìU d’ un fatto o delle sue circostanze , non avean mai 
pensato di definire qual prova dovess’ esser riguardata 
come sufficiente . Sapean ben essi per esperienza che non 
ogni fatto ammette Io stesso genere di prove; che non v’ ha 
testimonianza che abbia un valore assoluto, ma che tutta 
la sua forza provante dipende dalle persone e dalle circo* 
stanze; essi non avrebbero ammessa una teoria che prescri- 
vesse al giudice ciò che dee credere o ciò che non può 
ritener come vero : eran d’ avviso che soltanto la probiU , 
r integriti , la sagaciti del magistrato potevano in quanto 
a ciò servirgli di guida ; e qualunque fosse stata la lor pro- 
pensione, talora forse esagerata, ad assoggettare ogni cosa 
a certi principii generali , non aveano in verun tempo im- 
maginato di sottoporre ad alcuni precetti fissi ciò che costi- 
tuisce r individualità di ciascuna specie. Vedemmo già (i) 
come si stabilisse la dottrina che occorrevano due testimo- 
ni irreprensibili per formare una prova completa, e che 
per conseguenza un solo testimonio non formava che una 
semiprova , espressione singolare quanto il significato che 
vi si attribuisce . Per la sola ragione che l’ applicazione 
delle leggi penali era in gran parte affidata ad uomini di 
studio segregati dal mondo o dal consorzio della società, 
che non conoscevano nò gli accusatori nò gli accusati nè i 
testimoni altro che dagli atti del processo , questo metodo 
dovea prender vigore in (Germania . In mancanza di mezzi 
per ottenere una vera convinzione intima, che il solo 
aspetto delle persone e la presenza agli interrogatorii , alle 
deposizioni ed ai confronti pusson somministrare; in man- 
canza d’ un interesse abbastanza forte nella procedura, che 

(1) Qui sopra, (omo II, Uh. 4, capii. 14. pag. 430. . ' 
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emerite soltanto dalla vista delle parti ; io maocanza pure 
di quelle pratiche cognizioni che supplir possono al difetto 
d’ azione e identificare i giudici colla causa , certi assessori 
o graduali , consultali da lungi , eran felici troppo di tro- 
vare una teoria che potesse rassicurar gli animi loro; le 
sentenze furon dettate dalla fredda ragiona; alia ricerca 

\ 

della veriU sostituissi un esame degli atti giusta una teoria 
a tal uopo immaginata , e una persuasion fittizia surrogò 
l’ evidenza . 

Né l’influenza dei dotti di studio limitossi alla sola 
valutazione aritmetica delle prove , ché invase un altro 
principio della giurispriideuza criminale , esso pure poco 
suscettìbile d’ esser trattato astrattamente . Egli è indub^ 
tato che nìuno può rendersi responsabile di quelle azioni 
che non ha confimesse di sua spontanea volontà e con co- 
gnizion di causa; egli è vero che non si può esser reo d’ un 
delitto se non qualora si abbia avuta la mira di nuocere e 
siasi conosciuta la legge proibitiva, e queste due regole 
sono state in ogni tempo e in ogni luogo osservale : dal che 
emerge che il delitto diviene più o men grave secondo i 
motivi che hanno determinato l’ accusato . Ma è un pro- 
blema il sapere come mai il giudice possa conoscere le vere 
ragioni che han fatto agire la persona convinta d’ aver com- 
messa un'azione biasimevole e proibita, e fin dove esten- 
der si debba il diritto che la legge gli accorda d’ aggravare 
o mitigare le pene dietro a questo riflesso, e una simil ^ 
quistione non è stata risoluta da tutti i legislatori al modo 
istesso . Esaminando il corso ordinario della società , potria 
parere strano che si cercasse di conoscere i molivi di quello 
che si é renduto reo , se non dalle circostanze note del de- ' 
litio; ma alcuni teorici, attaccali alla sola scienza, osser- 
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vaniio soltanto dò che potrebbe o dovrebbe esistere , senta 
conoscere il mondo realo e senz’ aver riguardo al vero ^ 
stato delle cose , han potuto desiderare di viepiù adden- 
trarsi nella natura del delitto; ban potuto voler valutare il 
grado di reiU, non già secondo i motivi probabili , ma nel 
modo di pensare dell’ accusato medesimo ; hanno potuto 
ammettere la spiegazione che a lui piacesse dare della sua 
condotta come sola base della valutazion morale della sua 
azione ; han potuto tacciar d’ ingiustizia quel legislatore o 
quel giudico il quale dettasse od applicasse una legge pe- 
nale , senza badare a quel che il reo potesse rivelare in 
proposito . Sta bene il proporzionare la pena al delitto , e 
certamente fa d’ uopo apprezzare il grado di reità secondo 
il maggiore o minor valore morale dell’ azione ; ma eli’ è 
un’ incongruenza quella di voler conoscere ì veri molivi che 
ban guidato un reo: quando non vi fosse altra ragione fuor- 
ché r impossibilità di sapere ciò che ha potuto determinare 
la persona che agisce se non per sua propria confessione , 
la qual confessione è parimenti impossibile a veriflcarsi, sa- 
rebbe questo un motivo bastante per rigettare un sistema 
che non ha potuto entrar nelle viste d’ un giudice di consu- 
mala esperienza , per non prestar fede alle asserzioni d’un 
accusato . Tocca al giudice a valutare i motivi che han po- 
tuto ispirare al reo il disegno di commettere il delitto, ma 
unicamente giusta le circostanze conosciute e provate, senza 
che abbia ad entrarvi per nulla la spiegazione che ne dà 
egli stesso (1), e senza che sia utile o necessario di provo- 

(1) Sono molti anni che noi abbiamo biasimata quest.'i teoria, 
e che abbiamo sviluppate le basi della valutazion morale d* una 
azione ne’ suoi rapporti colla legge penale . 
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care da parte dell’ accusato uno sviluppo delle cause che 
l’ banuo indotto e di cui non può stabilirsi la veritd; la roan* 
cauza d’esperienza di mondo, unita alla diflidenza nei 
mezzi d’ ottenere la convinzione di colui che pronuncia sul 
destino del reo , è la sola ebe abbia potuto ispirare l’ idea 
d' indagare specialmente questi motivi. 

In conseguenza pur anche della diffidenza che inspirar 
doveva una pretesa certezza, non derivata dalla testimo- 
nianza intima delle coscienze , ma dettata da alcune leggi 
astratto, i giureconsulti tedeschi hanno spinto piò oltre 
che altrove il principio di non pronunciare la pena ordina- 
ria , allorché l’ accusato non ha confessato il suo delitto , 
o allorché le provo, quantunque sufficienti per indurre 
una completa persuasione , non rispondessero esattamente 
ai precetti stabiliti . Obbligati dal loro intimo sentimento di 
non prestare una fede implicita ad una convinzione sol- 
tanto fondata su alcune regole fittizie, temendo ingannarsi 
c di sostituire alla verità una chimera sorretta dall’ intelaja- 
tura d’una teoria poco sicura, i dottori stessi non ardivano 
fidarsi ai loro principii per condannare, allorché l’accusato 
non rassicurava il pavido animo loro con una confessione del 
fatto e una rivelazione di quello circostanze che potevano 
esser note al solo autor del delitto; essi obbedivano scrupo- 
losamente alle regole che stabilivano , e nell' atto stesso in 
che preconizzavano l' infallibilità della valutazion delle pro- 
ve, nell’ atto in cui tacciavano d’imprudenza o di leggerezza 
coloro che s’ attenevano all’ impressione dei loro sensi , 
eglino stessi rendevano omaggio alla verità, col ricono- 
scere di fatto l’insufficienza della loro teoria, e non pro- 
nunciavan condanna se non contro coloro i quali confer; 
mavano il risultato della loro convinzione. Siccome però 
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b4>n di rado Irovnvansi riunite tutte quelle circostanze che 
nel loro gabinetto avevano desiderate per completare una 
prova giuridica; siccome un accusato poteva persistere nel 
negare eonlra l’evidenza, e per conseguenza la teoria adot- 
tala non permetteva di punirlo, mentre l' interesse della 
socieU opponevasi alla liberazion di coloro eh* e.ran rico- 
nosciuti rei , ad onta della mancanza di prova completa , 
s* idearono le peno straordinarie , come se agli occhi della 
legge esistesse il delitto meno costante o mezzo provato, 
o come se in questo raso fosse meno pericoloso o meno 
imputabile . 

Se l'ordinanza criminale di Carlo Quinto era stata 
ricevuta come legge generale in Germania al principio del 
secolo decimosesto, gli elettori c i principi sovrani non 
aveano per questo rinunziato al poter legislativo nei loro 
stati , c bentosto le disposizioni della costituzione Caro- 
lina furono modificate ed alterate da alcune leggi par- 
ticolari, quantunque fosse facile vedere che questa costi- 
tuzione era considerata come formante il gius comune ; 
anzi in quei paesi che avevano leggi positive si ricorreva 
a lei nei rasi non specificati o dubbi!. Il progresso dei lumi 
in Europa, e il rilevante cambiamento operatosi nelle ideo 
reser necessarìi nuovi sistemi di leggi , specialmente su 
le pene e l’ amministrazione della giustizia criminale ; e 
dopo che la Baviera e la Prussia diedero i primi esempi 
in Germania e dimostrarono all’Europa attonita esser pos- 
sibile una legislazione totalmente nuova, molti altri stati 
dell’ impero ebbero i loro nuovi codici , e ì due stati che 
avevano schiusa la via migliorarono i loro primi saggi : 
tutti questi codici fiiron basati sopra idee più liberali ; la 
difesa concessa agli accusati ebbe maggior latitudine; la 
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pene furono men crudeli e meno dure ; la tortura fu gene- 
ralmente abolita in tutte quelle parti della Oermania che 
goderono dei beneBzi d’una legislazione pii! conforme ai 
lumi del secolo . 

Mediante la grande influenza che avevano avuta in Ger- 
mania i dotti di professione su l’ interpretazione e l’ appli- 
cazion delle leggi, influenza accresciuta dal carattere della 
nazione , che si affeziona anzi tutto a ciò che ò contem- 
plativo e di mera speculazione , la 'giurisprudenza aveva 
adottati certi principii che non s’ avrebbe osato d’abban- 
donare senz’ incorrere il biasimo di leggerezza o d' ingiu- 
stizia : credessi di non aver diritto d’infliggere una pena 
qualunque , o per lo meno la pena capitale , se non a 
colui il quale fosse convenuto del suo delitto con tutte le 
circostanze . Non sarebbesi mai condannato un accusato 
senz’ aver udito dalla sua bocca le ragioni ch’egli aveva 
avute per commettere il suo delitto; non sarebbesi mai 
pronunciata la pena ordinaria se non si fossero trovate 
prove appieno conformi alle regole stabilite ; si sottilizzava 
circa a tutti i casi possibili, per quanto picciola ne fosse 
la probabilità ; si riguardavano come più imparziali e 
quindi come migliori giudici , coloro che , senz’ aver visto 
l’accusatore, r accusato, i testimoni , non conoscevano la 
procedura se non per qualche interrogatorio, deposizione 
e confronto scritto. Adottatosi questo sistema, non manca- 
vano argomenti e soflsmi per colorire un tal modo di 
procedere ; un giudice freddo ed estraneo alla causa , esa- 
minando gli atti fra le pareti del suo studio, era meno 
soggetto alle passioni , ad vina prevenzione sovente mole- 
sta , ad una inopportuna compassione ; s’ ei non aveva la 
forte iropression del momento , approfittava del tempo per 


Digilized by Googk 


'25^ ISTITUZIONI OIUOr/IAHIB. 

\ 

TÌflpItenri maturàniente ; se non poteva giudicare del con* 
legno delle persone , doveva però essergli fedelmente 
descritto dal giudice istruttore, ed era meno esposto a 
lasciarsi sedurre da alcune circostanze accidentali; se non 
avea jier guida della sua convinzione quell’ intima co- 
scienza che non lascia desiderar nulla al cuore , ei seguiva 
certe regole pretese certe (1) che gl’ infondeano la colma 
nell' animo ; ei non poteva cosi a caso attrihiiirc il delitto 
a motivi supposti , nò punir colla morte o colla pena or- 
dinaria del delitto un accusalo, qualunque fosse il peso 
dei carichi su di lui gravitanti, a meno che una confes- 
sione corroborata da cìrcoslanzc e particolaritò conosciute 
V non dissipasse tutti i diibbii, e cbe una prova soddisfacente 

al volo della legge non facesse a tenore della legge stessa > 
svanire lutti i scrupoli d'iin’ anima timida; iìnalmenle quanti 
piò casi specificava la legge , per quanto leggiera fosse la 
loro probabilità, tanto meno aveva il giudice a temere di 
trasceivler quo’ limiti che gli erano assegnati. Non ò questo 
il luogo d’esaminare siiTatti paradossi; furono già disami- 
nali completamente e vitloriosamcnle (2), e a noi basta 
r averne accennala l’ esistenza e l’ origine . 

i- 

(t) Queste regole si trovano in tulli i crìniinalisii aniichi . Basta 
Conoscere le opere di Mascardo , di Menochio e d’ altrettali , per 
ravvisarne l’insofficìenxa; nondimeno in Germania si é ultimamento 
nagnificata asaai 1’ utilità di questi priucipii. Nella lotta maiiilesta- 
tasi in occasione delle istituzioiii delle province del Reno formanti 
parte della Prussia, moltissimi scrittori hanno parteggialo per lo 
opinioni antiche . Sì vegga fra gli altri Kritiiche Venuche iter xUn 
Xeitgtist, volt K. X>. C. Roslin, Stullgard, 1810. ^ 

(2) Veggasi il rapporto della cooiraissìone incaricata da S. M. 
il re di Prussia d’ esaminare le istituzioni delle province del Rcoo, 

• cui risultali sono stati adottali ad onta della più fiera opposizione. 
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I.'uso eoncrale sostenuto da questi raziocinii,i motivi 
rlie arcano fatto acquistare alle facoltà lc)(ali delle univer- 
sità un si gran potere , l’ interesse istesso dell’ umanità 
che si credeva annesso a questi principii, furon causa cho 
le nuove legislazioni ammisero per regola generale che 
la legge definisse il grado di credenza che il giudice at- 
tribuir doveva alle prove ; che si dovessero assumere in- 
formazioni dall' accusato stesso circa ai motivi che avean 
diretti la sua azione, per graduare a norma di ciò la pena; 
che per una conseguenza necessaria la procedura esser 
dovesse inquisitoriale, e che l’ interrogatorio colle risposte 
deir accusalo fosse uno dei piò importanti documenti, e la 
pili decisiva prova del processo; che dovesse rendersi inca- 
p.ice r accusato di combinar risposte evasive o false , e 
che il giudice istruttore dovesse intendere ad ottenere 
certe confessioni che potessero schiarire il fatto e i motivi 
della condotta del prevenuto ; che la procedura dovesse 
esser segreta , e che i giudici che proferivano la sentenza 
non dovesscr conoscere altro che atti scritti; finalmente che 
il giudice ed anche il legislatore dovessero indagare per- 
sino gli avvenimenti meno probabili, dal momento che 
esisteva una possibilità fisica (1). 

(hI anche roniro il parvrp Hrl ministro •Iella giiislizia. Questi prin- 
eipii i^minriano ad essere ammessi dai giureconauUi e dai più 
istruiti nomini di stato. Von Globig, Censura fudicialù Huropae 
liberae . 

(1) In tal modo molti codici tedeschi o d* origin tedesca puni- 
scono espressamente il raso d' im* atienazion mentale r.igionata ad 
arte . Preussisches Allgemeiaet Landreeht, toro. 2, tit. 20, 801 

e 803. G. lacob , EntwurJ' eimet Cestubucbes fiir das Russisehe 
Peie/i., § 420. Erbari! , Pntwurf eines Oesetibuches f&r p'trbre- 
rben and Strafen Jìir das A'niiigreich Sachsrn , ^ 971 e 972. 
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Con Olii rofiolp sull* inlcnsitS delle prove , colla ne- 
ceiwiU d’ una ronfeavione per poter pronunciare una pena, 
coir istnizion segreta , gli f , come abbiam visto , impos- 
sibile di far senza la tortura : è tanto vero cb* eli’ ó il 
rompimento di questi princìpii, che ammettendo simili 
disposizioni legislative senza tortura, ciascun reo è padro- 
ne di sottrarsi alla pena ch’esige l’interesse della società. 
Ciò hanno dimostrato tutti i legislatori che hanno franca- 
mente adottata la riforma delle leggi criminali ; ciò dimo- 
stran tuttavia tutti i codici della Cermania, quantunque 
siasi procacciato a tutto potere di ammantare le innova- 
zioni. Non v’ha cosa più facile che il sopprimere la tortura, 
se il giudice non sia condannato dalla legge a trascurare 
ciò che gli detta la sua coscienza, a credere ciò che gli 
sembra poco probabile òd anche impossìbile, perchò due 
testimoni, d’altronde irreprensìbili, s’accordano ad atte- 
starlo; a rigettare ciò ch’ei riguarda come vero, perchò 
le prove non sono in regola : all’ incontro non v’ è nulla di 
più impossìbile che il rinunciare a questo mezzo , allorchò 
non è più l’ìntima convinzione del giudice, ma una fredda 
applìcazion della legge quella che decìde del destino del- 
r accusato ; allorché il giudice non condanna perchè credo 
alla reìU , ma perchò i princìpii astratti stanno contro 
r accusato ; allorchò ei nou assolve nella persuasione del- 
r innocenza o per mancanza di prove, ma perchò la legge 
non permette di punire . Se l’ arbitrio del grado di prova , 

Tittman , Enttvurf einfs Straf-gtselibuehet fUr dot Konignieh 
JItc/ixen , ^ 678 e 678. Quest* ultimo progetto di codice suppone 
eguelmeote U ceso in cui un issassino, in rece d’ uccider colui che' 
ha appostalo » ayetse esplosa un* arma da fuoco o menato un colpo 
contro un cadavere o un fantoccio , § 293. 
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rbe l« legfó non ponno con rprtP7?a definire , e rbe in 
ultima analisi lasciano sempre alla coscienza e all’ opinione 
individuale del giudice, può avere qualche pericolo, la 
piibbliciti deir istruzione ed altri mezzi de' quali in ap- 
presso dovremo inlertenerci possono garantire da qualun- 
que abuso. 

I.’ abolizione della tortura però era troppo imperiosa- 
mente comandata dai progressi del secolo, perchò un 
legislatore potesse negarla; e se alcuni stati ban tuttora 
qualche avanzo di si barbara procedura, se alcuni altri 
r hanno pure di nuovo istituita per un dato tempo , gli è 
perchè aveano conservato o ristabilito l’ insieme delle leggi 
antiche , di cui non si potevano mutilare le parti . Ma dal- 
r altra parte l’ istruzion segreta e le regole sulle prove 
reclamavano si indispensabilmente i tormenti, che i legis- 
latori si videro imbarazzati o per mantenerli , o per sosti- 
tuirvi un altro modo altrettanto efBcace . Seni’ ardire di 
entrare nella sola via possibile , senza lasciare alla sola co- 
scienza del giudice quel grado di fede eh’ ei dee prestare 
alle prove, senza rendere all’ istruzion criminale quella 
piibbliciti ebe non avrebbe mai dovuto perdere, i Tede- 
schi vollero tentare una via di mezzo, e caddero insen- 
sibilmente nel sistema opposto a ciò che cercavano : in 
vece d’abolire la tortura, non fecero che modificarla, e 
presentarla sott’ altro aspetto . 

Dal momento che le confessioni d’ un prevenuto fan 
parte dei carichi , lo che è contrario al solo e vero scopo 
d’un interrogatorio (1), essendo però necessaria ronse- 

(1) Qui sopra, tomo IV, lib. H, capiL 13. La teppe inptese 
ritiene per massima, « ffemo tenefur prodert se ipsum: » e fn 
d’ uopo di uno statuto espresso sotto il regno di Filippo e di 
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guenza dei principii astratti sulla forza delle prove e del- 
l’istruzion segreta, il giudice istruttore dee dar opera ad 
ottenere dall’ accusato tali risposte die lo chiariscano sulla 
veriU del fatto; ci dee dirigere le sue informazioni e i 
suoi interrogalorii in guisa che da un lato induca l’accusato 
a convenir del delitto e a spiegarsi intorno alle circostanze 
che lo han preceduto, accompagnato o susseguito , mentre 
dall’altro tenga in serbo alcune prove per ravvisare la 
veriti o la falsità della confessione; ei credesi in diritto 
d’ esigere dal prevenuto alcune risposte che servono a fon- 
dare la condanna , ed usa di tutti i mezzi per conseguire 
l’intento. Uebbe adunque far custodire questo prevenuto 
in una prigione , e isolarlo da qualunque comunicazione, 
n con certi complici pretesi o possibili coi quali potrfa 
concertare lo sue risposte , o con altro persone che gli 
suggerissero qualche mezzo di difesa cui non avesse pur 
pensato; dee protrarre la durata di questa prigionia c 
moltiplicare gl’ interrogatorii , per accrescere il numero 
delle domando, allo quali il prevenuto non pud guari 
rispondere in modo uniforme dacché si diparte dalla ve- 
rità ; dee giovarsi delle contraddizioni nelle quali pud 
cadere il prevenuto , per fargli vedere che si conosce la 
falsità delle sue asserzioni , e per impegnarlo a rispondere 
con maggior sincerità (1). È imitilo fare osservare che la 

Maria , per autoriuare i magistrali u rlcetere le ;risposle e le con- 
fessioni (1*11113 persona carcerala. Rceves, of thè £nglish 

ìaw, capii. 31. BlacKslolic, Comm. on thè laws of England, )ib, 4 , 
rapii. 22. 

(1) Oestenreichisches Gesetibuch uher Verbrechen, tom. I, 
§§361 e »eg. Straf-gesettbuch fur das Konigreich Bay era, lom. 2, 
§§ 171 e aeg. Oldenburgisches Straf-gesetxMuch , §688. TiltmaDy 
Entwurf eines GeseijJtuches fur Sacìiren ^ §§ 2236 e 2261. 
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prigione e il segreto sono torture morali dure quanto i 
dolori corporei; che il reo pariente e ostinato sfida e Top- 
ror della carcere e le angosce momentanee, dei tormenti , 
mentre T innocente meno tollerante o più debole soccombe 
a sifiatte prove; che non si ha in verun modo il diritto di 
strappare una confessione nù con questo m' con altro 
mezzo più violento; che la tortura morale non ù nò più 
fondata su la giustizia o l’ equità , nò più efficace per 
iscoprire la verità , che non quella eh* essa dee surrogare ; 
e che la crudeltà lenta e calcolata della prigione e del 
segreto altro non è che un raffinamento dell’ incivilimento, 
d’ altronde assolutamente simile alla più atroce barbarie 
della tortura fisica . 

L’esperienza diò ben presto a divedere che nè il sog- 
giorno delle prigioni, nò la solitudine, nè tutte le molestie 
c le noie onde puossi funestare la vita di colui che ò carce- 
rato, non bastavano per vincere la fermezza, l’ostinazione 
o il timore che chiudcvnn la bocca a molti accusati già rico- 
nosciuti rei , c venne stabilito un nuovo ragionamento che 
si risente assai della scuola da cui ò nato. Dal principio che 
ciascuno debbo la verità alla società si come al giudice che 
esamina in nome di lei, principio per sé incontrastabile, 
ma che si spinge tropp’ oltre allorché si esige da un accu- 
sato che contribuisca egli stesso alla propria condanna , ti 
dedusse la conseguenza che colui il quale ricusasse di rispon- 
dere, che dasse risposte evasive cd illusorie, che allegasse 
fatti notoriamente falsi , o che si contradiccsse ne’ suoi 
interrogatorii , mancava al suo dovere e al fispelto dovuto 
al giudice, del quale rendeva inutili i tentativi. Quindi qua- 
lunque rifiuto di rispondere, qualunque contradi/ione , 
qualunque falsità , qualunque risposta evasiva , si ronside- 
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rarono qual delitto e si reputarono passibili d’ una pena, la 
cui applicazione venne lasciata al giudice istruttore , che é 
quanto dire a colui che si credea leso e di cui deludessi 
r intenzione . Questa pena , di cui varie leggi hanno stahi- 
lita la misura , e che per lo più consiste in bastonate o 
fnislale, e in una più lunga o più sc>era prigionia, è 
un’ aggravazionc della tortura morale (t). Essa non ènei 
veri principii della procedura criminale, che non pud ne* 
gare ad un accusato ciò che d permesso al reo convenuto 
nel civile; impone un preteso obbligo a colui che ha luogo 
di temere l’applicazion d’una pena o capitale, o corporea, 
o pecunaria, di somministrar armi contro di sd stesso; 
non d fondata sulla necessiti! , che d la prima e la più im- 
periosa delle ragioni , perocché l’ esempio di tutti i secoli 
scorsi, fino al decimoquarto o dccimoquinto , o quello 
dell’ Inghilterra sino al giorno d’oggi (2), provano ch’é 
inutile ; è finalmente poco alta a far conoscere la veriti , 

(1) Orstenrrlchisches Gesrtzluch ùher Verbrrchen , lom. I, 
^ 365 e 367. Straf-grnttJiuch fUr dot Konigreich lìaytm , Ioni. II, 
§§ 187 e 194. OUUnburgisches Stramf-gesetibuch , §§671 e seg. 
Tilltniin , EntvurJ' eines Siraf-gcseltbuches fUr ias Konigreich 
Sac/isrn , §§ 2263 e srg. Quaml* anche la legge non aiilorìzzi quesle 
pene , il modo onde gl’ incolpati sono spesso trattali da qualche 
giudice istruttore, le ingiurie e le minacce che ad essi rengon fatte, 
il dispregio che provano, la protrazione di prigionia che subiscono, 
I* influenza eh' esercitan su di essi un carceriere , un aguzzino ed 
altri sottoposti , I’ aria insultante del magistrato , sono altreltaiili 
raffinamenti di tortura morale che è quasi impossibile d' impedire, 
dacché l’ interr^atorio ha per iscopo d’attenere la confessione del 
carceralo . 

(2) Abbiamo spiegato qui sopra cos’ è in Inghilterra la pena 
forte e dura, e come, caduta già in disuso, eli’ è di fatto abolita 
da gran tempo, tomo II, lib. 3, capii. 17. pag. 104. 


Digilized by Cooglc 


LIBBO Vlf CAPITOLO XII. 


238 


con certezxa, perchè una uoiifeaaioiie estorta colla pri- 
gione, col segreto e colla pena delle risposte evasive o con- 
tradittorie, non è libera, e dipende dalle maggiori o 
minori forze fisiche e morali d’ un accusalo . 

Questa idea di far dipendere dall’ accusato la prova del 
suo delitto , d' esigere eh’ ei faccia conoscere i motivi che 
ve l’hanno indotto, l’influenza che si attribuisce a questi 
motivi sulla pena, i mezzi ai quali fu forza ricorrere in 
mancanza di tortura, le pene straordinarie che suiiosi do- 
vute pronunciare allorché la coscienza del giudice tmvavasi 
in troppo manifesta contradizione colle regole prescritte 
dalla legge sul grado delle prove; finalmente il desiderio di 
tutto precedere, si nella sentenza sul fallo iiidividuale, che 
nellei leggi sui casi possibili , sono altrettanti caratteri che 
distinguono se non tutte, almeno la massima parte delle 
nuove legislazioni in Germania ; e noi reputiamo poter ri- 
ferire questa similariU all’ uso generale di rimetter la de- 
cisione degli affari tra le mani dei dottori, dotti e versati 
nella scienza, ma lontani dal mondo e viventi aflalto a sè. 
Principalmente pure a quest’uso ne piace attribuire il gran 
fa>ore della procedura inquisitoriale e segreta e la forma 
singolare della maggior parte dei codici tedeschi, parago- 
nati alle nuove legislazioni degli altri paesi. Non gid che la 
gelosia dei pìccoli sovrani, l’aristocrazia dei comuni, le 
pretese della toga, non siano state in Germania come al- 
trove le cagioni dell’ istituzione e del mantenimento della 
procedura segreta ; ma l’ influenza dei corpi dei profes- 
sori, o delle facoltd legali, l’ha fatta progredire di molto, 
e la riunione dei territorii sotto un più picciol numero di 
sovrani , la loro maggior potenza , le secolarizzazioni degli 
stali ecclesiastici, la inediutizzazioue di molli piccoli pria- 
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cipi , la soppressione di quasi tutte le citU imperiali , non 
ponno di per sé sole operare un cambiamento, che arvcrré 
totalmente solo allorché le sentenze saranno affidate a giu- 
dici estratti dal popolo in massa , o almeno viventi nella 
societi civile (1). 

(1) I re di Baviera e di Wirtemberga tono «tali i primi sovrani 
della Germania che abbiano data ai loro sudditi una coslitiizion 
liberale e una rappresentanza nazionale , la quale in certe pubbliche 
sedute esprime il voto del popolo : dietro il loro esempio , e dal 
vantaggio che producono queste istituzioni , gli altri siati sono 
in espettazione di nuove leggi conformi a quelle che il re di Prussia 
ha manlenute sulle sponde del Reno . 
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. < • 
Jj nso d«na trasmissione def^i nlti ad an tribunal siip»^ 
riore , alla facoltà legale d’ una università a a quel tale 
iiflìcio ili consulta che la legge o la consuetudine avea 
designato, non limitavasi , anche anticamente, in' Ger- 
mania alle sole cause criminali . Eravi nel principio troppo 
poca diffbreiiza tra gli affari civili e i criminali , perché un 
btl mezzo , adottato in un ramo dell' amminislrjzione della 
giustizia, non fosse ricevuto anche nell'altro. Al tempo 
delle sentenze popolari nelle sedute, allorché quasi tutte' 
le pene erano pecuniarie e le accuse private', in cui un 
arìmanno non avrebbe assoggettata la sua fierezza a tutt’ al- 
tra derisione fuorché a quella de’ suoi eguali adunati nei co-' 
mizii della nazione o della contea, bisognava ben ammettere 
le medesime formalità in qualunque specie dì procedura; 
d’altronde, sìcrome l’iiso della scrittura era poco noto, 
siccome non si conoscevano altro prove fuori della noto- 
rietà o delle deposizioni dei testimoni , siccome sì am- 
metteva il giuramento dei roinpiirgatori in quelle cause 
che sembravano men suscettibili di questa prova, c quasi 
contro l'evidenza, non eravi alcuna ragione' per variare 
■CVl'B IV * 16 
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i mexn onde otlenere unti sentenza definitiva . Vigrrnte 
il sistema feudale, ogni vassallo era tuttavia giudicato 
d<ii suoi pari nella corte del signore («uzeratn){ qualun- 
que fosse l’obbiettu della controversia, la procedura era 
la stessa, e colui contro il quale si reclamava un terreno, 
• un feudo , un mobile, una erediti , od una corresponsione 
annua, era ascoltato dal signore, e giudicato nella sua 
corte, dietro il parere degli altri vassalli convocati, quanto 
colui ch’era accusato di tradimento, d’assassinio, di ratto 
' o di fellonia . In tutte le cause , ninna eccettuata , la prova 
testimoniale, il giudizio di Dio e il duello essendo am- 
messi indistintamente per constatare la variti , non poteva 
esservi gran differenza. 

Ma allorcbò i progressi della civiltà ebbero prodotti 
grandi cambiamenti nello stalo della società; allorcbò la 
scrittura piti, generalmente diffusa introdusse l’ usanza della 
prova per titoli e in iscritto ; allorché i dotti ( elen$ ) for- 
marono una classe della società e furono ammessi nei 
tribunali, si cominciò a vedere che non conveniva trat- 
tare al modo stesso le controversie fra particolari, nelle 
quali trattasi soltanto di alcuni averi più o meno insigni, 
e le persecuzioni che il bene della società esige contro 
coloro che turbano o che minacciano la pubblica tran- 
' quillità, nelle quali ogni cittadino ha un interesse indi- 
retto, e ebe ponuo importare pene più o meno gravi. 
Si vide che occorrevano forme più imponenti e ad una 
più conservatrici, allorché Irattavasi della vita, dell'onore, 
della libertà d’iin individuo, di quel che se si fosse trattato 
solo di alcuni interessi pecuuiarii; mentre la sicurezza e 
l’ ordine pubblico motivati dalle jirocedure criminali sono 
ben altramente importanti do! reclami d’ un privato. Sta- 
• 

• •> 
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bili»!ii una dislinzioiie fra la procedura civile e l’ islnizinn 
criminale, tanto più inarcata in quanto che si progrediva 
nella cognizion del diritto e de’ suoi veri principii: i due 
modi di procedere si separarono per non trovarsi mai più 
insieme . 

Se qualunque persecuzion criminale, o sotto il titolo 
del ben essere generale, o per l’interesse di colui con- 
tro ’l quale è diretta, è d’ un’ importanza più grande di 
quel che pud essere una controversia fra particolari circa 
il loro interesse privato, la moltitudine degli alTarì civili 
in confronto delle cause criminali , e la maggior varieU 
che presentano le transazioni della vita ordinaria e sociale 

0 quelle del commercio, rendono la procedura civile rosi 
interessante e più complicala del modo di procedere in 
criminale: i principii del diritto romano, qiie’del gius 
canonico, del diritto feudale ricevuto in Lombardia e che 
mercé la sua tendenza alla sommessiono gl’ imperatori v<v 
lean pure naturalizzare in Germania, quelli delle consue- 
tudini generali, degli usi locali, concorrevano a fare della 
procedura civile uno studio più diffìcile; e i dotti che 
insinuaronsi nei tribunali e nel fóro , la permanenza delle 
corti , r ascendente' delta tuga , comunicarono agli affari 
civili quelle medesime idee ch’eran nate da cause consimili 
in ciò che spettava all’ applicazion delle pene . Il gran nu, 
mero di giudici richiesti dalla moltiplirìU delle giurisdi- 
zioni e delle cause privilegiate che non dipendevano dalle 
corti ordinarie, non che dalle istanze cumulatesi, non 
permettevano che tutti i giudici fossero adorni delle ne- 
cessarie cognizioni; ne dovea venire per conseguenza che 

1 posti di magistratura furon coperti da persone prive di 
quanto era indispensabile per giudicare a norma delle 
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leggi eslreroamentc svariate e imbrogliale; lo stesso motivo 
che diè luogo alla trasmissione degli alti ai IribunaU supe- 
riori od alle faroltè legali delle università estese quest’ uso 
alle cause cmii . 

Adottatosi il sistema che ì tribunali inferiori in lerUé'le 
cause , le corti superiori in quelle che parea presentassero 
]iiù gravi difficoltà, consultassero qualche autorità costituita 
o qualche dotto sulle loro decisioni , fu duopo stabilire la 
possibilità di trasmettere a coloro de* quali chiedessi il pa- 
rere tutti gli elementi onde comporsi doveva la loro con- 
vinzione, bisognò sbandire tuttociò che avrebbe potuto 
modificare l’ impressione di codeste prove , non che dei 
motivi presentati ni giudici e a coloro che dettav.ano la sen- 
tenza; bisognò rigettare tutto ciò che rivolgeasi diretta- 
mente ai sensi di colui eh’ era incaricalo dell’ augusta 
missione d* amministrare la giustizia solo in apparenza, ma 
che di fatto altro non era che lo strumento passivo di colorò 
dei quali enunciava la decisione. Quindi non piò dibatti- 
menti, non più aringhe : il giudice inferiore non avrebbe 
potuto trasmettere a colui eh’ ei consultava , e di cui pro- 
nuncrava le parole, l’impressione ch’egli avea provata, 
quantunque penetralo della più intima convinzione ; per lo 
meno eli’ era inutile , poiché non influiva per nulla sul- 
l’ animo di chs dava cflettivamentc la sentenza; essa dive- 
niva anche in qualche guisa nociva , allorché il funzionario 
che era considerato qual vero giudice avrebbe potuto esser 
costretto a decidere contro la sua propria coscienza , come 
spesso poteva accadere, so colui dal quale dipendeva la sen- 
tenza non assisteva al dibattimento orale tenutosi davanti 
al magistrato che figurava nel Irihunale . La notorietà d’an 
fatto, la situazion dei luoghi, noti al giudice ostensibile 
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per le particolari sue relazioni u per una visìl.a, (loftenera- 
vano io semplice testimonianza , e non putemlo il collegio 
supt'riore , o la facoltà consultata , nè conoscere i fatti , nè 
visitare lo località , nè udire i testimoni , nè assistere ai di* 
battimenti e allo aringhe, era uopo ricorrere a qualche 
atto di notorietà , a qualche processo verbale di visita o 
d'informazione, a qualche memoria scritta (I). 

La pubblicità delta procedura, anche in materia civile, 
è un freno possente contro gii eccessi di potere e le ingiu- 
stizie del magistrato (2); c se ella sola è insufficiente a 
imporre un termine a tutti gli abusi possìbili , ba però 
più volte rattcnulo il giudice più parziale , facendogli pa- 
ventare la pubblica opinione , c coprendo d' obbrobrio e 
di onta coloro che ardivano sprezzare codesto polente 
monitore. Ma se il giudice al cui tribunale è insinuato un 
affare non decide nè sul fatto dello parli nè sull’ applica- 
zion della legge; se altro ei non fa ebe prestare il suo no- 
me ad una sentenza ebe gli è dettata o suggerita , siccome 
ei non ba parte alcuna alla sentenza ebe proferisce , cosi 
non può appropriarsi l’ elogio o il biasimo che ne può ri- 
dondare, e diviene aflallo indiffercolc circa il giudizio e_ 

(1) Quindi 'non di radò ai trovan nelle le^gi tedesche le stesse 
disposizioni sulle inquisizioni e sulle deposizioni dei lestiuioni tanto 
nel civile quanto nel crira>u;ila. Secondo la prucedun della Baviera, 
i tesliiuoni vengono ascoltali assenti le parli , c il giudice commis- 
sario dee Icner nota sur un processo verbale di lutto ciò che ha 
relazione all'esteriore dei testimoni, per averlo nella debita ronsi- 
deraziouenel giudicare. Codex juris Bavariei judiciarii, cap. IO, 
§ 16; eap. 12, § 3. 

(2) « Ut <fuod ipsa potettale sit Uberum ,Jama tumcn et exù- 
timatiuiie tlt circurnscriptum , • dice a proposito della pubblicità 
delle procesliirc c delle senleuxc il celebre Bacone , De incertiludine 
leguta. ylphor, 38. 
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r o|iinione cui van «og^etlc tutte le sentenze. La piihliliritt, 
gid resa difficile od impossibile dalla neressitti di mettere 
ogni cosa in iscritto, diventa imitile; siccome ciò che non 
^ affidato alla carta non ha veruna influenza sulla deci- 
sione, cosi perde il suo interesse; la presenza del pubblico 
non potrebbe servire che a pascere la vana ciiriosìtd di 
alcuni individui , la quale, appunto perche non ha venin 
motivo sufficiente , diviene indiscreta . Kd è sotto questo 
punto di vista che si presenta generalmente in tutta la 
Cermania la parte che prendono alcuni individui, che non 
sono parti in causa, all’ aringa e alla puhblicìté della pro- 
cedura civile; e per questo motivo si rappresenta questa 
piibblicitil se non come pericolosa e nociva , almeno come 
totalmente oziosa ed inutile per la convinzione del giudice, 
destinata a divulgare certi segreti di famiglia indifferenti 
per coloro la cui malevolenza non v’ attigue aicnn elemento 
di dilTamazione, e il cui corto ingegno non ha altra occu- 
pazione fuor quella d’impacciarsi de’fatti altrui (1). 

Il segreto della procedura civile dovea necessariamente 
influire su tulle qticlle istituzioni che si riferiscono all’ am- 
ministrazione della giustizia; i giudici ridersi ridotti a non 
e.sser più se. non altrettanti commissarii inquisitori, incari- 
rati di raccogliere gli elementi della procedura, di rediger 
processo verbale delle allegazioni delle parti, delle depo- 

(1) L* i»(ni7ionr orale |>erò era antimnientp in uso prpuso i 
TeJcV’hi|, sì. nel rlvilr che nel rriminale: eli* c raccomniidata dalla 
rosi <lrtt:i rirornia ilell* iin^>era(ore KedrHgu III, ari. 7, e più par- 
titMlarmiiile ancora dall* ordinan 2 a rrtmiiiale di C.arlu Quinto . 
art. HA: (|ur!il* articolo ha nie»!ii in ialraiio imbarnazo i conirntalori 
i «piali non conoscevano più 1* islriizion pubblica r<l onde, o non 
\oleaiio più saperne. 
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sizioni dei tetlimoni , dei confrónti o delle ispezioni locali; 
di rlassidcare qve’ documenti che loro ventano presentati, 
di farli avere a coloro che formavano la sentenza, e di 
pronunciare, come se l’avesser dato eglino stessi, il de- 
creto che loro veniva diretto in risposta , per quantunque 
esser potesse opposto alla loro convinzione e alla loro 
personale opinione; il primo grado di giurisdizione e tal- 
volta il secondo erano affidati n certi magistrati privi d’ au- 
torità,! quali agivano solo per un impulso straniero. GK 
avvocati , lungi dal far brillare quella nobile e libera elo- 
quenza che a’ loro propri occhi e a qtie’ del pubblico onora 
la loro condizione , non sentivansi inspirati da quell’ entu- 
siasmo che produce le buone opere, ma che abbisogna 
degl' incoraggiamenti delia pubblicità ; lavorando sempre 
fra le pareti dei loro gabinetti , sicuri che i loro scrìtti , 
anzich)^ spiccare davanti ai loro contemporanei ed esser 
tramandati alla posterità , non uscirebbero dallo studio dei 
professori o dei consiglieri incaricati di dare il lor parere , 
i giureconsulti non potevano assumersi la briga dì coltivare 
la tanto difficii arte di ben parlare , e ad altro non mira- 
vano che a trovare quel genere che piaceva a coloro i quali 
soli eran chiamati ad apprezzarli; si studiavano di dar 
saggio della loro scienza e della loro erudizione coll! ac- 
crescere il numero delle citazioni; trascuravano l’elo- 
quenza , che ad essi già era inutile , e spesso ancora i 
prìncipiì d’ una giurisprudenza illustrata da una filosofia 
pratica, per cadere in una erudizione grossolana e in una 
aifettata pedanteria; quanto più sì trovavano isolati dal 
consorzio degli uomini e rinchiusi nelle loro biblioteche, 
tanto più divennero c«ipi ed assunsero un aspetto salvati- 
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(*o (1); e gìA da )iin|;a pozza ronsideravasi l’Morci7.io 
della (fiiirispnideiiza come inronipalibili; rolla condizioDC 
dì nonio di mondo {i); soltanlo da poco in qua il rai vici- 
namcnlo degli stali della vita civile lia (allo qualche can> 
giameiito circa a questo . Forse per una conseguenza del- 
l' opposizione tra la scienza c la pratica, generalmente 
r avvocalo tedesco parferiscc il suo titolo accademico di 
dottore u di laiH:ealu , cbe ricorda i suoi stiidii, a quello 
della sua profc.S6ÌonG ìu qualunque paesir onorevole ed 
oiiuraU. < j.i, ^ . .t 

(1) ipii'sli filili, ilii' iiolriiiiio sciiilirarc iliiri til csa- 
«fi-ali , lii>n solo non urrlomliamo Hif non si (tiiiiio alenile eere- 
aioni, ma eslimiamo pur anche di nuiiuiver dello iiulhi die |>oss» 
lueiioiuainciil* iiirendere 1’ onore ilei fóro Icdcsco c il ri spcUo dovalo 
ai suoi ineuilivi disi imi . l-e seiedie liaiiiio grandi obhliguiioni al 
ninnaci, e spccialnicnle al hciicdcllini ; ma egli c coliliillociò vero 
* ricoiinsciiilo elle votivi pochissime opere di qiie' JoMi elle non 
si rUeulaiiu della loro siliuuione aliena dalla civil sacieta . 

(2) Qaeslo discredilo degli avvocali e dei pratici in generale 
avea suggerita al gran Federico 1' idea di sopprimerli alTalIn, e sino 
al giorno d* riggi la Prussia non ne ha alcuno: i soli commissarii 
di ginslir.ia, le eoi funrioni ricordano i|iieHe dei proenraturì , sono 
iiieai'ie.ali delle cause. AH- J'riussifchr Cri icAlt-oi dnuiig , iKiri. 1, 
lil. 3, §§ n e 22; pari. Ili, lil. f , §5 2 e seg. 
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Pr4M'(‘4lurn iiii|iiÌ!vilorìiile , 


1* rn tulle le cunscgueiue rhr ho potuto a\ ere il segreto 
dello prucciluro si rixìle die criiiiinok', iiou havveue alcuna 
più iinpurtanli* di quella che disiiaturó totalmente le idee 
origiiiariaineutc conoelte iit lutti i^paesi, conservatesi in 
parecchi, celie pnruauo. talmente semplici c conformi al 
loro scopo, che nou si arriva quasi. a capire come ^i 
s' abbia potuto dipartirsene. Cosi come lice ad ogni privato 
di reclamare o di lasciar andare quei diritti che gli spet- 
tano, di dissimulare o di perseguitare l’ ingiuria o il danno 
di cui ù. stato segno, ove non si turbi o s’arrechi nocu* * 
mento alla pubblica sicurezza e tranquillità, dovrebbe 
esser pure in facoltà di chiunque di valersi* a tal uopo di 
quel tal mezzo ch’eì giudica opportuno, salvo al suo avver- 
sario di giovarsi delle sue omissioni e di opporsi qualora 
)>rc(cndesse piti di quello che la legge gli accorda : ei do- 
vrebbe esser padrone, instaurata che fossa la sua azione, 
di mandarla avanti, di abbandonarla e di riassumerla, ove 
la sua parte non (lossa o non voglia trarne profitto . Gli è 
questo il corso pili ualurale , e sino a t.viito che la proce- 
dura è risguardata come un mezzo di ricuperare i propri 
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averi , sino a che il ricorso all' autoriU giudiziaria si con- 
sidera come faciente parte dei patrimonio di ciascun citta- 
dino , non può ammettersi vemn sistema diverso ; ma 
attribuendo al pubblico demanio questa via d'ottenere 
ciii che gli ò dovuto, concedendo ai tribunali un diritto 
sulle procedure , invertendo l' ordine delle idee comuni , 
supponendo che i giudici non siano istituiti per l'interesse 
delle parti» e per Topposto fingendo di credere che "gli 
interessati litighino per mettere alla prova la sagaoiU e 
Tautorili del giudice, si ottengono risultati opposti e i più 
bizzarri principii . 

''' In materia criminale l'interesse diretto dèlia società 
servi di pretesto e talora di scusa agli inciampi frapposti 
alla piena e total libertà delle parti litiganti . Mentre i cit- 
tadini , aventi una parte immediata alia pubblica ammini- 
strazione , conscii di per sù stessi dei bisogni della città 
alla quale appartenevano, mostravano bastante attacca- 
mento al ben essere generale , per farsi poi spontanea- 
mente accusatori di coloro che turbavano la pubblica quiete 
0 arrecavano alcun pregiudizio alle leggi fondamentali; 
mentre non sagrificavano al loro privato interesse quello 
della società, non era mestieri d’ alcun mezzo per indurre 
{‘privati a tener dietro alle procedure criminali; ma spento 
il primo ardore , rilassati i vincoli della città , vie più va- 
riali gl' interessi privati, i costumi fallì raen severi, all’ an- 
negazione del Romano dei prischi tempi della repubblica, 
o del Germano, qual l’ha dipinto Tacito, successe un 
freddo egoismo, e fn giocoforza ricorrere a certi espe- 
dienti , acciù la città non fosse lasciata in preda ai vizii 
degl' individui ; ai proibirono le transazioni su certi delitti 
pimblici , e la rinunzia ad un’ accusa intentata ; si rìolue- 
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sero lori da un sccusalore certe cbe Itsce- 

rebbe libero il corso .all* azione pubblica (1). Allorché in 
processo di tempo ai motivi cbe avean rese necessarie 
queste precauzioni s’ agfiiunsero le maggiori difficoltà cbe 
si erano opposte alle accuse, si fu costretti d’incaricare 
alcuni magistrati dell’ indagine e della persecuzione di quei 
delitti, cbe in mancanza d'attività dei cittadini non pote> 
vano turbare impunemente il riposo della società (2) . Noi 
vedemmo siccome l'intolleranza e il fanatismo originassero 
una forma di procedura segreta , non più vista fra nessun 
popolo antico, la quale non lia fino al di d’oggi potuto 
penetrare in Europa in quei paesi ne’ quali il cittadino 
gode della libertà individuale, e cbe dileguerà ovunque 
via via cbe i popoli parteciperanno all’ autorità sovrana ; 
vedemmo siccome questa procedura, secondo lo scopo che 
ella si propone e il tribunale a cui se ne dee l’invenzione, 
abbia meritato il nome di procedura inguiHtoritUe , e come 
tale sia opposta alla procedura per accusa; vedemmo final- 
mente siccome quest’ ultima sìa stata abbandonata in ima 
parte d’ Europa (3) . ' • *' 

La procedura segreta erasi più intimamente addentrata • 
nelle istituzioni tedesche che in quelle di tutt’ altro stato , 
e r uso di trasmetter gli atti all’ esame d’ un corpo com- 
posto principalmente di dotti di professione, lontani dal 

l- 

(1) L. 7. 1). (#(• accus. ft inscr. LI.. 16 r 17, 6W. roJ. tit. L. 1 , 

§7,1). ad SCtum Turpiltianum . 

(2) L. 13, pr. I>. de off. Praes. L. 1. Cod. de Curinsit. Qui 

sopra, lih. 4, rapii. 15, e lib. 5, rapii. 12. h ' 

(3) L’ arrii.aa privata ai è per lmi(ra prtu aoairnula in moli» 
parli dalla Germania ; ed ami è siala interamente abolita nel Brart- 
debiirgo solo iiiediaiilr un eviillo del 21 agosto 1724. 
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luogo ili cui faceasi l'indagine e l’ialruziunc dei falli da 
giudicarsi, diede un carallere anche più inqiiisìlorialc alla 
procedura criminale. Il sislcma di esaminare i veri molivi 
e non gid quelli cb’eran probabili; In brama di prevedere 
lulli i casi possibili; il linioro di prendere abbaglio, tanto 
naturale al letterato, e proprio dell’intima coscienza della 
sua poca sperienza c della mancanza di quel tatto che con- 
trae colui ebo ba sott’occhio le cause soggette alla sua deci- 
sione; tutte le altre conseguenze d’ unn simile trasmissione, 
e la grande influenza dell’ asirnzioii circa all' applicazione 
della legge, accrebbero la siniiglianza dell’ islruzion crimi- 
nale in (ìermania a quella dei tribunali segreti dell’ inquisi- 
zione (1). il ritiro e la solitudine dei professori che dellava- 
nu le sentenze e giudicavano della reild degli accusali solo 
sui documenti scritti che loro venivano trasmessi, doreatio 
produrre sottigliezze e distinzioni simili a quelle dell’ iso- 
lamento della vita monastica suggerite ai dottori più astratti 
della scuola d’ Aristotile: quel giureconsulto che esaminava 
se un uomo, d’altronde sano e svelto, che moriva improv- 
visamente dopo essere stato colpito col pugnale dell’ as- 
sassino , non fosse morto d’ una apoplessia che I’ avesse 
sorpreso nel momento stesso in che riceveva il mortai 
colpo, somigliava assai più al casista che andava a cavar 
fuori le più bizzarre circostanze , le combìnaziuui più iiii- 
prubabìli. Le difCcili iudagùii per conoscere le ragioni 


(I) Un dotto Tiig^uardevoltssiuio delia raeniiaiiia | uotu »i per 
U vastiU delle sue coguiziont e 1* ortginaiita del suo geuio , che 
pel suo attaccaiueulo >ilte istituzioni della sua patria , ha segnalati 
Terso la metà del secolo scorso i somiui difclli di questa procedura 
ioquisitorìale cd il vincolo necessario dcU'accusa privala eolia liherlà 
individuale. Pulriutische Phautaiteu , tomo Ill| n. 21 4. 
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SPKrele; |;li urciilti molivi il cui impulso ha potuto deci- 
derò colui che si ò rondiito reo, e la ((radazion delle peno 
piusla quanto si crede avere scoperto , fanno assoluta- 
mente parte della stessa categoria (1). 

Ma ciò che l’ interesse pubblico , tanto per non per- • 
mettere impunemente il delitto che arrecasse pregiudizio 
allo scopo della società in generale, quanto per ovviare a 
certi abusi di potere verso qualche innocente accusalo , o 
certi eccessi nel grado del male che si fa provacela coloro 
che si trovai! nel caso d’ esser caduti in sospetto, può 
prescriiTre o per lo meno scusare, allorché trattisi d’una 
offesa alla quale prendo parto tutta quanta la ciltA, occor- 
revano ben piò forti ragioni per estenderlo a certe cause 
che non potevano direttamente o indirettamente risguar- > 
dare l’ordine della societd. Ciascun ahilanto d'iin paese 
è interessato a che il tradimento, l’assassinio, il furto 

(1) Lungi <ia noi 1* iUca di non aUribuire al valor monde di 
un’azione veruna influenza o sulla legge penale^ o sulla ^iia appli> 
cnzione : una «luta azione, crimmale in un caso, diviene scusabile, 
lecila, anzi lodevole in altre circostanze; ma noi non possiamo 
valutare la moraliu se non secondo qoe* fatti esteriori ebe son co* 
sUiili , e r iiiJluciua eh* esercitar dovevano sulla volontà di colui ebe 
c riconosciuto autore del fatto: qualunque rivelazi^one, qualunque 
coiticssione ei faccia a questo riguardo, coll* intenzione di scolparsi 
o per qualunque altro motivo siippor si possa, non può aversi in 
considerazione; è inutile di farvi la menoma attenzione, ed anche 
più di adoperarsi per ottenere una tal confessione. Gli è quanto ab- 
biamo sviluppalo in un saggio 50pra la quistione: Se possa aspersi tri 
conxiV/er/TZione P estimazione morate d* un* aziorre quaOdo si tratta 
di siuJ/itire e <V appticare tuta legge penate ^ e in caso nff'ermati^fo ^ 
sino a qual punto possa dunque aeorsi in considerazione ^ messa 
al concorso daU* accademia delle scienze di Berlino. Questa iiienio* 
ria, distiula dalla suddetta accademia, è stata pubblicata in Amster- 
dam nel 1801. * ■ ^ 
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non siano tollerati ( ma che un patrimonio, un’ eretliU sisn 
posseduti da un individuo o da un altro ; che un creditore 
sia o non sia soddisfatto dei suo avere; che un danno 
pecuniario sia o non sia riparato , questi sono avvenimenti 
indiflerenti al pubblico, e di cui niun altro, fiiorcbi^ le 
parti interessate , può aver diritto d’ informarsi . Nondi- 
meno , ed è questa una conseguenza del segreto della pro- 
cedura spinto in Germania al maggior segno, nondimeno 
i tribunali vi esercitano un’autoriti sugl'interessi privati, 
e piCt o meno secondo la parte del paese di cui si tratta , 
si conosce dappertutto una procedura inquisitoriale nel 
civile, vale a dire che il giudice regola d’ufficio e senza re- 
clamo delle parti ciò che ad esse incombe , che si fa lecite 
certe indagini ed esamina direttamente ciò che non è sog- 
getto alla sua decisione , che ordina varii modi di proce- 
dere , che concede dilazioni , che fa progredire o ritar- 
dare la procedura secondo eh’ egli estima opportuno e 
senza riportarsi alla sola cura c diligenza delle parti (1) . 

Consultando i soli dettami della ragione, e senz’ alcuna 
legge positiva, le vìe di giustizia, i mezzi di andare al pos- 
sesso di quanto si pretende a sè dovuto, debbon dipendere 
dalla più libera determinazione, e chiunque ò padrone di 
rinunciare a' ciò che gli spetta non può esser costretto a 
provvedersi giuridicamente. È parimenti f.iroltativo d’ìn- 
siniiare la propria istanza in quel tempo che si giudica 
opportuno, purché l’ intervallo scorso non sìa sufficiente 
a dare alla parte avversa il diritto di reclamare una pre- 
scrizione. Il reo convenuto dee poter giovarsi delle ecre- 

(1) Allgemeine Prtustische GtrUhu-ordnung . Jìinl., 
ir, S0.S3, S4, e<x. 
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zioni che la legge gli accorila o rinuociarc al loro favore; 
insoDuna la legge non debb’ essere se non lo strumento 
che il sovrano e la^cittd ban messo in mano ad ogni indi- 
viduo per farsi render giustizia. Come ciascuno ha la 
facoltà d' esigere o di lasciar andare ciò che la legge gli 
attribuisce , cosi ei debb’ esser libero di stabilire il suo 
diritto nel modo che gli conviene , purchò però non leda i 
diritti d’ un terzo . Finalmente se le due parti son d' ac- 
cordo , se araendue son capaci di contrarre un' obbliga- 
zione , niuiio può arrogarsi il dritto di loro prescrivere il 
quando, il dove ed il come faran valere ciò che una legge 
ad esse attribuisce, 

Manu a mano che la procedura divenne una scienza, 
che il privato non fu piu in istato di reclamare in persona 
l’ iulervcutu del giudice nel modo voluto dalla legge , e 
che i dotti (c/ercs) e i togati si posero ad istruire tutte le 
procedure , si cominciò a mover lagno per le lentezze , la 
negligenza e talvolta per la prevaricazione di coloro che 
avuan cura degl’ interessi dei litiganti . Secondo che la 
forma di procedere alloutanavasi più o meno da ciò cho 
ugui individuo credeva opportuno alia sua causa od a’suui 
particolari interessi, queste lagnanze erano più o men grav4 
e se è indubitato che il più delle volte i pratici ai quali in- 
combe la difesa degli altrui interessi non vanno esenti da 
colpa , più spesso però le lagnanze son cagionate dai difetti 
della legislazione, dagl’indugi necessarii alla difesa e vo- 
luti dall’ ordii! pubblico, e soprattutto dalia parzialità dei 
litiganti i quali ricusano ai loro avversarli ciò che nou vor- 
rebbero cedere. La pubblicità delle cause e dei dibaltiuienti 
porge a ciascuno il mezzo di verificare se i suoi inleressÀ 
son trascurati, u se gl'indugi che ritardano la ducision 


Dluiti/ uy Googlc 


256 


ISTITUZIONI CIUDI7.IARIB. 


deiralTnrc sono inscparahili dalle forme della leg<;e, e 
conlribiiisce grandemente a diminuire «iinrste lagnanze ; il 
pratico s’astiene dall'andare iDiililmeltlc per le lunghe, 
perocclit' non potrebbe occultarlo ai suoi interessati e po- 
trebbe di ciò essergli dato biasimo in pubblico ; il piti 
intrepido litigante dehb’ esser soddisfatto d’assistere ai di- 
battimenti , e di convincersi ebe il consiglio al quale ha 
rimessi i suoi interessi non è ragione dei ritardi rh’ ei 
prova ; ei si riconcilia col motivo delle sue querele : all’ in- 
contro una procedura avvolta nell’ ombro del mistero dd 
ansa alla negligenza dei pratici e alla diffidenza degl’in- 
teressati . 

‘fi nella natura umana un desiderio d’ esercitare il po- 
tere, che mal si reprime: costretto iti tro|>po angusta 
sfera, chi è investito d’ una carica qualunque mira sempre 
a dilatare il circolo della sua autorità; se non gli vie* fatto 
di allargare i limiti della sua potenza , e’ procaccia se non 
altro di compensarsi con una maggiore intensità. I.’ espe- 
rienza insegna , e ne segnalammo parecchi esempi , che 
colui rautorità del quale è circoscritta in limili ristretti fa 
viepiù gravitare il suo > peso' addosso a coloro che vi son 
sottoposti, e che esercita spesso la sua superiorità sovra 
certo persone o certe cose cui non dovrebbe por mente , 
al solo intendimento di trovare un* occasione di far mostra - 
del suo potere. Secondo ohe' il poter giudiziario à affidato 
a un numero più ristretto di tribunali, e che per conse- 
guenza i loro terrilorii sono più estesi ; secondo che le 
attribuzioni di questa parte della sovranità sono meno di- 
vise, ciascuno fa un uso più moderato di questo potere; 
mentre che certi giudici limitati ad una picciola giiirisdi- 
lione, ed esercenti solo una frazione di quell’ dutoriU che 
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dovrebb’ essere nfGdata ad un maffislralo del suo ordine-, 
non pud non far sentire la sua supremazia a tulli color» 
che veggonsi nella necessità di ricorrere a lui (1). D’altron- 
de quanto pili i tribunali sono alTaccendali , tanto meno 
cercano d’impacciarsi di ciò che non d necessariamente 
di lor competenza; queste medesime faccende sono un 
presenativo contro l’ usurpazione dello altrui funzioni; ma 
in mancanza di cause debbono impadronirsi di tutto ciò 
che ponno: se non foss’ altro, per non istarc nell’ inazione. 

In Inghilterra i giudici, che esercitano un’autorità 
ampia quanto il comporta il poter giudiziario, che esten- 
dono la loro giurisdizione su tutto quanto il regno, non 
sentono il bisogno d’ usurpar gli altri rami dell’ autorità 
sovrana o le relazioni individuali ; rispettati quanto mai 
sanno desiderare , occupati quanto il consentono le loro 
facoltà Gsiche e morali, non ccrcan nò i mezzi d’accre- 
scere la loro influenza , nò quelli d’ impiegare il tempo. 
In Francia i parlamenti c i tribunali siiballcrni aveano 
bastante potere per esser considerati , bastanti occupazioni 
per non temer l’ozio; quindi l’ordine giudiziario non 
usurpava l’ autorità paterna o domestica, non usurpava il 

(1) Kssrndo 1* iimministr.i£Ìon della giustuia^ per 1* abuso U più 
manifesto e forse il più nocivo del sistema feudale^ divenuta un ramo 
di entrata pubblica o signoriale^ il fisco del signore( suzerain ) aveva 
un interesse diretto nelle contestazioni fra privati , quello di non per* 
dcre gli enioltimenli del processo. Quella oosa ha fallo nascere in 
qualche luogo \* idea bizzarra di assoggettare qtic* litiganti clic Iran» 
stgevuno a pagare tutto ciò che sarebbe slato pcrcetto sull'inleni 
procedura. Certi piccioli sovrani, certi tribunali poco freqiientari 
non potevano fare a meno di questi redditi, e doveano roetlrre in 
opera qualunque mezzo per non |>erdcrli : non erax cne alcmio più 
facile di <(ucllu di lasdiare al tribunale istcsso la dirczion del pro« 
cesso . 

X£VKK IV 17 
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dritto di ciascuu privato dì vegliare alla c4>iiservaiione delie 
proprie «ostarne, o, se cercava di rendersi piii nere»- 
sario, la sua ambizione mirava all’ordine amministra- 
tivo . ^ 

L’ autoriU dei giudici era assai minore nei Paesi-Bassi , 
e in qualche -provincia, segnatamente nell’Olanda, il nu- 
mero dei tribunali ristringeva i lìmiti dei loro lerritoriì ; 
quindi i giudici erano assdì più inclinati a traKendere i 
confini delle loro attribuzioni . Soggetti all’ ordine ammini- 
strativo, per r eccessivo potere dei magistrati posti alla lesta 
dei comuni , e di cui erano spesso obbligati ad eseguir gli 
ordini o le volontii , e' non ardivano rivolgere da quel lato 
le anibiziose loro mire, e si vider astretti ad impadronirsi 
di parte dei diritti dei privati. Come tutori in capo esercita- 
vano un’ influenza sull’ autoriU domestica (1); ordinando 
sulle cause pendenti davanti a loro, si arrogavano un 
potere sovra coloro che trovavansi nel caso di ricorrere 


(t) Demmo mi criiiiu di prvless, natili presente opera, 

lomr IV, lib 5, rapiU 16, e Mppiaiu benissimo che quest* sorTe^liui- 
»• può esser deri s*U dal gius rumano. L* tutela principale ( 
luir//e), si dice, è una allribiizione della soiranità, e niun ramo 
dell’ auluriU sovrana è in caso d’ escrcilarla quanto I’ ordine giiidi- 
siario. A parer nostro, per l’ incontro, la tutela principale non spetta 
al sovrano del pari ebe l' invigilare sul matrimonio o sulla patria 
potestà, L.1 l'ainiglia sola può esercitare un'ispezione sui minori ; 
1* autorità dtd giudice può intervenire allorché uc sia richiesta; il 
pubblico ministero può vegliare al buon mantenimento dell’ ordine 
quando non siavi alcuno in caso di reclamare; ma tutto questo inter- 
vento none spel lale nelle tutele. Gli e vero che questo principio non 
cagionava alcun disordine in Olanda, specialiiieiile perchè i tribunali 
non s* ov'cupavano afTallu di i|uesta autorità : ma è un doppio difetto, 
e una duplice prova rhc la legge è cattiva allorché si dee cercare il 
rintedio nella sua inosservanza . 
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alle loro derigioni . Col pretesto che i giudici debbon re- 
Kliare agl' interessi delle parti , e specialmente a cbc coloro 
i quali ne sono incaricati jion arrecbin loro pregiudiiio 
alcuno , s’ immischiavano in alcune quiationì cbe non eran 
soggette alla Inr cognizione! richiedevano certi achiarimenti 
e certe prove su di alcuni ponti cbe non erano mai stati 
messi in dubbio dalle parti ; negavano quelle dilazioni che 
le parti istesse accordavansi reciprocamente; finalmente 
rivendicavano di fatto una supremazia sulle cause cbe dove- 
vano decidere. "i ’ i 

In Germania, dove il numero dei tribunali in pro- 
porzione anche maggiore di quel che non era nei Paesi- 
Bassi, dove non solo rautoriU amministrativa, si dei 
principi sovrani cbe delle citU , è per lo meno altrettanto 
potente rispetto a loro , ma dove i giudici sono anche stati 
avviliti a tale dii non essere se non i commissari inqui- 
sitori delle facolU legali 'delle università e loro organi 
per pronunciare ’ le sentenze , i tentativi per loro fattisi af- 
fine d’ aumentare il lor potere a spese della libertà indi- ' 
vìduale degli abitanti dovevano esser più vigorosi e più 
evidenti. I tribunali tedeschi, e quelli dei Paesi-Bassi, costi- 
tuìronsi tutori in capo e invigilanti di qualunque tutela e di 
qualunque amministrazione; esercitarono una maggiore 
autorità sulle cause pendenti, e introdnsser nel civile una 
procedura inqiiisitoriale , nella quale arrogaronsi il dritto 
di dirigere l’ istruzione , di supplire a ciò che le parti non 
avean reclamato , d’ ordinare indagini ed ìoformazioni su 
lutto che estimavano atto ad illuminare la loro opiniobe , 
senza poi badare se le parti non avessero anteposto di 
rinunciare ai loro diritti al farli valere per vie contrarie 
alle loro inleiiziooi . Il giudice prescrisse all* instante ciò 
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che poteva esigere , e al reo convenuto quali esser pote- 
vano i suoi mezzi di difesa; fissò un termine entro’! quale 
riascuna delle parti fosse tenuta a produrre le sue allega- 
zioni, senz’aver riguardo alla loro convenienza o al loro 
consenso; fece conoscere che se aveva di rado l’ occasione 
di farsi valere, non trascurava quella che potea presen- 
tarsi (1). 

Ciò che non lascia alcun diihhio sul vero motivo di una 
tale inquisizione, sulle usurpazioni dell’ordine giudiziario, 
sui tentativi dei magistrati per estendere la. loro autorità , 
si ò che fjon si limitaron giA ad invadere ciò che doveva 
esser lasciato alla sola volontd delle parti della giustizia 
contenziosa , ma che estesero il loro potere su quella che 
si esercita di consenso degl'interessati, alla quale sono 
assolutamente estranee le loro vere funzioni (2). Eranvi 
in Cermania alcuni notar! imperiali ai quali la legge avea 
attribuiti gli stessi poteri che in altri paesi , e se i loro 
atti non eran muniti d’ un mandamento od ordine espresso, 
in nome del sovrano, si come praticavasi in Francia, al- 
meno garantivano alle parti l’ effetto dei rogiti notarili (3) 

(1) Parca ebe le lagnanze contro la lentezza e contro la prerarì- 
cazione dei pratici richiedessero una piò speciale sorreglianza dei 
giudici, e serviron di pretesto a qodesta inquisizione: si poneva in 
oblio che niuno decide si bene di ciò che può essergli utile quanto 
colui che ha un interesse diretto o indiretto, e che il mezzo unico di 
far lacere queste lagnanze e il loro motivo era quello di rendere I’ an- 
tica pnbblicitii alle procedore, e di chiamare il pubblico stesso a giu- 
dicare della maniera di procedere dei pratici . 

(2) rtoi abbiam già parlato della giurisdizion volontaria e con- 
tenziosa , non che delle usurpazioni dell’ autorità giiidiciaria e de’ suoi 
veri confini, lib. 8, capit 18, e dovrem tornarvi sopra al libro R. 

(3) I Tedeschi li chiamano instrymenta ftuarantigiata , la cui au- 
tenticità è guarentita dal carattere del pubblico ufticialc. 
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per via di forma esecutoria; ma i tribunali credettero 
opportuno di tirare a sè una gran parte della giurisdizione 
volontaria , e ciò cbe dee parere assai più strano , di eser- 
citarla in modo inquisitoriale . Sempre col pretesto di ve- 
gliare all’interesse dei contraenti, e d’impedire che non 
venisser Iesi i diritti dei terzi, i giudici della Germania 
s’ ingeriron nel prender cognizione degli atti volontarii fra 
privati (1), nell’ esaminarne le clausule , nel prevedere le 
conseguenze , nel sentenziare allorché non eravì controver- 
sia alcuna da giudicare: l’adizione d’una successione, il 
suo ripudio, una vendita di beni stabili, una costitiizion 
d’ ipoteca , divennero altrettanti obbietti che occupavano i 
tribunali; i giudici approGttavano di sìflattc occasioni per 
far valere la loro autorità , per impacciarsi negli affari ^ 
più indifferenti, per cacciarsi nell’ interno delle famiglie, 
per rendersi necessari o indispensabili in tutte quelle cir- 
costanze nelle quali nou erari affatto bisogno del loro inter- 
vento . 

Se non fossevi dal lato dei giudici altra difficoltà fnor 
dell’ inconveniente di dover sottoporre ad una specie d’ in- 

(t) Direbbcsi invano cbe i tribunali ricevevano gli alti di giuri#- 
dirion volontaria prima dell' iati turione del notariato, e che quindi 
questa giurisdixion volontaria sarà stata smembrata dalla toro origi- 
naria rompetenra. Il fatto è vero; I tribunali delle sedute, degli sea- 
bini, dei vassalli, servivano al tempo stesso di testimoni istrunienla- 
rii; ina siccome il notariato è antico in Germania quanto i tribunali 
permancnli ( I notar! sono stati istituiti col gius romano, Ricbhorii , 
Dtutsche Slaatt-u. Rechts-gesch., § 457), così questi tribunali non 
esercitavano la giurisdixion volontaria che a danno del notariato . 
D'altronde qui non si tratta d’ uti fatto cronologico: dal momento 
che furon creati i notar!, era perchè ricevessero gli atti; e que’ tri- 
bunali cbe si ritenevan questo diritto esercitavano una usurpazione 
contro la nuova istituiioue. 
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quisizioDe, sd indagiai spesso inopportune , talora ingiu- 
riose, certi atti ai quali tutti gl’ interei>sati prestano il pieno 
loro assenso, questo motivo saria per sé stesso bastante 
a non attribuire ai tribunali la giurisdizion volontaria : 
rendendoli semplici testimoni ìstromentarii , obbligandoli 
a ricever senza esame gli atti che loro dettano lo parti, 
son ridotti a funzioni inferiori alla loro digniU ; costituen- 
doli giudici del contenuto degli atti, questa giurisdizione 
volontaria vien trasformandosi in contenziosa; si disnatura 
r oggetto che volevasi ottenere ; si sottopone la libera vo- 
lontà delle parti ad un’aiitoritil ch’esse non hanno nem- 
incn per idea invocata . Kppoi , quel tribunale che , pria 
d’ approvarlo , ha presa cognizione della forma e del con- 
leniilo d' un atto come potrà giudicare allorché questa 
forma o questo contenuto vengono impugnati? Sarà dun- 
que uopo in tutti questi casi ricorrere a un tribunal supe- 
riore a quello avanti al quale è stata fatta la convenzione, 
fu te.'zo luogo , se i giudici hanno la facoltà di fare inda- 
gini e di ordinare ed assumere informazioni sugli alti di 
giurisdizion volontaria , si troverai! bene spesso alcuni 
plinti diibbii o cavillosi , e quella convenzione che doveva 
far cessare qiiahinqiic difficoltà diviene una sorgente di 
liti. Tutti questi inrunvenienti sarebbero anche di poco 
Rioinento se i giudici non avessero assunto di far valere 
i diritti dei terzi , o almeno di vegliare a che non fossero 
lesi : non conoscendo 1 titoli di coloro che non sono rap- 
presentati, nitro c’ non possono consultare fuorché la pos- 
sibilità ; ‘essi debboii por mente a certi oggetti che non 
reggono aflatto, mentre debbono spesse volte tralasciare 
ciò che esiste; e qual sicurezza olTrc in allora la sentenza? 
(Jual riniediu accorderà la legge al terzo i cui diritti son 
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violati da una ronvenziun giudiziaria? Oppure , »e si aiii- 
nuMlo che l'atto non gli nuoce, a die valgono codeste infor- 
mazioni (1)? 

In Prussia , dove i tribunali giunsero ad impadronirsi 
d' un’ amplissima autorità su quelle transazioni della vita 
comune, fra le quali ninno avria mai pensato di porre 
l’ intervento giudiziario , questa istituzione è spinta a un 
segno veramente sorprendente . La tutela dei minori . i 
depositi giudiziarii sono sotto la direzione dei giudici; da- 
vanti ai tribunali dcbbon esser ricevuti gli atti che portano 
alienazione di beni stabili, le costituzioni d’ipoteche, le 
enfiteusi, le convenzioni concernenti i beni immobili, le 
transazioni circa ai diritti sui mobili, le vendite volontarie 
dei navigli , i contratti di nozze , i testamenti , le adozioni , 
le emancipazioni , le legittimazioni , le transazioni sugli 
alimenti, i patti siiccessorìi, le costituzioni di rendita, le 
donazioni, le vendile, le affittanze che eccedoiio una corta 
somma, a dir corto, tutti gli atti di qualche momento nella 
vita sociale o nel commercio (3): sono stati lasciati ai 
notaci soltanto quelli che pel loro piccini valore non scm- 
bravan meritevoli delia dignità del magistrato, salvo non- 
dimeno alle parti di farli approvare dal tribunale se il 
ravvisavano opportuno. In tutti questi casi il giudice non 
ò semplicemente testimonio istrumentario; ei debbe esami- 
nare se le parti contraenti hanno il dritto d' obbligarsi , e 
se l' obbligazione è in s<> stessa lecita e valida ; ei debbe 

(t) L* irlf» (li voler altrìbuire ai (hbuiuli la giurikUUioii Tolmn 
tana ha tanti partigiani in Germania, che non abbiani potuto fare a 
meno (i* imiirare (]uetti argomenti, Ì ({uali dui rami* easere sviluppati 
nei libro ottavo . 

(2) Pi-euisisc/ie JUgemfine Cetic/its oJ^ufìg, part. II, lil. 1. 
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iiicaricnnii della redazione dell’ istrumentn dopo essersi 
informato dell' intenzioii delle parli , dopo aver coostalalo 
che questa volontà 6 ferma c determinata . dopo averne 
loro spiegate he conseguenze possibili o pruliabili; ei dee 
negare il suo ministero ove creda Risi i diritti d’un terzo, 
o scopra qualche traccia di mala fede (1). il sistema ipote- ' 
rario della Prussia , tanto vantato da coloro i quali altro 
non ne conoscono che l'apparenza, unicamente fondato 
sulla base che H magistrato ha il diritto e il debito di esa* 
minare la forza obbligaturia degli istromenti e i diritti 
possibili dei terzi anche non iTclamanti, prima di ammet- 
ter le parti ad obbligarsi . * 

Non altrimenti dell' esecuzione delle sentenze^ i cui 
vr.rii modi , de.tiniti dalla legge, dovrebbero essere lasciali 
alla scelta di colui che le ha ottenute : cosi in Francia , 
in Inghilterra, nei Paesi-Bassi, colui che vuol mandare ad 
effetto una sentenza incarica dell' esecuzione un uflìciale> 
niìnisleriaie , conosciuto col nome d' usciere, il quale co- 
stringe il condannato a satisfare alla sentcìiaa per tutte le 
vie che In fegge mette a sua disposizione e che il commk- 
teute gli ordina a suo rischio e pericolo. In Germania 
all' incontro, e specialmente in Prussia, à sempre il giu- 
dice il quale con cugiiizion di causa , senza lasciare al 
credKore la scelta dei mezzi , senza fermarsi alla maggiore 
o minore attività eh' ei vuol dare alla sua procedura, ordina 
passe passo tutto cid che debb’ essere osservato per ob- 
JiPigarc il debitore a pagare il da hai dovuto , • a fare 
quanto gP ingiungo la sentenza (-J) . 

fi) Pmusitr'he AUfmeint G*richtt^rétnmf(, pMt.'II, Iti. 

(2) Prtusshchc ^llgem. Ctrichts-nrdnung, pari. I, lit. S4, §§. 
21 , 31 1 19 c seg. tìodtJt judiciarìiu Baoaricus, cap. 18, §. 3. 
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Tutte queste singolariU , che vom'bberst riferire «I- 
l’aso antico^ in cui i pari nobili e pii scabini cittadini face- 
vano le funzioni di testimoni istruineutarii, tanto negli atti 
gindiziarii quanto nei rogiti senza osservare che questi 
pari o scabini non erano magistrati , ma giurati (2) , son 
veramente nati dalla brama di far valere un’ aiitoriU quasi 
nulla per st^ stessa ; le sono talmente ammesse e decan- 
tate , che ognuno si fa una premura di additarle come i 
soli mezzi per cui guarentire i privati contro la negligenza 
o la mala fede dei pratici, degli avvocati, dei procuratori, 
dei notaci, e degli uscieri. Si dimostra però colla massima 
facilità r assoluta inutilità di tutte queste pretese caute- 
le (3) : elleno sono all' incontro tanto più noch-e, in quanto 
che tendono ad inspirare una sicurezza mal fondata, in 

(t) Per r ailàieiro le cilnion! -*i firerano in preaenie di te«K- 
moni. Lex Saìica^ (il. 1)2, §. 1; lil. 53^ §. 2. 

(2) Coloro che «s»is(ovuno alle cilazìoui o a|r1i «tti erano citta* 
dini, e perciò potevano eiaer fiudici*; ma non imerveBÌTan già come 
tali a nessuna iolimaiione o a verun contratto: la loro presenza dava 
maggior solennità, e ima prova certa, nel tempo in cui la scrìttara 
non ere coroone; non eravi convocazione alcuna per parte d* un ma* 
gistralo, ninna precedente (orMaUtà. 

(3) t'no dei grandi argomeuti dei giureconsulli prussiani contro 

le istituzioni giudiziarie delle province del Reno ritguardava gli 
uscieri: si trovava tiu soverchio rigore verso un debitore, una sover* 
chia aiilorilii affidata ad un uffìcialc ministeriale si poco elevato, nel 
costituirlo solo giudice della quantità dei mobili o delle robe da ven- 
dersi pel pagamento del credito eh* egli era incaricato di riscuotere 
per la vìa dell'esecuzione. Per tui(^ risposta, e per provar nello 
stesso tempo quanto poco il sistema prussiano provveda a questi 
abusi, basta osservare i termini gspressi delP j4ilgem. GrnchtS’ont^ 
nung, part. 1, lit. 24, § , dove rinvicnsi in tcriaiiii precui la 

lacdeaima disposizione. 
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(fianlo che i loro vantagfi vanno uniti ai piA gravi disor- 
dini, e in quanto che cagionano sempre lentezze dispen- 
diose al |>ar di quello onde s’ accagionano o a torto o a 
ragione i pratici: Analmente, qualora simili istituzioni aver 
possano qualche utiliU, essa dileguasi in faccia al riflesso 
che la libertà individuale dei cittadini , il pili prezioso 
dei vantaggi della società , non consente queste formalità , 
questi atti di sorveglianza e di supremazia (!)• -' < i-, 

(1) Pare ch« quetlo riflesso non abbia falto gran colpo nell’ animo 
della musima parie dei iegislalori ; non oslanle sarebbe ingioSlo ne- 
gare che le leggi son falle per la società e pei membri che la compon- 
gotu>,.c non quesii per le leggi. Si segga 1* erccUeale trallalo di Ge- 
remia Bentham sili principi! del gius cisile. 


■ f n • 'à 


. ..... . f 




V 

• . - • • s V - 4d à . 

,-.*^** ■- -• 

, -a* *' -I 

* 't.'l 

i »<«*• n 

, .. ■* -j- \ 1 


•i' "V » ^ r 

. / ^ r • 

‘ . 'i 

N-‘. ‘ . ' 

■ : - V3VÌ' 

» • t «ij 

' ‘ . vrt CMk 

■ ■ 


Digitized by Googic 



LlSaO VI, CAPITOLO XV. 


mn 


CAPITOLO DECIMOQl'INTO. 

»•)';> 1 ito 

' ■" V, ■ ',!> 

Pubblico miiiiitera . <’ •. ti 

• V. 

. ' ' * * ■ •'■* •* ' f . t* «r-'i 

• V '• \i *'f,\ ■ *1 

Li iRlituzìone d’uiia ma|p«lratiira incarìrala di pene- 
fluitare d’ ufficio coloro cantra ì quali non vien data querela 
alcuna, allorehA sonoai renduti rei d’ un fatto direttamente 
o indirettamente nocivo all’ ordine e alla pubblica aicurena, 
è divenuta necegeaiia e quasi indispensabile , dacché gl’ in- 
dividui estranei all’ amministrazion del governo sono più 
indifferenti all’interesse generale. Secondo che ^ più ap- 
prezzato il dritto di cittadinanza , che il privato è più inti- 
raaroente legato al proprio paese, ch’ei ritrae maggiori 
vantaggi dalla sua qualiU di cittadino, le funzioni di questa 
magistratura son meno importanti (t), mentre l’ allonta- 
namento dei cittadini dalle pubbliche bisogne , la diminu- 
zione dei loro diritti , gl’ inciampi frapposti alla liberti 
individuale, rattiefiidiscono il lóro amore pel ben pubblico, 
li rendono più indifferenti su tntto che tiene men diret- 
tamente ai loro privati interessi , e lasciano una maggior 
latitudine al pubblico ministero incaricato di supplire alla 

(t) Bora* Kbera non ■veva alcun magialralo acciiaalorv il’ ufficia; 
aolUioto lotto gl* imperatori fu fona crear* quetia cariche. 
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manranz.1 di zelo dei privati. Ed ecco' pcrch»' in Ingiiil- 
tcrra, quantunque ivi siano ammesse le accuse d’ uffizio , 
le persecuzioni in nume di tutta quanta la società , dette 
tnforinalions (1), elleno sono sommamente rare, e quasi 
tutti i delitti sono perseguitati dai privati, mentre in Fran- 
cia concorrevano alcuni magistrati assieme a qualche indi- 
vìduo per far punire certi delitti che non riguardavano 
direttamente la cosa pubblica . 

Nei Paesi-Bassi, dove lo spirito di comune avea ridotta 
a ben poca cosa la libertà individuale , dove l’ autorità 
giudiziaria, ristretta a ciascuna città, era disistimata o con- 
siderata come uno stromento passivo nelle mani dei magi- 
strati amministratori, il particolare venne escluso allatto 
dal dritto d’accusa, e ciò cb’ esser doveva una via sicura 
per guarentire la sua libertà divenne e converso un mezzo 
dei più efficaci ad opprimerlo. L’ effetto istesso doveva es- 
ser prodotto da cause consimili in Germania . I grandi vas- 
salli dell'impero, divenuti piccioli sovrani, non avevano 
poter bastante per lasciare ai loro sudditi un’equa libertà; 
e per avere qualche autorità dovean non permettere diritto 
alcuno allato del loro proprio. Trojipo deboli per esser 
giusti nella ripartizion nel potere , eran nella necessità di 
ingerirsi di ciò che risguarda soltanto gl'individui, per 
aver pure qualche occasione di far mostra della loro po- 
tenza. Allorchó i principi dell’ Impero ampliarono i loro 

j (I) Si vegga qui sopra, lih. 3, capiL 14. Da qualrlic tempo in 
poi si è ereàulo in Ingliillcrra die ilotesser porsi in opera alriini 
meizi più vigorosi contro la propagnione di certe dottrine; né vi si 
provvide gii creando una magistratura, sibbeiie inedianti alcune as- 
aociazioiii parlicolarì che s* obbligano di perseguitare ciò die giu- 
dicau ilaunoso alla sorirta. - >• 
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lerritorii , allorché incominciarono ad assumere il carat- 
tere non già di vassalli potenti , che avessero in lutto o 
in parte scosso il giogo del loro signore (suztràin), ma 
bensì di sovrani indipendenti ed eguali a tutti gli altri che 
fignran nella bilancia dell’ Europa ; allorché le lor relazioni 
non si ristrinsero ad alcune leghe contro la potenza im- 
periale , ma preser parte alle negoziezioni e a quelle guerre 
che mutaron faccia a questa parte del globo, era dato 
l’impulso, erano ammesse quelle istituzioni che convenivan 
soltanto a qualche signore meno potente,! principii erano 
calcolati in una proporzione cosi ristretta, ed era tanto 
più difficile che le loro conseguenze cangiassero, in quanto 
che, pei motivi gid da noi accennati, gli stati del mede- 
simo sovrano erano sempre isolati e governati ognuno giusta 
le antiche sue usanze . In forza di questa separazione , i 
sudditi dei principi più potenti si vedevano governati al 
modo stesso che se la sovranità del monarca si fosse limi- 
tata ad una piccola signoria; e questa disposizione degli 
stati monarchici concorse a privare gl’ individui di quella 
libertà d’ accusa che la gelosia dello spìrito di comune loro 
negava nelle città libere . 

Niilladimeno tutti questi motivi non sono incompati- 
bili colle funzioni d'nn magistrato esercente il pubblico 
ministero, e può darsi che in Germania e nei Paesi-Bassi 
r autorità amministrativa si fosse appagata di fare svanire 
r accusa privata; ma i giudici tedeschi aveano un interesse 
diverso da quelli degli altri stati . Privati di quella dignità 
ed importanza che s' addice all’ ordine giudiziario , tolte 
loro quelle funzioni che costituiscono la loro vera carica, 
i tribunali tedeschi non potevano amministrare la giustizia; 
esaminavano alcuni fatti , redigevano processi verbali , 
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istruivano la procedura , trasmetteTano gli atti ad una fa- 
colU legale o ad altro corpo consulente, pronunciavano ed 
eseguivano le sentenze tali quali eran loro spedite , senza 
esercitare alcuna influenza su di una decisione che avrebbe 
dovuto essere la loro prima e precipua occupazione . Spo- 
gliati del diritto di giudicare , codesti tribunali dovean es- 
ser gelosi di conservare lotte quelle altre prerogative che 
non erano se non altrettante conseguenze di questo dovere 
e di questo diritto'' principale , e di arrogarsi anzi le cose 
più estranee alle loro funzioni ; non potean essi veder di 
buon occhio che l’accusa fosse attribuita ad un magistrato , 
il quale , abbencliè appartenente all’ ordine giudiziario, non 
facea parte del tribunale . La procedura inquìsitoriale pre- 
sentava la possibilità di lasciare al giudice istesso la facoltà 
d’ informare d* uffizio circa a tutto ciò eh’ era soggetto alla 
sua giurisdizione , e i tribunali della Germania non miser 
tempo in mezzo per giovarsi di questa facoltà ; i giudici 
stessi furono incaricati di ricevere le querele giuridiche e 
le deniincie, dì raccogliere i fatti dì pubblica notorietà, 
d’ informare su i delitti e i misfatti de’ quali avesser con- 
tezza, senz' aspettare che un privato o un magistrato 
attivasse il loro intervento (1). Furoii eglino i soli padroni 
d’incominciare, di proseguire, dì dirigere e terminare le 
istruzioni criminali, senz’ altra censura che la loro coscienza 


{!) In Germanix non ji conosceva assolularaente il piiliblico mi- 
atero; nella Veatfalia , nell’ Hobteìn , nell’ Assia e in alcune altre 
contrade , it fijcale ( coli chiamasi colà il pubblico accusatore ) di- 
simpegnava le stesse funtioni che i magistrali <lel piihblico ministero 
in Francia e nei Paesi-Bassi; ma l'uso opposto era talmente gene- 
rale, che s’ allrihuiva questa islilituone alla memoria delle consuetu- 
dini antiche . Bohmer, ad Causi. Crini. Car. V , art. 11, §■ 1. > 
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e la ti|(il:inza dei tribunali )(iù alti ; |(l’ individui rimasero 
esclusi dal diritto d' accusare a lor rischiu e pericolo ; 
erano esposti a veder lo loro querele rimanersi giacenti 
ed ineseguite; erun soggetti a veder assiiniersi delle infor- 
inazioni su certi delitti che l' offeso istesso avrebbe più 
volentieri lasciati in obito; ina non era come nei Paesi- 
Hassi a istanza d’un solo magistrato, al quale era special- 
mente attribuita la parte attiva della giurisdiziun criminale; 
il giudice, quel giudice istesso ebe pronunciava sulla validi- 
tà deir accusa, perseguitava d’ uffizio, c questa distribuzion 
dei poteri non diveniva tollerabile se non perché il giudice 
eralo soltanto di nume , e pronunciava solo quelle sentenze 
elle gli venivan dettate da altri. 

•> La costituzion criminale dell’ imperatore Carlo Quinto, 
emanata da un principe putente, cui non abbisognava dì 
privare i suoi sudditi d' una parte dei loro diritti indivi- 
duali per accrescere lo splendore del suo trono, aveva 
ammesse due sorta di procedura criminale; V accusatoria, 
mediante la quale un privato aveva il diritto di pnveedere 
davanti ai tribunali contro colui che lu avesse offeso eon 
un delitto; e V inquisitorialt , colla quale alcuni delitti dis- 
simulati dagl’ individui, e tendenti non ostante a turbare 
la pubblica quiete o tranquillitd , potevano esser inve- 
stigati d’uffìzio (1^; e se, per un riguardo all’ autorità dei 
giudici , i quali scapitavano assai nella loro influenza colla 
trasmissione delle procedure alle grandi cariche degli scab- 
bini c alle facoltà legali delle università, non evasi disgiunta 
la persecuzione dei delitti dall’ istruzione , conliitluciù po- 
teva ciascuno intentare un’aziun criminale contro colui 
h 

(I) Ptiftiithe fsrrichti-vnlntmg ^ 11 f 2l<l. > 
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4al quale crede vasi offeso. Ma a misura che le leggi emana- 
rono da sovrani meno potenti e per lerrìtorii , più angusti 
r accusa pubblica fu successivamente ristretta da queste 
leggi o dall’ uso , e non esiste più di fatto in Germania . Ciò 
che si designa con questo nome non è che una semplice 
querela giuridica' alla quale il giudice istruttore ha la fa- 
colU e l’arbitrio di dare 0 no il debito corso. ' 

Se in materia criminale la mancanza d'autoriU dei 
magistrati non avea permesso in Germania di separare la 
parte attiva dell’ ordine giudiziario da quella che si ristringe 
a decidere le qiiistioni senz’alcuna spontaneiti, molto meno 
ancora poteva stabilirsi nel civilé una simile distinzione . 
La proAdiira inquisilorìale , che poneva il giudice istrut- 
tore in situazionold’ ordinare quelle tali verificazioni 'che 
stimava opportune allo stalo della causa, quantunque non 
ridiìeste dalle parti, e che gl’ imponeva l’obbligo d’in- 
vestigare la verili del fatto, quando pure fosse contraria 
all’interesse dei litiganti, 'gli conferiva al tempo stesso il 
necessario potere- per vegliare ai diritti di coloro che gode- 
vano della special protezione della società. Mediante la 
facoltà attribuita ÉI giudice di .decretare ordinanze non 
provocate dalle partì, egli aveva tutta la spontaneità del 
pubblico ministero'! dal momento in ciù non avea bisogno 
d’ attendere un’ istanza qualunque , non era più necessarie 
d’ istituire un funzionario destinato a fare queste requisi- 
torie , allercbò fossero utili a all’ intpressè pubblico , o a 
quello, delle peNone che 'ban diritto ad una particolar 
protezione , / ' 

È certamente specioso, e ciascun sei vede a prima 
giunta quel sistema il quale, non limitando le funzioni del 
giudice ad urdinarc sulle dimaude che gli vengon adito- 
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potile , r autorizza all' incoatro a schiarire tulio l' affare , a 
ordinar prove, a indagar fatti, ad esaminare quelle cir- 
costanze che possono presentare la causa sotto un aspetto 
diverso da quello in cui la pongon le parti , a rilevare per 
conseguenza gli errori commessi da esse parti o dai loro 
consiglieri , non che quelle reticenze o false enunciazioni 
delle quali, colla mira di nuocere ai terzi, potessero essersi 
rendute colpevoli; ma l’esperienza dimostra che un tal 
sistema non è suscettibile d’esecuzione. Se il giudice 
istruttore giugno a sanare uno sbaglio d’ una delle parti , 
di cui ella non potesse accusare che la propria negli- 
genza o la cattiva scelta d’ un consigliere , non t' questo 
un privare il suo avversario d’ un diritto che avqa legit- 
timamente acquisito? Perchè il giiidicq dovrd prestare 
aiuto a quel litigante che ha mancato contro colui che non 
ha di che rimproverarsi? Con qual diritto questo giudice 
tradirà la sua imparzialità in favore di quella parte che ha 
trascurato di provvedere a’ suoi interessi ? E se le parti 
bauno un motivo qualunque di inorpellare i fatti , se que- 
sto motivo ò comune a tutte, è egli facile, è egli spesso 
possibile di scoprire la verità ? Abbandonando quelle sole 
guide che possono ben conoscere la causa, sostituendo 
la sua opinion personale all'esposto delle parti, facendosi 
un’idea sovente chimerica dei fatti, il giudice non si 
espone forse a seguire una falsa immagine, ad ordinare 
veriGcaziuni impossibili od assurde, a sprecare il tempo 
e i mezzi dei litiganti in futilità ? Allorché una parte s' in- 
ganna , allorché cagiona ritardi o spese inutili , essa ne 
porta la pena; allorché cagiona alcun danno al suo avver- 
sario, essa é obbligata a ripararlo; ma se informando 
d’uffizio, sia il giudice quegli che è la causa del ritardo 
MtYER IV • 18 
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e delle spese, contro chi farla? Se è possibile che s’in- 
gannino i litiganti che conoscono i fatti antecedenti e l’ ori- 
gine della controversia, quanto maggiore non è questa 
possibilità pel giudice I 

Sarebbe inutile il dire che t diritti dei terzi che non 
figurano in causa ponno esser lesi allorché il giudice è 
limitato a pronunciare solo sopra quanto le parti han sot- 
toposto alia sua decisione. Pria di tutto, se lice al giu- 
dice d’assumere informazioni per constatare l’esistenza dei 
diritti d’un terzo, non v’ha ragione alcuna di terminar 
mai il più semplice affare: si danno tanti casi fisicamente 
possibili , che la vita umana non basterebbe per esaurire 
una sola procedura ; e poiché bisogna ristringersi ad una 
limitazione qualunque, tant’é non cominciare affatto una 
indagine, quanto ammettere una restrizione necessaria- 
mente arbitraria. Eppoi, dal momento che il giudice è 
inteso ad esaminare i diritti che aver potrebbe un terzo , 
ne viene di conseguenza che la sua sentenza definitiva 
induce per lo meno la presunzione che non esiste verun 
diritto opposto, e quindi che il suo decreto pregiudica 
colui che non é stato chiamato a difendersi (1), la qual 
cosa é conseguenza contraria a ciò che si pretende otte- 
nere; e l’esperienza insegna che la sola regola di non 
'' dare veruna forza contro i terzi a ciò che é giudicato in 

t 

(1) Quindi i tribunali che s’ immischiano nei diritti dei tersi , 
col pretesto delta loro conserrasione , non si fanno scrupolo alcuno 
d’ ingiungere a coloro che aver potessero qualche reclamo , di farli 
valere nel tale o tal altro modo e nel tal termine; di proniiuciare 
perdite di diritti e di disporre cosi di questi diritti , senza aver ri- 
, guardo alla lihertà che ciascuno ha di non agire entro il termine 
fissato per la prescrizione . 
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lom nsspnca <• più efficace per la conservazione dèi loro 
dirìUi che I* indagine più scrupolosa. Finalmente il sistema 
di permetter l’ esame dei diritti possibili , quantunque non 
reclamati , por(^. alcuni mezzi di dife'sa a tutti i debitori -« 

di mala fede, senza offerire alcun vantaggio a coloro i 
cui reclami individuali sono anticipatamente valutali (t). 

Quand’anche questa procedura inqiiisitoriale avesse 
in sé alcun che di buono , con qual dritto un magistrato 
o giudice , stabilito per imporre un termine alle contro- 
versie fra particolari , potr< esigere la cognizione di ciò 
che un interesse talvolta maggiore a quello che si reclama 
può indurre a non rivelare? Perchè disporrò della pro- 
prietò delle parti, perocché la causa è loro proprietà 
quanto tutt’ altro bene mobile od immobile? Se le parti 
hanno la facoltà di differire l’ esperimento dei loro diritti 
fino a che giudicano opportnno ; se posson rinunciare alla 
prescrizione ’ acquistala , con qual pretesto potrà il tribu- 
nale accelerare il corso d'nna causa che le parti hanno 
intenzione di ritardare (2)? Come conceder vantaggi non 

(1) Non è raro il caito rhr siatml perpcluair alcune amministra* 
zioni , perchè si esifreva che <|ue{;li interessati i qtiali ilom»nda\ano 
la liquidazione, provassero che non v* erano altri aventi diritto: al* 
nini eredi heneficinni, alcuni curatori sì tralleneano in luano i da- 
nari dei credilori, eoi pretesto che potevano presentarsene altri che 
avessero mi^ìori dirilli: e sifTatle scuse erano ammesse dai tribunali. 

(S) Ahhiam tìsIo certi tribanali creder compromesso il loro 
onore, se le cause vi rimaiiean lunga pezza indecise anche per 
consenso delle partì . All* incontro noi portiamo opinione che Toner 
del giudice consista nella sua inIegrìU e nella tua racìlilà iq prestarsi 
a tutto ciò che le parti domandano pel loro inVresse; che un giudice 
non conosca U sUuazion delie patii meglio di loro stesse, e eh* ei 
non «lebba arrogarsi veruna autorità intorno a che dì sua natura 
è taroltaiivo « 


Digitized by Google 


270 


ISTITUZIONI GIUDIZIARIE. 


cbiesti a colui che ha il diritto di rinunciarvi , anche allor- 
quando gli saranno stati aggiudicati dietro suo reclamo? 
Qual ragionevoi motivo si pud assegnare al potere che si 
attribuisce al giudice dcqio spedita la citazione, mentre 
prima d’ allora non ne ha alcuno? Dehb’ essere in potere 
d' ognuno di profittare degli sbagli e delle negligenze del 
suo avversario, di opporsi a qualunque inutile ritardo 
della causa , di reclamare l' autoriU del givdice per^ far 
progredire la procedura , e per trar partito dagli indugi 
cbe gli si fan subire , il tutto giusta le leggi stabilite ; ma 
debbe parimenti avere la facoltà di rinunciare a questo 
diritto, come il potrebbe alla sentenza pronunziata. Ninno 
ha giammai messo in dubbio cbe un individuo cbe'gode 
di tutti i suoi diritti non possa dipartirsi dalla condanna 
pronunciata a lui favore ; e ciò non ostante gli si con- 
tende il diritto della restituzione in intiero di colui contro 
il quale ei litiga e che avesse mancato al termine fissato 
o alla richiesta prova ! Si permette di stabilire un fatto 
per coiifession della parte, e si niega ai litiganti d’in- 
dicare i punti controversi ! Purchà^il giudice sia pronto a 
concedere ciò che le parti han diritto di esigere , purché 
decida qualsiasi quistione a lui sottoposta , purché esamini 
ciò che, le parti unitamente od una di esse gli presenta, 
purché non si attribuisca contro i terzi verim effetto a 
ciò che é stato convenuto, trattato o giudicato in loro 
asseilza , il giudice avrà non solo adempite le funzioni che 
la sua ragione gli prescrive, ma non vi sarà da temere 
verun disordine. * 

In seguito esamineremo come la separazione del mini- 
stero pubblico dai tribunali può servire a conciliare coi veri 
doveri del giudice la maggior parte dei pretesi vantaggi che 
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in Cf«rmRn!a specialmente si è credulo ottenere mediante 
una procedura inquisitoriain e la spontaneità concessa al- 
r ordine ((iudiziario. Hawi un altro punto di vista sotto ’l 
quale il piilililico ministero è grandemente utile, e che 
l>articolarmeiite interessante per la Germania. Se da un 
lato il giudice come tale debb’ essere indipendente nel- 
l’esercìzio delle sue funzioni, é non ostante dall’altro 
canto spesso indispensabile ch’egli abbia una via di comu- 
nicazione cogli altri rami del poter sovrano. Il monarca, o 
chi rappresenta il capo dello stalo , debbe esercitare sul- 
l’ autorità giudiziaria una sorveglianza generale; ed abben- 
ch<> questa supremazia debba essere estranea alle cause 
individuali soggette all’azione della giustizia , nondimeno 
il sovrano dovrebbe avere il mezzo dì sottoporre al giudice, 
non come motivo preponderante e come un ordine deci- 
sivo, ma come riflesso importante cui il tribunale dee pre- 
stare un’ attenzion particolare, tutti quegli argomenti che 
r interesse dell’ ordin pubblico esige che il giudice non 
ignori, salvo l’avervi quel riguardo ch’ei crederà conveniente. 
Una decisione potrebbe avere certe conseguenze che il go- 
verno conosce e prevede, ma che rimarrebbero occulte 
agli occhi del tribunale , e il sovrano dee poter sottoporre • 
questo conseguenze ai suoi riflessi: direttamente fatta, una 
sìmile comunicazione dell’autorità suprema al giudice po- 
trla facilmente assumere un carattere d’ingiunzione (tl. e 
diverrebbe sovente nociva all’ indipendenza del magistr.ato, 
che teme di spiacere ricusando d’obbedire, o che tr.adi- 
scc il proprio dovere obbedendo inopportunamente; in 

(1) Nr aliliiani rilvlo un ctrnipio qui iopri|, tomo IV, lib. li, 
c»p. 8, in notis. ' 
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vece che simili riflessi , presentati al tribunale da un magi- 
strato organo del sovrano e specialmente addetto al tribu- 
nale, non vincolano menomamente il giudice, e la sua 
opinione libera, senza compromettersi verso l’autoriU 
se è di contrario parere , o verso la parte condannata se vi 
si conforma. 

Esaminando attentamente l’ istituzione dell* ordine giu- 
diziario in Germania, non é difficile comprendere i motivi 
che non hanno permesso d’ istituirvi una magistratura spe- 
ciale, unicamente destinata a rappresentare tutta quanta 
la socielìl e il suo sovrano presso i trihunali, incaricata 
conseguentemente di persegtritare d’ufficio que’ delitti e 
misfatti che polesser turbare l’ ordine e la tranquillité pub- 
blica , anche allor quando niun privato si fosse fatto accu- 
satore , e di sottoporre ai giudice nelle cause civili quei ri- 
flessi che denno esser messi a sua cognizione per l’interesse 
deHn citU , o di coloro i quali hanno qualche dritto alla 
protezione dell' autoritd . In Francia, vedemmo stabilita 
questa magistratura protettrice e rispettabile , allorché i 
sovrani, lasciando il dritto di giudicare in persona, e tras- 
mutando la loro corte feudale in tributai permanente, 
divisero la loro autoritd fra i presidenti e i procuratori ge- 
nerali . Nei Paesi-Bassi , la medesima cjirica , creata sul- 
r esempio della Francia, fu totalmente soppressa o ristretta 
nelle sue funzioni a motivo della meno ampia autorità 
dell’ ordine giudiziario , e della gelosia del potere ammini- 
strativo fomentalo dallo spirito di comune. In Germania, 
se gl' imperatori avesser potute istituire qualche tribunal 
permanente, e mantenere in nome loro tutta l’autorità giii- 
* diziarìa , è probabile che avesse, avuto luogo' la stessa divi- 
sione dei poteri, e che quel paese godesse d’ una istituzione. 
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si altamente utile; ma gl’ imperatori conservaron per lungo 
tempo una corte feudale incerta ed ambulante ; i tribunali 
che ad essi venne fatto d’ istituire non ebbero che una gin* 
risdìxione limitata , e l’ antoriti giudiziaria emanava quasi 
totalmente da qiie’ piccioli sovrani e da quei comuni fra i 
quali l’ impero trovavasi diviso : da quell’ ora quest’ auto- 
riti era troppo ristretta per ammettere una divisione ; la 
trasmissione degli atti alle université, uso ornai divenuto 
generale , toglieva d’ altronde ai tribunali il diritto di giu- 
dicare; non si poteva spogliarli di quelle poche attribuzioni 
che lor rimanevano . L’ unione delle picciole sovranità 
formò alcuni stati più potenti ed iodipendenti , ma si 
conservarono lo istituzioni antiche : le leggi aveano presa 
una piega e un carattere decisiv o ; la procedura inquisito- 
riale era stabilita ; tutto rimase sur un piede che ricordava 
la sua meschina 'origine , e le nuove legislazioni si confor- 
marono agli usi git esistenti (1). 

> 

(i) .4!lg. Preussische Gerichts-ordnung, partili. Codex jurU 
B<i K'arìci jtidiciarii f cap. %. 
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Intliiraza dell' autorità «mnimistraliTR sull' ordine giudiiiario , 


» 


Quegli steMì motivi che in fiermania avevano data 
l' escltisione ad un’ ialituzione si bella e si utile come la 


magistratura che esercita il pubMico ministero presso i 
tribunali, e la mancanza medesima di questa magistratura, 
doveano scemare l’ indipendenza dell’ ordine giudiziario , 
ed accrescere al tempo stesso l’influenza immediata della 
sovrana autoritd su certi obbietti che avrebber pur dovuto 
esserle totalmente estranei. Alcuni principi poco potenti 
avcano originariamente acquistata la sovranitd in Germa- 
nia; la ristrettezza dei loro terrKorii, la cui riunione formò 
poscia i principati e gli elettorati, ma che quantunque ob- 
bedienti al medesimo sovrano ne erano ciò non ostante 


isolati , non poteva permettere d’ accordare ai tribunali 
queir autorità alla quale può aspirare la magistratura in 
una monarchia potente , dove il principe può , senza nulla 
rimettere del suo splendore, affidare a qualche corpo in- 
feriore quelle tali attribuzioni che stima opportune. Quel 
sovrano che non può dipartirsi alcun poco dalla sua auto- 
rità senza diminuire sensibilmente la sua considerazione; 


che non s’ innalza gran fatto sopra i suoi sudditi a meno 
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rhe non farcia mostra di tutta )a sua potenza ; che conosce 
individualmente le persone e le loro particolari relazioni . 
non può quasi mai rimaner neutro nelle loro controversie . 
rid che nei grandi stati l’ intrigo e il broglio può fare tal- 
volta in favore degli individui più distinti, e attaccati da vi- 
rino alla persona del principe, diventa una cosa abituale 
in favore del phi semplice privato in un paese piccolo. L’in- 
tervento del sovrano nelle quistioni individuali , sempre 
contrario alla retta amministrazione della giustizia, non è 
tutt’ al più che un* eccezione in una gran monarchia , men- 
tre diviene sovente la regola in un picciolo stato ; e quindi 
importa sommamente d’ organizzarlo in modo stabile , per 
non. dipendere interamente dall’arbitrio in ogni specie. 

Più uno stalo è ristretto entro angusti confini , e più 
direttamente ogni aflare interessa il sovrano, le sue private 
proprietà , i suoi dritti , le sue prerogative , > suoi redditi : 
egli ha dunque più spesso, almeno in proporzione del nu- 
mero dei casi esistenti, qualche riflesso da sottoporre ai 
giudici ; e se non ha alcun magistrato incaricato d’ ufficio di 
presentare ai tribunali le conseguenze delle loro sentenze, 
ei dee trasmettere direttamente le sue idee, o verbal- 
mente, o in iseritto; il giudice è più in grado di legger 
negli occhi dal suo principe l’impressione che potria pro- 
durre una sentenza contraria a ciò che gli ò indicato ; ei 
può trovarsi nella necessità di giustificarsi d’ un rimprovero 
che il sovrano gli facesse apertamente o indirettamente; 
ei non è più libero nella sua opinione, e teme di spiacere; 
s’avi'ezza, ed avvezza il sovrano stesso a considerar lutto 
ciò che gli vien diretto come un ordine imperativo , al quale 
ò obbligato d’ubbidire a qualunque costo. Fatto rhe sia 
questo passo , il giudice non ò più quell’ augusto magistrato 
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cb« ascolta le ragioni delle parti e detta imparzialmente le 
decisioni della legge; ei diviene uno strumento passivo, 
destinato a rivestire delle forme giudiziarie un decreto il 
pili delle volte prescritto dal capriccio o pur anche da mo- 
tivi meno onorevoli . 

I rescritti particolari dei sovrani vennero in ogni tempo 
risguardati come i maggiori flagelli della regolare ammi- 
nistrazione della giustizia . Gli imperatori romani , con- 
scii dell’ abuso che andavasi facendo della loro facilità , e 
non sentendosi abbastanza forti per resistere all’ importu- 
nità dei cortigiani , recarono parecchie leggi per temperarne 
le conseguenze (1); i monarchi tedeschi e gl’imperatori 
francesi s’imposero più volte l'obbligo di non intervenire 
nelle controversie dei privati , medienti certi ordini che si 
chiamavano prietpliotu (2) ; i re di Francia proibiron so- 
venti volte ai loro cancellieri di suggellar quelle lettere 
che avessero accordate per debolezza (3); tutti ì sovrani 
s’ ingerivan più o meno d’ influire sulle sentenze , ma al- 
meno si rendea dappertutto omaggio ai principii , e queste 
speciali disposizioni venivan considerate come altrettanti 
abusi d’ autorità . In Germania i rescritti divennero si fre- 
quenti, che, per non poter sopprimerli totalmente, si diede 
opera a coordinarne l’ uso , o ad attenuar cosi i cattivi ef- 
fetti che a ragione lemeansi da siffatta influenza della corte 
del principe . Gli è forse il solo stato in cui i rescritti dei 
sovrani siano annoverati fra i rimedii ordinarii legali . 

(1) LL. 3. e 7. Cod. de preeibus imperatori offerendir. LL. 2, 
4 c 5. Cod. si contrtL juse 

(S) Costituiione <ii Clotirio, dell* anno 560, art. 5. 

(3) Ordinanza di Carlo V, del 6 dicembre 1373, ari. 6. ( Bac* 
cotta dette Ordinanze dei re di frauda t 'ol. V, pa|j. 647. ) Dichia- 
razione di Luigi XII, del 23 dicembre 1490. 
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Noa è iiileodimeoto OMtro d* occuparci d’un uso par- 
ticolare ad una parte della Germania , in virtù del quale le 
autoriU amministrative sono costituite in tribunali di pace 
o in uffizi di conciliazione (1); non delle petizioni in revi- 
sione , indirizzate al sovrano per ottenere un nuovo esame 
degli atti sui quali è proferita una sentenza in ultima istan- 
za y ad oggetto d' investigare se non sia occorso errore (S) . 
Questi mezzi, conosciuti in Germania e in qualche paese 
limitrofo a lei, ponno avere alcuni inconvenienti, ma non 
di si gran momento .da esser risguardati quali modifica- 
zioni delle istituzioni principali ; ora è mestieri disaminare 
alcune conseguenze dell' influenza diretta della sovrana au- 
torità sull' esercizio del poter giudiziario , di cui accenna- 
vamo l’erigine e che altre circostanze han notevolmente 
estese . 

li carattere della nazion tedesca, dedito alla medita- 
zione e alla ritiratezza, ha influito sul modo di trattare le 
procedure, e sulla trasmissione degli atti a certi corpi 
composti di dotti e di letterali; ha molto contribuito a 
modellare le istituzioni alemanne anzi giusta unar teoria 
astratta che secondo l’ esperienza giornaliera e pratica . 
Noi siam d’ avviso di dover attribuire a questa direzione il 
desiderio di prevedere i casi meno probabili , non che il 
gran favore della procedura inqiiisiloriale e segreta, ignota 
ai Romani e agli antichi Germani, distruttiva al tempo 
stesso di qualunque libertà individuale. Anche l’uso gene- 

(1) In Sassonia ciò si conosce salto il nome <li l'orbeschiedt . 
Maeler, Gesch. und fer/aisung der Bechts-iiflegt , tomo II. 

(2) ie revisioni, parimente conosciute nei Paesi-Bassi , erano e 
son tnllavia ammesse in Germania sotto il nome iti Jt^cùìnn o Zeu- 
teration . 
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ralmenle anunesso in Ormania dell’ intervento diretto deU 
1’ aiitorìld amministrativii nelle cause individuali è una 
consei^uenza della surriferita tendenza , e se ne ripete 
l’ori{pne dalla gelosia dei principi di non lasciarsi scappar 
di mano la benchi' menoma parte del lor potere 7 ' 

Per quanto specificate esser possano le leggi, e per 
quantunque studiosa opera abbia data un legislatore af6ne 
di prevedere tutti i casi possibili , si danno tante combina- 
zioni diverse delle umane azioni , che spesso presentansì 
certe circostanze non comprese nel quadro degli eventi che 
erasi delineato il redattore della legge, e alle quali per con- 
seguenza essa non direttamente applicabile . Allora tocca 
al giudice a interpretar l’intenzione del legislatore , a con- 
frontare le disposizioni in quei tali o in consimili casi , e a 
conchiudere per analogia dalla decisione espressa a quella 
che é soltanto sottintesa . Egli é questo il corso naturale 
dello spirito umano; di tal guisa il giudice vien sollevato 
alla vera altezza delle sue funzioni; per modo siffatto il 
magistrato non ò uno strumento meramente passivo , e co- 
lui che non trovasi ad esser nel caso precisato dalla legge 
nondimeno in salvo dall’ arbitrio ; per questo raziocinio 
il giudice, senz’essere cieco schiavo della legge , non A 
però fatto indipendente dalle sue disposizioni. Una legge 
che non discenda a troppe particolarità è tanto più chiara , 
più concisa e più degna del suo carattere; le funzioni legis- 
lative e giudiziarie ne sono più distìnte, ed amendiie più 
auguste nella loro purezza e nella loro integriti ; la socìeti 
stessa ne A meglio amministrata. Una legge ristretta a certo 
disposizioni generali e imperative A sempre meglio ideata 
e meglio redatta; le applicazioni di cadesti principiì assu- 
mon ben tosto una tendenza uniforme, che si dice giiiris- 
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prudenza; questa doUriiia mitiga ciò che la legge può 
avere di troppo aspro o di troppo contrario ai costumi , 
agli usi , ai bisogni degli abitanti ; viene appoco appoco for- 
mandosi una- specie di legislazione tacita, subordinata a 
quella cb’ emana dal sovrano , e che , senza che possa es- 
servi contraria , la modifica e l' acconcia al ben essere dei 
sudditi ; le grandi viste d’un monarca potino esser seguite, 
i piccioli desiderii degli abitanti soddisfatti , purché non 
siano opposti ; l’ unità di legislazione vien conservala allor- 
cbc si separano rigorosamente i poteri ; che s’ assicurano 
senz’ alcuna eccezione ah legislatore , tutti quelli che sono 
generali ed astrattamente comuni a molte cause , ed al- 
lorché si lascia al giudice tutto ciò che spetta all' indivi- 
dualità della specie . 

Ma per seguire quel sistema che avevano adottato i 
Romani sotto i loro primi imperatori , pel quale si rendè si 
eccellente la loro legislazione , e di cui dovremo in seguito 
intertenerci , é indispensabile che il capo dello stato abbia 
bastante potere per ispogliarsi d’ una parte della sua auto- 
rità , e che sia abbastanza lontano dai suoi sudditi per non 
impacciarsi dei loro interessi individuali; occorrono giudici 
abbastanza istruiti per applicar con giustezza i priiicipii 
della legge , per entrar nello spirito del legislatore , per 
comprender le sue viste , e per seguire piuttosto il genio 
che la lettera della legge; bisogna pTia di tutto che il magi- 
strato sia uomo di mondo; che s’addentri nelle idee della 
civil società; che conosca i suoi costumi e i suoi usi; che 
sappia valutare i suoi bisogni (1), e che cosi la giurispru- 


(1) Le legislazioni sui duelli, le sentenze proferite contro di co- 
loro che si eran renduti rei di questo delitto, le grazie quasi sempre 
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denta cbe fissa il senso dell» legge, che ne modifica I’ ap- 
plicazione , che diviene una specie d’ intermediario fra il 
legislatore e i suoi sudditi , esser possa il mezzo di confor- 
marsi agli ordini del superiore senza ledere gl’interessi 
dell’inferiore; ch’ella serva a confonder tra loro queste 
due volontd ; che eseguisca le leggi strettamente si , ma in 
un modo gradito ai cittadini ; che disponga questi ad obbe- 
dire alle leggi , non gid con una bassa servilità , ma con 
fiducia, con rispetto, con amore; finalmente -che sia un 
legame di più che vincoli il popolo al suo sovrano . 

In Inghilterra, dove la legge comune non ha veruna 
base fissa e conosciuta , e dove tutta intera la legislazione 
si compone unicamente della giurisprudenza dei decreti, 
essa è necessariamente conforme allo spirito ed agli usi 
della nazione : quindi l’ Inglese tiensi assai cara una legis- 
lazione cli’ei non conosce, e che richiede nna costante 
applicazione, lunghi studi e tenaci , non che una straordi- 
naria memoria , ma eh’ ei sa esser nata da’ suoi costumi , 
conforme a ciò che si è mai sempre praticato, senza che 
r autorità intervenga mai in una causa iiidùiduale; mentre 
è sicuro che allorquando trattasi d’una legge positiva, d’un 
nuovo statuto , verranno intesi I giudici del regno , soli de- 
positarii legali della legislazione esistente . Questi giudici , 

coucfrftse dai sovrani » efiTelli necessari dell* opposiùone esisCente a 
questo proposito fra le c i cosUimi sociali, non dipendono se 
non dal difetto d* aver ben compreso quant* era facile di conciliare i 
prìncipii rigorosi d* una legge penale coll* impossihiiilà in cui gli 
usi pongon Utora un galantuomo, e massime un militare, di ricusare 
od anche di non proporre un combattimento singotarc. Si veggano 
su questo argomento le idee del profondo Bentham, Trattati di le- 
flislatione c<Vi7e e penale^ tomo II, pari. 3, capii. 14, e pari. 4, ra- 
pii. 5. idee che meiilauo tutta V alleazione di un legislatore filosofo. 
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che formano le dedaioni , che atahiliscono o modìQcano la 
giurisprudenza , son pochi e godono de’ più insigni van- | 
taggi ; essi ponno per conseguenza esser nominali esclusi- 
vamente d’ infra le persone più istruite; appartengono alla 
più distinta socieU; veggono da loro stessi i litiganti e i 
testimoni, e s’ identidcano colle circostanze più singolari 
della vita sodale e civile; non sono allontanati dagli af- 
fari amministrativi; finalmente hanno frequenti occasioni 
d’imparare a conoscer gli uomini quali esistono, e le cose 
come le sono : hanno adunque tutti gli elementi necessari! 
per adattare le loro decisioni al genio o aìta condizione 
della nazione ; hanno inoltre quell’ autoritd c quell’ indipen- 
denza che si richieggono per far valere e rispettare le loro 
sentenze . ' 

In Germania il poter giudiziario , nato od organizzato 
allorché la sovranild territoriale era divisa tra le mani di 
moltissimi piccioli prìncipi , si è risentilo della gelosia di 
coloro la cui potenza oltremodo ristretta non potea soffrire 
la menoma diminuzione ; e dato una volta quest’ impulso , 
non era ornai più possibile di concepire altre mire , abben- 
chè la riunione dei terrìtorìi abbia dipoi formate possenti 
monarchie . I sovrani , limitati ad una piccola estension di 
terreno , avean preteso arrogarsi un impero più diretto sui 
loro sudditi , e ricattarsi coll’ intensità dei loro poteri del 
difetto d’estensione: non potendo comprendere sotto le 
loro ordinanze generali se non un piccini numero di spe- 
cie , non vollero più vedere la differenza che passa tra il 
legislatore e il giudice , confondendo la legge , comune a 
tutti i casi individuali, ma che, in mancanza d’oggetti suf- 
ficienti , applicavasi ad un solo caso ; con questa medesima 
applicazione , arrogaronsi il potere di giudicare diretla- 
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niente o indirettamente di per loro stessi . In una piccola so- 
vranità ogni individuo è più vicino all’ autorità suprema; ei 
può implorare l’ equità del principe contro la decision giu- 
diciaria; può ottenere una disposizion sovrana mediante 
un’allogazione più o men fedele; può carpirla a forza d’ es- 
sere importuno: ò questo ciò cho ha dato origine ad una spe- 
cie d’appello o di ricorso al sovrano, o all’ idea molto gene- 
raliùente ricevuta in Germania che il principe e il suo 
consiglio formano un tribunale più alto di tutti quelli isti- 
tuiti dalia legge . 

Moltissimi giudici, e quindi assai mal ricompensati, 
sovente al di sotto delle loro funzioni , specialmente 
dacché le decisioni eran date da qualche corpo di dot- 
ti , non potevan supplire alle lacune d’ una legislazione ; 
non potevano applicare per analogia a qualche caso non 
previsto certe leggi delle quali non comprendevano il 
senso . Le facoltà legali nelle università , gli altri corpi che 
si consultavano, composti sempre di dottori che vivean 
solinghi e lontani dal civile consorzio , potevano decide-'* 
re tutte le quistioni alle quali la legge era direttamente 
applicabile; ma, essendo poco istrutti' dell’ andamento de- 
gli affari giornalieri , non potevano identificarsi abbastanza 
colla nazione per adattare a’ suoi costumi c a’ suoi bisogni 
ciò che il legislatore aveva prescritto solo in un modo ge- 
nerale: difettavano e di quanto si richiede per istabilire 
una giurisprudenza veramente utile, e di poter bastante 
per far ricevere come regole generali ciò che avean deciso . 
Consideravano ciascuna specie soltanto sotto un punto di 
vista astratto, uè s’addentravano in ciò che costituiva la 
sua individualità ; esaminando la legge piuttosto sotto 
l’aspetto scientifico che sotto quello della pratica, s’in- 
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cootravano in certe difficolti cbe non avrebbero posto in im- 
barazzo l'infimo dei pratici; inventavano certe distinzioni 
più sottili cbe vere; si prcndevan sovente inutili e superflue 
brighe, e finivano per trovar tutti i casi fuor quelli previsti 
dalla legge . Uiffidcnte di sé stesso per soverchio spirito di 
minuzia , un dotto di professione non osa pronunciare sul- 
l’ affare il meno complicato; egli 6 felicissimo se può ri- 
stringersi a presentare i suoi riflessi prò o rontra ogni 
opinione , e lasciar poi la scelta ad un altro . I sovrani ap- 
profittarono di codesta esitazione, e riservarono ad essi 
soli il dritto d’ interpretar le leggi e di estenderle a certi 
casi non preveduti: gli individui fecer plauso a questa mi- 
sura, ed anteposero alcune decisioni talv olta parziali all’ in- 
certezza e all’ irresoluzione , inevitabili conseguenze dei 
ragionamenti speciosi e sottili , ma poco solidi , dei dotti 
di professione. 

Altri motivi derivati dalla stessa fonte favorirono questa 
tendenza ; e il desiderio dì tutto prevedere nella legge , di 
fion dipartirsi dalle sue disposizioni, di cercare in questa 
legge tutte le particolarità della specie, doveva contribuire 
ad accrescere il numero dei casi non ispecificatl . Quanto 
più il legislatore si ò occupato dì queste particolarità, quanto 
più ha cercato d* avvicinarsi airiudividualìtà-, e tanto meno 
ancora le sue leggi possono arrivarvi . I principii generali 
son pochi , ed è facile , o almeno possibile , di raccoglierli 
in un pìccìol volume senza lasciare qualche lacuna; ma le 
specie individuali sono infinite , e dal momento che si la- 
sciano i principii per vagar alla ventura nel mare delle 
probabilità, siccome è impossìbile di specificare tutti i 
casi , si va fuor dì strada ; e se può riescir più facile di se- 
guire la legge in una specie da lei espressamente preveduta, 
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certe leggi che non si attengono alla generalità debbon la- 
sciare indeciso un numero infinito d’ipotesi, qualunque sia 
la loro ampiezza. A misura che, per tema di lasciar troppo 
all’ arbitrio del giudice, i legislatori tedeschi adoperarono 
a specificare le combinazioni possibili , le loro leggi , au- 
mentando di volume, dovevano diventar più (incomplete , e 
dovette incontrarsi un maggior numero di casi non ispeci- 
ficati dalla legge , e sui quali nè i tribunali nè le facoltà 
legali potevan decidere . Non rimaneva ornai più altra ri- 
sorsa che quella d’ implorare la decisione d’ un’ autorità 
superiore, e parve cosa naturalissima il ricorrere al so- 
vrano islesso per ottenere l’ interpretazione o l’ estensione 
delia sua legge (1) . 

L’ intervento diretto dell’ autorità legislativa nelle con- 
troversie individuali ad istanza del giudice , e , per una 
quasi necessaria conseguenza, un simile intervento recla- 
mato dalle parti , o spontaneo , non potea non lusingare i 
piccioli sovrani , gelosi di ampliare il loro potere ; e per 
silTntta guisa l’influenza dei dotti di professione, un vizio 
di legislazione che ne fu la conseguenza, e il desiderio dei 
principi d’ aumentare il loro potere , diedero origine in 
Germania ad un abuso che avea segnalati gli ultimi tempi 
dell’ impero romano, ma che dalla sua caduta in poi non 
coooscevasi nel rimanente d’Europa . V’hanno in molte 

( 1 ) Noi siam ben lungi dall' approvare il Codice penale francese 
del 1810 ; nondimeno questo codice non contiene cinquecento arti- 
coli, e iiou ci ricorda d’avere spesso udito citare un delitto o un 
misfatto non previsto tlalla legge, mentre che in una cotal parte della 
Germania, con cèrti codici criminali di duemila articoli, vi tono al- 
cune commissioni di legislazione permanenti per interpretare od 
estender la legge a qualche caso omesso . s > 
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parti della (ìermania certe commisaioBÌ legislative orga- 
nizzate permanentemente, per sovvenire ai difetti dello 
leggi (1): in altre i giudici sono obbligati a rapportarsi 
alPautoriU sovrana, nei casi omessi -o dubbii (3); Hnal- 
mento i principi decidono per via legislativa quelle difficoitìt 
che possono presentarsi in certi casi individuali. V’ha di 
pili; allorché in una parte della Germania da una nuova le- 
gislazione si consacrarono principii opposti; allorcbi' le leggi 
francesi proibirono ai giudici d’ astenersi dal pronunciare , 
sotto protesto del silenzio, dell’oscurità o dell’ insufficienza 
della legge, varii giureconsulti credettero di vedere sebiusn 
il campo al più assoluto arbitrio (3) . ' 

Nulladìmeno è facilissimo il dimostrare quanto l’ inter- 
vento deir autorità legislativa in certi casi particolari sia 
contrario allo scopo principale della legge, la quale non 
debb' essere se non la regola giusta la quale i cittadini 
possono e debbono reggersi nelle proprie azioni: 'óra a 
tal fine essa debb’ essere conosciuta anticipatamente, elion 
una disposinone arbitraria quella che proibisce d efletto 
retroattivo della legge . In fatti , come potremmo con- 
formarci a ciò che non esistesse al momento in che ci 
siamo determinati? Come regolarci secondo ciò che non 
conoscevamo? Ma dal momento che si riconosce la insuf- 
ficienza della legge o una lacuna nelle sue disposizioni, non 
(• una nuova legge quella che dee supplirvi? Quindi si è 
mai potuto averne contezza prima che fosse emanata? Ha 

(1) Preusxtschfs .4U^emeinrs Landrecht. ìììnì.^ 50 t 54. 
Preussische Ptoiesx ftrdnurìgy lit. 13, §32; tif. 14, § 65. 

(2) Oldenhargixcbi^s Straf-gesrtzbuch ^ § 103. 

(3) Si Rehberj;, uber drn Code Napolenn , pjig. 29. 
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•lU potuto regolare le relazioni preesistenti? che il legis' 
latore impedisca per l’ avvenire simili difficoltà , è giusto ; 
ma il passato è fuori della sua sfera, e non lo si può 
giudicare altramente di quel che sarebbesi fatto senza la 
disposizione posteriore . Se si tratta d’ una interpretazione 
della legge esistente , quella che dà il legislatore non può 
essere obbligatoria che per l’ avvenire ; in fatti , o il senso 
che vi annette il legislatore era nella legge , e allora que- 
sta interpretazione autentica è oziosa , e scema anzi senza 
alcuna utilità il rispetto dovuto all’ordine giudiziario, i 
cui diritti ella usurpa ; ovvero l’ interpretazione ò diversa 
da quella che sarebbesi data senza questa spiegazione, e in 
Ul caso la disposizione ò tanto nuova quanto se si fosse 
trattato d’una specie assolutamente estranea; ella deb- 
b’ esser ristretta ai casi futuri e non può esser retroat- 
tiva. 

Questo intervento del poter legislativo, contrario al 
vero scopo della sua istituzione , poco atto a perfezionare 
lo stato della legislazione istessa , o a renderla veramente 
conforme al genio , alle abitudini e ai bisogni del popolo , 
e per conseguenza a farla rispettare ed amare, nato da 
due motivi totalmente fra loro estranei , dovea necessaria- 
mente diminuire la considerazione dell’ ordine giudiziario, 
c privarlo di quell’influenza diretta ch’esercitar doveva 
sulla legislazione (t); ma non bastava privare la magistra- 
tura di questa influenza, ed assicurarsi il mezzo di far 
decidere le controversie individuali a loro piacere ; molli 

(I) Perciò non rretliamo a ciò rhe i Tedeschi cbiiiinano autono- 
mìa o polere legisi^liTo dei iribun4li io (termania : i)uesl^ aiUoriU in 
ter# e limitald più « he allrovc. 
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soTrani della Germaoia vollero cbe la dipendenza dei giu- 
dici e la potenza immediata del monarca fossero più 
ostensibili ; ordinarono cbe prima d’ essere esecutorie , le 
sentenze fossero sottoposte alla loro approvazione (1). 
(In tal uso, che non è generale in Germania, che anzi 
non si estende a qualunque specie di sentenze, é inferiore 
alla maestà sovrana e degrada 1* autorità giudiziaria; che il 
sovrano sia riguardato come il prolatore della sentenza, cbe 
diffidi dei giudici sul potere di decidere o d’ ordinare l’ ese- 
cuzione, oppure che faccia esaminare nel suo consiglio se 
la sentenza ù conforme alle leggi , è sempre uno sfregio 
cbe disonora i tribunali , mentre che il principe dando la 
sua approvazione, massime a sentenze criminali, si spoglia 
del più bel diritto , di quello di far grazia a coloro che 
sono stati condannati da lui medesimo (2). 

'• r. 

(1) È ciò stabilito per U pana capttaie in molti codici , Oettmni- 

chischa G*$tt%liuch ubar Ftfincheay p«rt. 1, J 444. Bayristhat 
Straf-gertttJ>uch , pari. 2, §. 381 , Oldenburgùchea Strof-gesetabuch, 
§$. 864 e 865. > . . 

(2) Male a proposito si pretende attribuir t* origine di qnesto 
diritto solo a quello di far grazia, come esiste in Inghilterra, dove 
il recorder va a prender gli ordini del re circa alla grazia prima di 
fare eseguire una condanna in via criminale , e quest* uso è stato 
ridotto a ciò dalle nuove legislazioni in Germania ; ma originaria- 
mente non era ristretto alle sentenze condannatorie e criminali ; lo 
ai rinviene rispetto alle sentenze civili od assolutorie , ed anche non 
è raro il caso in cni 1’ approvazione aia stata ricusata perchè I* accu- 
sato era lasciato libero od assolto oppure perché la pena era troppo 
lieve . 
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nìepiloeu Jcl pretieiiUf libro. 


Prima di finire di parlare della Germania e di pas- 
sare ad ^istituzioni, assolutamente diverse , è debito nostro 
di dare un’ occhiata allo spazio per noi percorso , ed ai 
principali obbietti che debbono colpir l’ animo dell’ osser- 
vatore attento : quanto più c' inoltriamo nelle nostre inda- 
f{ini , tant’ è minore il novero dei punti sui quali dobbiam 
fermarci ; e' pare inutile di ripetere circa alla Germania ciò 
che avevamo già osservato rendendo conto delle istitiuioni 
(^indiziarie dell’ Inghilterra , della Francia antica o dei 
Paesi-Bassi. Ma se è diminuito il numero degli oggetti che 
dobbiamo passare in rivista , è spesso tanto più difficile 
di separarne ciò che sembra essere un carattere distintivo 
delle istituzioni del tale o del tal altro paese , e di spie- 
garne istoricamentc lo spirito e l’ origine . 

La diversiU di legislazione esistente fra le varie parti 
della Germania era un altro ostacolo da sormontare intcr- 
leiieiidoci delle istituzioni di quello stato . Costanti nel 
melodo che ci siam proposti nel precedente libro, ci siam 
Kniitalì a fare attenzione soltanto alle disposizioni comuni 
a tutta la Germania, a mono che una consuetudine parziale 
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non »ervÌMe a far risaltare con magniore evidenza ciò che 
dovevamo dimostrare . Ristretti ai soli obbietti che distìO' 
giiono la Germania dagli altri stati d* Europa , limitati agli 
usi generali e comuni a tutte le sue parti, tranne ben poche 
istituzioni parziali, non abbìam mai preteso di delineare un 
quadro delle leggi, delle forme giudiziarie o delle istituzioni 
di quella vasta contrada, centro e quasi nocciuolo dell’ Eu- 
ropa : noi abbiam procacciato d’ esaminare soltanto quelle 
tali istituzioni tedesche che non avevamo riscontrate in 
altri stati , e che parean degne di particolare attenzione , o 
rispetto a questa medesima diversità , o riguardo alla loro 
origine istorica(l). 

La prima osservazione che emerge dalle nostre in- 
dagini è la mancanza d'unità di leggi, d’usi e di forme 
in Germania , che a questo proposito mostra una insigne 
rassomiglianza ai Pacsi-Iiassi nell’ antica lor condizione . 
Quantunque conosciuti con un nome solo, quantunque 
uniti da un solo e medesimo vincolo, quantunque aventi 
un capo supremo , gli stati della Germania sono da gran 
tempo indipendenti ed^anzi estranei gli uni agli altri. 

(1) Noi creUiamo dover qui ripetere ciò che più volle abbiam 
dello circa al vero scopo di quest’opera, che talvolta non è stato 
conosciuto da certimi i quali s' aspettavano di trovare nel nostro 
quinto libro un quadro completo delle istituzioni di tulle le pro- 
vince dei Paesi-Bassi. Abbiam dichiarato e di nuovo dichiariamo 
che non abbiam mai volto in animo di dare un simil quadro su di 
un paese qualsiasi , e molto meno una storia generale o particolare 
quanto più ci accostiamo al termine della nostra fatica , tanto più 
comprendiamo quanto una tale impresa sarebbe stala temeraria ed 
inutile . Nostro assunto si è quello di render proficui per le future 
legislazioni i risultali dell’ esperienza, e tutta la parte isterica non 
è che un’ introduzione all’ ultimo volume , il quale è destinalo- a 
questi risultali . 
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Origioarìameote sog^Ui ai medesimo prìncipe, moUis- 
•inii vassalli potenti , non gid per l’ estensione de’ loro 
possedimenti , ma per la debolezza del monarca , si eres- 
sero in sovrani , che di tempo in tempo ammettevano ora 
la dominazione, ora la supremazia degl’ imperatori dei 
quali eransi riservata la scelta: ecclesiastici o secolari, 
avean tutti scosso il giogo dell’ obbedienza : i comuni 
istessi non curavan gran fatto l’ autorità imperiale, e l’ Im- 
pero fu più volte minacciato d’ una total distruzione. Final- 
mente lina famigliasi mise al possesso del trono imperiale, 
che trovò talmente scosso, che gli ultimi sovrani avean 
dovuto abbassarsi ad autorizzare tra i vassalli e i comuni 
alcuno leghe tendenti a guarentirsi reciprocamente quella 
protezione e tranquillità che gl’ imperatori loro non pote- 
vano più assicurare : le quali leghe in sostanza erano 
attentatorie al poter monarchico , eh’ esse rendevan super- 
fluo, e che dovean finire per soppiantare (1) . Questa casa 
seppe consolidare la potenza imperiale, e sarebbe forse 
riuscita a ristabilirla , coir aggiungere al titolo di sovrano 
quel potere che aveva in forza de’, suoi possessi particolari 
ingranditi da eredità , da maritaggi ,, da conquiste , se i 
sovrani, e massime gli elettori ì cui territorìl eransi egual- 
mente ampliati dacché non potevano esser divisi giusta 
le disposizioni della Bolla d’ Oro , non si fossero uniti per 
isterie a fronte . Da quell’ ora i diversi partiti nella Germa- 
nia nulla trascurarono per consolidare ed estendere la 
loro influenza; i vincoli che unìvan l’Impero si rallen- 
tarono , e allorché s' incominciò a violare le regole stabi- 
lite dal trattato di Vestfalia, allorché l’ambizione diede 

(1) Si r esrnipio delU Svizzera . 
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■a cono più libero ai suoi attentati, allorché la forza 
cessò di rispettare quel trattato fondamentale , l’ impero 
era scomparso; gli stati più deboli, i principi ecclesiastici, 
la maggior parte dei principi secolari e delle citU impe- 
riali furono secolarizzati, mediatizzati, incorporati nei 
territorii dei sovrani più potenti ; anche dopo il ristabili- 
mento delle forme antiche, i principi tedeschi erano troppo 
indipendenti per riconoscere un solo capo , se non fosse 
altro per le apparenze : l' impero non fu ricostituito che 
sotto la forma d’ una confoclerazione . 

Questa indipendenza dei principi, riconosciuta molto 
tempo dappoi, esisteva di fatto da lunga pezza: Teli- 
gibilitd degl’ imperatori, una specie di fatalitd, che nei 
tempi in cui potea tuttavia determinarsi la successione 
ereditaria , fece cessare la discendenza della casa di Sas- 
sonia in Ottone III, della casa di Franconia in Arrigo V, 
e di quella di Svevia nello sfortunato Corradino, dovea 
diminuire l’ autorità dei monarchi e incoraggiare le im- 
prese dei grandi vassalli . Ken ò vero che appena un im- 
peratore vedevasi investito di questo titolo, se la fermezza 
del suo carattere , lo strepito delle sue vittorie , il suc- 
cesso delle sue spedizioni in Italia, gli permettevano di 
parlar da padrone, richiamava spesso quei vassalli alla loro 
pristina soggezione, e in molte circostanze puniva severa- 
mente la fellonia e la ribellione di quei principi dell’impe- 
ro che dimenticavano i loro doveri; ma la debolezza di 
molti di questi monarchi , e l’ opposizione che provavano 
dalla parte dei papi, sempre disposti a proteggere i signori 
ribellatisi dell’ Italia o della Germania : e i quali suscita- 
vano spesso qualche turbolenza in questi due stati, face- 
van bentosto svanire quelle speranze che s’avrebber potuto 
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concepire d’ una eoalituzione più alabile. Quindi , abbenchù 
gl’ imperatori fossero nelle lor relazioni esterne i primi o i 
pili potenti monarchi dell’ Europa , abbcnchc nell’ interno 
avessero i loro giudici in tutta la Germania , i quali , assi- 
stiti dai pari dello parli, sentenziavano in loro nome; 
abbenclié in molti casi pronunciassero le più gravi pelle 
contro i vassalli , per quanto fosscr potenti , pure tutte 
questo dimostrazioni e questi contrassegni di sovranità non 
consolidavano in modo alcuno l’ unità dell’ impero . 

Dopo alcuni infruttuosi tentativi per rendere ereditario 
l’impero, grim|H;ratori, abbandonando quest’idea, non 
considerarono più il loro innalzamento se non qual mezzo 
d’ aumentare la possanza della loro famiglia ; e questa 
tendenza, che i primi imperatori della casa d’ Absburgo 
e quelli della casa di Lucembiirgo spinsero all’eccesso, 
doveva essa pure diminuire l’ influenza del potere impe- 
riale : gli altri principi , nei quali si destò l’ invidia , e che 
miravan parimenti ad aumentare la propria potenza e i loro 
possessi patrimoniali , aggiunsero un’altezza sufficiente per 
opporsi con successo a codesta casa d’ Absburgo , allor- 
quando , forte do* suoi dominii in Austria e de’ vasti suoi 
stati fuori della Germania, tentò sotto i reami d’ Alberto il, 
di Federico Ili, di Massimiliano I, e massime di Carlo 
Quinto, di ripigliare le antiche prerogative della corona 
imperialof ornai quasi ereditaria nella sua famiglia. La 
riunione degli elettori c dei principi sotto Alberto II e 
Massimiliano, e quella pure che aveva imposto a Carlo 
Quinto la prima capitolazione imperiale , avean dovuto 
soccombere sotto la sua possanza ; il papa , che aveva 
osalo farsi avanti contro questa nuova potenza era scon- 
fitto, e il saccheggio della capitale del mondo cristiano 
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provava cho i «noi fulmini erano ormai ioeffieaoi; occor* 
reva un nuovo punto d’.unione , un motivo o un pretesto 
qualunque, che non fosse immediatamente legato alio 
sropo politico della nuova confederaiioiie : comparve Lu- 
tero ; la sua riforma venne accolta con avidità e sostenuta 
con perseveransa ; la lega di Smalkalda atterrò i progetti 
dell'imperatore, e la guerra dei treni’ anni, la quale non 
era se non una conseguenza di questa medesima associa- 
zione, addusse la pace di Vestfalia, mediante la quale 
venne sopita qualunque controversia sulla sovranità . La 
lega , creala dal bisogno , fu disciolta appena cessarono ( 
motivi della sua formazione ; la' pace di Vestfalia sussistè 
soltanto sino al momento in cui la potenza di alcune case 
sovrane della Germania le esimè dal ricorrere a soccorsi 
stranieri per mantenere la loro indipendenza; le guerra 
per la successione dell’ imperator Carlo VI scossero qiwL 
r edificio che da lunga pezza minaeciava mina ; e qnan- 
tiinqne l* impero non fosse ostensibiliAelile disciolto- che 
nel 1806 , pure la guerra del sette anni, e U potenia 
delia monarchia prussiana che in essa manifestossi, avmno 
fatte sparire di fatto l’impero germanico più di quaran- 
t’anni prima;- ' ■ ' , ' 

Gl’ imperatori , ed è questo un altro punto che merita 
d’ essere attentamente osservato , gl’ imperatori avean con- 
fidalo di riconquistare la loro antica autorità, distruggendo 
la potenza degli antichi duchi o grmidnehi , i quali eransi 
appropriati ereditariamente quei poteri che Carlomagno 
e i suoi successori avevano attribuito solo per un' dato 
tempo ai muti dominici, e infatti giunsero a rovinarli; 
ma , lo che non avean potuto prevedere , il continuo can- 
giamento di dinastia , le controversie eoi papi , le guerre 
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d* ItAlia, le turbolenze intestine, aveano scemata la potenza 
imperiale a segno eh’ e’ non trovarou più i mezzi necessari 
per opprimere e sottomettere definitivamente i vassalli 
minori, divenuti vassalli immediati; e in vece di veder 
l’ impero diviso in cinque o sei monarchie assolutamente 
indipendenti e bastantemente grandi per mantenersi da sé 
sole, la qual cosa avrebbe potuto esser conseguenza del 
soverchio potere dei grandiicbi , esposero la Germania ad 
essere smembrata in un assai maggior numero di picciolo 
sovranità , le quali non potendo del tutto scuotere il giogo 
della signoria ( tuzerainné ) imperiale , e riconoscendola 
per la forma, non omisero di rendersi indipendenti . Spe> 
rando venire a capo di assoggettare questi piccioli prin- 
cipi, gl’imperatori favorirono la divisione dei territorii, e 
s’opposero a che niun vassallo aggiungesse un grado £ 
potenza che il ponesse in istato di misurarsi col monarca, 
il quale riservavasi mai sempre qualche segno ostensibile, 
qualche vestigio dell’antica sovranità ; ammisero alle diete 
imperiali qualunque signorotto potesse pretendere indivi- 
dualmente alla sovranità territoriale, e indussero con que- 
sta' -disposizione , conservata e sanzionata dal trattato di 
Vestfalia, i sovrani, a riguardare tutti i territorii che riu- 
nivano come altrettanti paesi separati , la cui sommessione 
fortuita allo stesso principe non alterava la costituzioo 
particolare . Da siffatta agglomerazione di territorii , senza 
alcuna fusione, deesi ripetere un certo spirito di piccìo- 
lezza che rinviensi in molte istituzioni della ' Germania , 
quantunque formate in monarchie potenti ed anche ^opo 
r accrescimento della loro potenza: il quale spirito si è con- 
servato a più forte ragione nelle provincie , dov’ era visi- 
bile, anche allorquando divennero parti integranti d’uno 
statò più vasto . 
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L'n’ altra conseguenza della debolezza degli imperatori 
fe’ loro accordare una segnalata protezione ai comuni ed 
ai vassalli immediati che non avevan potuto mantenere 
una sovranità territoriale, non che agli antichi uomini 
liberi, quali, troppo poco potenti per rimanere assoluta- 
mente indipendenti , avean nulladimeno negato di riconcH 
scere la supremazia d* un vassallo. Questa terza osservazione* 
sulla condizione delia Germania rìsguarda i comuni e la 
nobiltà immediata . Le città libere e imperiali aveano al- 
l’ incirca la stessa costituzione interna che quella da noi 
ravvisata nei comuni della Francia e dei Paesi-Bassi; al- 
lignavano in seno gli stessi germi d’ ambizione , gli stessi 
principii d’aristocrazia e d’oligarchia; avrebbero egualmen- 
te abbattuta la monarchia come nei Paesi-Bassi, qualora 
ne avessero avuto il potere , si come hanno eflettivamcute 
subita la stessa sorte in Germania, eccettuato le sole città 
di Amburgo, di Francfort, di Brema e di Lubecca, dacché 
i principi dell’ impero divennero più potenti , e dacché la 
pace di Vestfalia , che guarentiva la loro esistenza, ò stata 
posta in dimenticanza : ma l’ invidia e la gelosia dei pic- 
coli principi , unita alla picciola potenza degli imperatori , 
li costituì in altrettante piccole repubbliche soggette alla 
supremazia imperiale, che preferivano a qualunque altra 
protezione, e concentrò io grembo a loro tutti i principii 
aristocratici inerenti alla loro costituzione . 

La nobiltà immediata, non soggetta ai sovrani in 
que’ territorii nei quali eran situati i loro possedimenti , 
insinuando le cause davanti a quegli stessi tribunali davanti 
i quali potevano esser tradotti codesti sovrani, concor- 
rendo se non individualmente, almeno per mezzo di rap- 
presentanti , all’ esercizio del supremo potere nell’ impe- 
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ro, formava una classe separata e int^rmodia fra i so- 
vrani o i sudditi ; essa non esercitava gid una sovranìU 
territoriale propriamente detta , si per mancanza di terri- 
torio, come perchè non godeva di tutte le prerogative 
dei principi, ma non obbediva loro come suddita. Sog- 
getti alle leggi di polizia, i loro immobili non potevano 
esser giudicati che secondo le leggi generali dell’ Impe- 
ro; le loro persone e i loro beni erano sotto varii aspet- 
ti esenti dall’ autorità legislativa e giudiziaria, alla quale 
obbedivano i privati che li attorniavano. Non riconoscen- 
do che le leggi e le sentenze emanate dall’imperatore, 
al quale non erano sempre direttamente soggetti, questi 
nobili affettavano una specie d’ indipendenza, e menavan 
gran vanto pel loro dritto di non poter esser tradotti da- 
vanti ai tribunali che giudicavan le cause' di coloro i quali 
erano solo mediatamente sudditi dell’impero. 

L’ esistenza della nobiltà immediata non solo compli- 
cava il sistema giudiciario della Germania, ma dava inoltre 
un esempio che venne tosto seguilo . I nobili mediati , in 
reggendo gl’ immediati , antichi arimanni o grandi vassalli 
privi di potenza , godere d’ una insigne considerazione e 
di privilegi di gran momento . divennero invidiosi dei loro 
vantaggi ; non avendo nè titolo nè potere per aspirare 
al grado istesso, si vider costretti a cercare prerogative 
analoghe ; e , confondendo colla vera grandezza e colla in- 
dipendenza ciò che ne era soltanto una conseguenza remo- 
tissima, pretesero od oltenner successivamente in tutta 
la Germania il privilegio di non litigare davanti agl» stessi 
tribunali che .gl’ ignobili, quantunque i giudici che deci- 
devano le loro controversie riconoscessero la loro auto- 
rità dal medesimo sovrano . Il concatenamento del sistema 


Digilized by Googlc 


LIBRO TI, CAPITOLO XT|1. 


305 


feiidiile, che atsog^eltava il vassallo alla corte tenuta dal 
suo signore ( tuzerain ) , poteva dare alla nobiltà un pre- 
testo per non comparire se non davanti ai tribunali su- 
periori ; e siffatta pretesa potrebbe legarsi alla storia , se 
i privilegi dei nobili tedeschi e tutte le regole sulla com- 
petenza dei tribunali non fossero d’ una data più recente, 
e se la nobiltà non avesse parecchie volte limitata la sua 
ambizione a litigare davanti a giudici diversi, abbcnchè 
non più alti di quelli degl' ignobili . 

Una quarta osservazione il numero dei tribunali ha 
dovuto aumentare in Germania , in forza di tutti questi 
motivi, ben oltre quello degli altri stati. Non solo ogni pic- 
ciol feudo, ogni villaggio aveva i suoi giudici, ogni vas- 
sallo dipendente dal principe aveva un tribunale più alto , 
ogni principe aveva una corte suprema ; ma aliato di tutte 
queste giurisdizioni sorgeva quella degl' imperatori, che, 
ad onta dei privilegi da non evocando, conosceva di tut- 
te lo cause dei sovrani e di quelle dei nobili immediati, 
i quali , non essendo sudditi degli elettori e dei principi , 
non potevano esser soggetti ai loro tribunali, nè com- 
presi nei privilegi da non evocando . In ogni stato le cause 
dei nobili e degli ignobili crai) giudicate da tribunali di- 
versi; finalmente tutte le ragioni esistenti in altri paesi 
concorrevano egualmente in Germania con questi riflessi 
locali per accrescere il numero dei tribunali. I principi del- 
l’ Impero in quei pìccoli territorii che in origine erano 
stati i loro soli possessi , non avean potuto estendere 
convenientemente 1’ autorità dei giudici che avrebbero 
troppo facilmente offuscato il loro potere; c quantunque 
fosse diminuito successivamente il numero dei sovrani per 
l’ingrandimento di codesti territorii, e’ non cessavano di 
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conservare gli stessi prìncipii di legislazione dei loro ante- 
cessori . 

In sino a tanto che le sentenze furono in certo modo 
popolari; e che un signore si faceva assistere da qualche 
pari per formare una corte di giustizia , o eh’ ei decideva 
le cause dei villani giusta il parere di coloro che piaee- 
vagli di consultare ; che d’ altronde seguivansi unicamente 
gli usi antichi e i dettami della ragion naturale; che il 
giudizio di Dio terminava tutte le quistioni dubbie , questo 
numero di tribunali non poteva trar seco alcun inconve- 
niente; air incontro, quanto più il debito di ammini- 
strare la giustizia gravitava sovra un gran numero di 
persone , tanto minore era il peso che ciascun d’essi por- 
tava (1). Ma allorché il diritto divenne più complicato; 
allorché il giudice ebbe d’ uopo di studio e di cognizioni 
preKminarì ; allorché non si poteva più installare a caso 
* chiunque fosse in un tribunale; allorché gl'impieghi di 
magistratura furono più onerosi e permanenti , fu impos- 
sibile di trovare abbastanza cittadini disinteressati per as- 
sumersi un peso di tanto momento; fu giocoforza ricom- 
pensare , o in danaro, o in potere, o in considerazione, 
colui che, dopo aver impiegato il tempo e le vigilie per 
acquistare le cognizioni indispensabili , si dedicava al dif- 
ficile dovere d’amministrare permanentemente la giusti- 
‘ zia. Fu allora che si fe’ doppiamente sentire lo svantaggio 
del gran nunaero di tribunali : da un lato i sovrani non 

« 

(1) Ecco il perche il numero dei giudici di pace, che é slermi> 
nato ili Inghilterra p non ha mai cagionato alcun ìnconTcnienle • 
Quante piÙTi han persone alle quali son dirette queste commissioni 
in ogni contea', Unto è più facile di trovare uji magistrato che faccia 
ragione ai reclami. 
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trovavano il modo di compensare convenientemente tutti 
coloro eh’ eran chiamati all’ esercizio del poter (liudizia- 
rio, e dall’ altro non si rinveniva un numero sufficiente 
di persone capaci di coprir con onore le cariche di ma- 
gistratura; si dovette ricorrere ad uomini meno atti alla 
nuova loro condizione , che si appagassero d’ una lieve 
remunerazione , e questo espediente scredito vieppiù le cs^ 
riche agli occhi di coleriche sentivansi maggiori dei loro 
colleghi ; r ordine giudiziario fu in gran parte composto 
di giudici poco capaci , o costoro non riguardavano i loro 
|>osti se non come un mezzo di mettersi in questa o in tiit- 
t’ altra carriera . ' ' .1 ’ 

L’ amrainistrazion della giustizia C di troppo grande 
conseguenza per tutta quanta la nazione , perche s’ ahhia 
potuto abbandonarla al caso , e da per tutto si è data stu- 
diosa opera per affidarla a magistrati integri ed istrutti ; e 
allorquando certe circostanze non permettevano d’ accor- 
dare all’ordine giudiziario cid ch’ei poteva aspettarsi, 
si dovette pensare ad ovviare alle conseguenze di questo 
difetto . Tanto è avvenuto in Germania ; e in un tempo in 
cui la scarsezza delle cognizioni faceva aiinettere all’ eru- 
dizione maggior importanza di quel che '' meriti ^ in Imi 
un dotto era considerato come un essere elevato e snblime, 
e in cui non si supponeva che la scienza dovesse in tutto 
esser subordinata alla ragione, al senno e all’ intelligenza , 
si ebbe ricorso alle università; e, ad ottenere decisioni ini- 
parziali , dettate dalle più profondo cognizioni , si trasmi- 
sero ■ le cause pienamente istrutte al||e facoltà legali in 
codeste università, o ad altri corpi composti in gran parte 
di persone di studio, più distinte per la loro erudizione 
che per la loro attitudine nel decidere lo controversie, che 
M tv tK IV 20 
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nasoou nella vita sociale. Un tal mezzo fini di screditare 
i tribunali, divenuti commissarii inquisitori delle facolU 
leB*li* e diede alla aiurispnidenza e alla leftìslazion te- 
desca queir impulso che la diri|;e anche al giorno d’oggi. 

Nella comhìnazioiie di lutti questi riflessi e di queste 
circostanze, nella debolezza degl’imperatori incapaci di 
proteggere i loro sudditi contro i grandi vassalli , nell’ in- 
dipendenza di molti e molti piccoli sovrani , di comuni e di 
nobili immediati, nella loro invìdia contro l’esercizio este- 
so del poter giudiziario , nella moltitudine dei tribunali , 
che era impossibile di ben comporre , nell’ istituzione del 
diritto scritto, in gran |>arte estraneo alle vecchie consue- 
tudini , si può trovar l’ origine della massima parte delle 
istituzioni giudiziarie delia Germania, e specialmente del 
gran favore della procedura inquisitoriale e segreta, si nel 
civile che nel criminale, non che dell’ influenza dell’aiito- 
riU sull' ordine giudiziario . È uua conseguenza del potere 
che ha esercitata la teoria astratta dei dotti dì studio, lon- 
tani dal teatro del mondo, quella tendenza verso il segreto, 
verso la procedura inquisitoriale e le antiche idee, che ca- 
ratterizzano anche le nuove legislazioni di quello stato : a lei 
voglionsi attribuire quelle prevenzioni cbe affettano ì dot- 
ti i più istruiti e i meglio persuasi; per lei essi oppon- 
gono certi raziocìnìi teoretici alle innovazioni approvate 
dall' esperienza e comandato dal progresso dei lumi . 

Non è ancora il momento di spinger più oltre siflalte 
indagini; noi ci ristringiamo a ciò ch’esiste, e dopo aver 
dato un prospetto delle più importanti differenze che di- 
stinguono le istituzioni tedesche da quelle dell’ Inghilterra, 
della Francia e dei Paesi-Bassi, e riconusciutu, per quanto 
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era in noi, la loro origine istorica , passeremo all’ esame 
delle istituzioni delia Francia dopo la rivoluzione , che 
per più titoli possono presentare alruni punti rilevanti di 
comparazione . 




Digilized by Goc^le 


' i, 

y.M ih 

; rV;-' t. 









» 



\' ‘ 


Digitized by Goc^le 


L:3B,0 S3TTIM0, 


Islilucioiii (>iuiliiiarie ilella Franria inudvnia. 


CAPITOI.O PRIMO. 


IiilIiiPH2a iIpH.i rivuliizioiic- sulle istiliizicini fiiiiilitiarie . 


Toslnchò si tratta di esaminare le istituzioni d’ una 
(P’an monarchia, alla quale un totale ed inaudito scompi- 
glio ha fatto perdere tutte le sue forme antiche , e che 
si ò ricostituita su basì recenti , si presenta allo spìrito un 
nuovo quadro , e non ritroviam nulla di ciA che ha fatto 
r obbìetto delle precedenti nostre indagini : inoltre , se la 
rivoluzione avesse avuto o potuto avere un corso regolare; 
se i primi impulsi fosser continuati o se tutti avessero 
avuta la stessa direzione ; se alcuni eventi imprevisti e 
incalcolabili non avesser prodotta un’infinita di rivoluzioni 
secondarie, sarfa più facile tener dietro al filo che conduce 
alle recenti istituzioni . Ma allorché le mire di coloro che si 
son messi successivamente alla testa degli avvenimenti hanno 
avuto oggetti non solo fra loro diversi, ma diametralmente 
opposti; allorché un mutamento intrapreso colla vista dì mode- 
rare gli abusi del potere ha prodotta un’ effrenata licenza, in- 
coraggiata dalla legislazione istessa; allorché inun' epoca più 
inoltrata a questa licenza é succeduto il più rigoroso di- 
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spolismo, e allorché le leggi tendevano ad introdurre una 
cieca obbedienza , diviene spesse volte impossibile di rico- 
noscere nella varietà dei risullatt ciò che spetta ad ogni 
perìodo della rivoluzione . 

La ricerca dell' origine e del vero spirito delle antiche 
istituzioni ci ha spesso affacciate alcune difficoltà , a mo- 
tivo di codesta antichità , e della cognizione imperfetta che 
può aversi degli l'ivvenìmenti che li hanno precechiti , ac- 
compagnati 0 susseguili : quelle della rivoluzione non son 
meno difficili a valutarsi , perché la loro origine é troppo 
a noi vicina. 1 fatti si conoscono, ma le molle occulte che li 
han prodotti non hau potuto essere bastantemente svelate; 
contemporanei d’ un fenomeno che non ha esempio nella 
storia, non siamo per anche abbastanza liberi dalle prime 
impressioni che bau fatte sui nostri animi i risultati, né ab- 
bastanza imparziali nella nostra disamina per giudicare 
con cognizione di causa; ciascuno ha preso il suo partito, 
ciascuno ha le sue relazioni, la sua opinione, se cosi posso 
esprimermi, affatto formata sugli avvenimenti; pochissime 
sono le persone che abbiali conservato tanto sangue freddo 
per iicsarc con calma gli elementi delle nuove istituzioni . 

D’altronde, allorché e leggi e consuetudini ed islitu- 
, zioiii sono il risultato dello stalo politico d’ un’ epoca, esse 
iie pur^no 41 carattere; successivamente formato e svi- 
luppale, esse dipendono dal modo d'esistenza di quel 
popolo che le ha adottate, ed ancorché la lor prima origine 
fosse estranea, elle si son fuse nelle abitudini del paese in 
cui si riscontrano. Certe innovazioni invece introdotte d’ un 
sol getto , e deriviate da una sola idea generatrice , posson 
rimanere fuori del sistema sociale d’ una nazione ; e se , in 
tal caso, viene a perdersi la tradizion della idea dalla 
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quale ripetono la. loro urinine, non havvi più verun fatto 
cui si rannodi una legge, opera d’una volontà particolare, 
d' un’ inspìrazion momentanea , d’ un impulso che non 
ha lasciato vestigio alcuno . Ewi una quantità d’ istituzioni 
bizzarre nate puramente dal caso; ma allorquando sono 
antiche, o sonosi piegate al carattere della nazione, a’ suoi 
usi, alle altre parti della legislazione, allorquando han 
prevalso sovra ciò ch’esisteva, o esercitava un’inniienxa 
preponderante su consuetudini correlative, si può mette- 
re in dimenticanza una causa accidentale, per non vedere 
se non l’ìntima relazione che lega insieme tutte le abi- 
tudini della civil società; si può passar sopra alla singo- 
larità dell' origine , per considerare soltanto lo stato at- 
tuale, e l’insieme di un solo tutto; ma ove siasi veduta 
nascere una disposizione esorbitante del corso ordinario 
della legislazione; ove sin dal primo momento sia stata ri- 
guardata come bizzarra; ove non sia identificata colle 
altre parti del sistema sociale; ove sia stata rigettata da 
quelli stessi che l’ avevano introdotta, ò quasi impossibile 
dimenticare una simile esistenza effimera e di occupar- 
sene di proposito , senz’ attribuire al solo capriccio un 
tentativo vuoto di effetto . 

V’ ha un’altra difficoltà che si oppone ad un minuto esa- 
me dell’ istituzioni nate durante la rivoluzione francese per- 
chò questa rivoluzione non presenta punto un’idea semplice 
e definita, ma suddividesi in nn numero infinito di epoche, 
ciascuna delle quali ha un carattere diverso e prìncipii spesso 
fra loro opposti; ciascuna delle quali è contraddistinta da 
leggi e da disposizioni nuove , ciascuna delle quali poti eb- 
b’ esser considerata separatamente. Altri sono i prìncipii e 
i risultati della monarchia costituzionale , della repubblica 
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ilciiiocralicii od anarchica , della stessa repubblica urganir- 
zala sovra un piede inen popolare, del consolato, dei primi 
tempi dell' impero sotto una focina moderata , de’ suoi 
ultimi anni sotto il dispotismo militare; e ben altri son 
quelli del ritorno alla monarchia costituzionale; e nulla- 
dimeno tutti questi periodi compongono la rivoluzion fran- 
cese, e sarebbe facilissimo il dimostrare che ciascuna di 
queste epoche ammette ancora una successione d’ idee c 
d' avvenimenti che partono da una origiii diversa . 

Un' accurata aualisi dei cangiamenti sopravvenuti nello 
istituzioni giudiziarie dell' Inghilterra , della Francia prima 
della rivoluzione, dei Paesi-Bassi e della Germania , ci ba 
fatto scorgere ovunque l’ influenza dei principii dell’ am- 
ministrazione su quelli dell' organizzazione della giustizia ; 
noi abbiamo ovunque riconosciuto che lo stesso stato di cose 
produce\a niodiflcazioni eguali o consimili; che queste 
conseguenze non si stabilivano che lentamente, e che certi 
cangiamenti improvvisi, i quali presagivano una total sov- 
versione delle idee ricevute, facevan piegar questo idee a 
seconda delle innovazioni , e davan luogo a risultati 
modificati . Ninna di queste regole i' applicabile alle nuove 
forme adottale durante la rivoluzion francese: molte innova- 
zioni eseguitesi senza preventiva cognizione , conformi non 
giil ai costumi del tempo c ai voti ben calcolati della nazione, 
ma si alle idee di coloro che stavano alla testa dell’ am- 
ministrazione, gittate sovente a caso in mezzo a una inol- 
titodine, una parte della quale accoglieva con trasporto, 
e un’ altra rigettava con disdegno qualunque novità, senza 
informarsi della sua natura ; abrogate talvolta prima 
che se ne fosse potuto conoscer le conseguenze , non han 
fallo che passare sulla Francia, e 1’ esperienza non ha 
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potuto farle apprezzare; altre ai sono sostenute, ma cou 
tante variazioni successive , che è quasi impossibile ravvi- 
sarne gli effetti; molte sou tuttavia troppo recenti per dame 
un giudizio certo e adequato. Infine solo un piccini numero 
di codeste istituzioni ponno essere estimate secondo il loro 
giusto valore , si pei motivi della loro introduzione come 
pei risultati che hanno. avuto: e di queste verrem trattan- 
do. V’ ha però qualche interessante osservazione cui posson 
dar luogo certe forme tentate o indicate nel corso della 
rivoluzione, e allora queste disposizioni, comecché pas- 
seggierò , fan parte dell' obbietto delle nostre indagini , 
e ci crediamo in diritto di dar loro qualche sviluppo . 

Non solo è impossibile di spiegare la rivoluzion francese 
giusta un solo principio seguito dal suo incominciamento , 
o di fissarla sotto un solo punto di vista, ma si distingue 
anche da tutto ciò che l'istoria presenta di simigliante, 
per un carattere particolare, per una specie di furore di 
legislazione . L’ epoca trascorsa dalla prima convocazione 
dei notabili nel 1787 sino al giorno d’.oggi ha prodotto un 
numero infinito dì leggi, di ordinanzes di decreti , successi- 
vaménte obbligatori! e abrogati; in sulle prime introdotti a 
stento e poscia rigettati; presentati come utilissime invenzio- 
ni, diligentemente discussi, e poco dopo surrogati da altre 
disposizioni o affatto caduti in obbifo; questo numero, 
dicevamo , è più insigne di quello che abbian prodotto 
tutti i secoli anteriori presi insieme . Una tal singolarità 
dee ripetersi in parte dall’antica condizìon della Francia, 
mancante dì leggi positive, e governata secondo certe 
usanze , consuetudini e tradizioni che venivano da una pro- 
vìncia, da una città, da un villaggio all’altro, e in parte 
dalla direzione che presero gli avvenìmenti;dalla distruzione 
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totale di tutte le relanoni della socieU , poscia da una no- 
vella organizzazione sur un nuovo piede , e finalmente da 
un amalgama di quanto potevasi riaccoizare della antica 
monarchia colla Francia novella . L’ assoluta mancanza di 
leggi positive avea fatti sentire tutti gl’ inconvenienti del- 
r arbitrio che supplisce alle lacune della legislazione; si 
credè poter benissimo sottrarvisi col sottoporre le più minute 
particolarité a certe regole fisse e prescritte anticipatamente. 
Eransi provate le funeste conseguenze della diversità e va- 
riettl delle istituzioni, e giudicossi dovere stabilire una 
perfetta uniformiti: spesse volte si migliori, talora non si 
fece che accrescere gli abusi gii esistebti ; nella massima 
parte dei casi per volere schivare un eccesso cadessi nel- 
r eccesso opposto . D’ altronde , quanto più la legislazione 
estender asi a certe particolarìti , quanto più si desiderava 
di regolar tutto sul medesimo piede, tanto più ciascun 
cambiamento nei principii dovea motivare certe leggi che 
abrogavano, confermavano o modificavano quelle che ema- 
navano dal sistema rigettato. . 

La rivoluzion francese non ha operato soltanto un 
cangiamento politico; nè soggetto delle nostre indagini 
sono già le conseguenze che ha prodotto rispetto a tutto il 
sistema dell’ Europa (1) : essa ha pur anche insensibilmente 

(1) La rivoluzion francese doveva influire su tuUa quanta 1* Kti> 
ropa, non tanto perchè le vittorie dei Francesi bau portate le loro 
istttozioni in nna gran parte del continente^ quanto perchè molle 
delle innovazioni che ban susseguita od accompagnala quella rivo- 
luzione sono conseguenze necessarie o diretlè del progresso delle 
cognizioni e dei lumi in tutti i paesi civilizzati : elleno sarebbero state 
le stesse, salva qualche lieve modificazione, in qualunque paese fosse 
scoppiala la rivoluzione. 
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iniluito su lulte lo istitiiziuni , specialmente su quelle che 
si riferiscono all’ amraiuislrazìon della giustizia « ed é que- 
sto il solo obbietto di cui dobbiamo occuparci . I tribunali 
signoriali sono scomparsi , e con esso loro è scomparsa la 
distinzione dei casi regii e signoriali; le corti prevostali , 
talora mascherate col nome di corti speciali, e poscia ripro- 
dotte sotto l’antico loro nome, sono abolite, e i casi 
prevostali son parimente divenuti ordinari! . I parlamenti 
e le corti sovrane non esiston piti ; le corti d’ appello , che 
a queste son succeduto , sono totalmente estranee si alla 
legislazione che all’ amministrazione : non più registrazio- 
ne di leggi , e quindi non più rimostranze , non più se- 
dute presiedute dal re sedente in trono ( lits de justtee ), 
jussioni (lettres de jussion) non più. Sovra tutte le corti 
d’ appello ergesi una corte di cassazione, che adempie con 
maggior regolarità e latitudine le funzioni dell’ antico con- 
siglio delle parti . La camera dei pari e il consiglio di stato 
esercitano una giurisdizione ristretta a pochissimi casi, che 
son fuori della sfera ordinaria. La procedura segreta, e 
la tortura ^che da lei non può andar disgiunta, han ce- 
duto il luogo ad una procedura pubblica e per giurati; 
la sola istruzione preliminare ù rimasta coperta col velo 
del mistero . La venalità delle cariche à soppressa; il pub- 
blico roiuistero reso indipendente dall’autorità; i giu- 
dici-consoli, generalizzati su tutti i punti del regno, son 
trasformati io tribunali di commercio ; e quel ebe è più 
interessante che non tutti questi cambiamenti si è che Ij 
legislazion civile, criminale e commerciale, la procedura 
civile e criminale, sono non solo rese uniformi in tutta la 
monarchia, ma raccolte fra le mani d’iina sola e medesima 
autorità la quale nomina ovunque i magistrati , fa dapper- 
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tutto rìspettarp od esoguir le Icnfp, cd amministrar qiiolla 
giustizia ch'era dianzi divisa c suddivisa fra tanti poteri. 

D'altra parte una rappresentanza nazionale divide mi 
sovrano il potere legislativo , e porge vantaggi maggiori 
d' assai alle rimostranze parziali e quasi sempre tardive dei 
parlaiiieiiti; un consiglio di stato dirige le singole parti del- 
r amministrazione; le istituzioni organiche han per oggetto 
r unità del regno , la fermezza del suo governo, la celerità 
nell' esecuzione di quanto è stato creduto opportuno . La 
regìa autorità, appunto per aver ammessa la nazione a 
compartecipare al governo, è vie più estesa: 6 dessa che 
ha cùlti i frutti della rivoluzione; e se nella prima appa- 
renza sembrasse mai che il re pud ìneontrarsi in qualche 
difficoltà per far approvare una disposizione legislativa , 
questa apparente diminuzione di potere è largamente com- 
pensata da un' obbedienza più esatta e più pronta, appena 
che la legge à adottata . Il sovrano non teme più I' ostacolo 
delle consuetudini , degli usi , del eeremoniale dì corte o 
del pregiudizio; eì non teme più di dare scandalo o di 
mancare alle convenienze; la disciissìon delle leggi, la parte 
che la nazione prende alla legislazione dispone preven- 
tivamente gli animi , legittinm le disposizioni , ed esonera 
il principe da quella responsabilità morale di cui ò il più 
dello volto aggravàtó colui che per tutto motivo allega 
unicamente la sua volontà . .Anticamente i re di Francia, 
come tutti i sovrani d' Kuropa , spiegavano più facilmente 
^loro voleri, ma poi difettavano spesso dei mezzi d’esecu- 
zione ; in oggi la loro volontà pud trovare , egli à vero , 
maggiori ostacoli pria dì proporsi alcun che, ma pronuncia- 
ta che sia , nulla può inceppare i suoi elTelli. ' 

Ciò che dobbe eziandio fare stato nelle novelle istitu- 
zioni si è che prescindendo dalla parte diretta accordata 
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alla nazione nell’ amministrazione medianti i suoi depu- 
tali , e nel mantenimento dell' ordine e della giustizia per 
mezzo dei giurati, viene esercitata da questa nazione isles- 
sa, per via della pubblicità, una influenza meno immediata 
si, ma però non meno importante. Da un lato la discussion 
delle leggi , alla quale può assistere, la nazione, e di mi el- 
l'ò informata, la pubblicità delle udienze, c i motivi dei 
giudicati che la pongono in istato di conoscere l' applica- 
zione e il modo d' esecuzione delle leggi; dall’ altro la liber- 
tà della stampa , malgrado gli ostacoli frapposti da alcuno 
leggi temporarie, che dà a ciascun cittadino la facoltà di 
comunicare le proprie idee, o circa qualclie abuso esistente, 
o intorno ad alcun miglioramento possibile ; di destare la 
pubblica attenzione sovra ogni e qualunque oggetto d' in- 
teresse generale, di spiegare le proprie lagnanze indivi- 
duali ; di deferire al supremo tribunale dell’ opinione ogni 
vessazione , il tutto però entro i limili imposti dalla mode- 
razione e dalla decenza , fa assumere alla nazione un’ atti- 
tudine pili imponente , c le rende piò cari que’ doveri che 
le incombe d’ adempiere . 

L’esempio dell’ Inghilterra ha molto influito sulla rige- 
nerazion della Francia, e a questo modello debbo in gran 
parte la Francia i vantaggi della reciproca fiducia del 
monarca nel suo popolo, e della nazione nel suo re. Quindi 
rawiscrem bene spesso codesta influenza nella disamina 
che siam per imprendere, e allora potremo astenerci dal 
ripetere ciò che su questo argomento abbiam già detto su- 
periormente : non ci rimarrà in quanto a questo se non 
ad investigare le cause e gli eflctti dcj^ variazioni di ciò che 
vien praticalo in Inghilterra, e un tal riflesso potrà di molto 
compendiare questa parte del nostro lavoro . 
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Giudici di p^rc . Conciliazioni . liriiti di pace. Consigli ili famiglia. 


' Una di quelle idee originane che , durante la rivolii- 
zion francese, produssero molle e molte disposizioni afTatto 
nuove, e la cui nrij(inc dovuta in parte alla brama di far 
dileguare ciò che ricordava antiche rimembranze, in parte 
a migliori priiicipii d’amministrazione, in parte a nuovi 
bisogni sotto il rapporto della rappresentanza nazionale , (• 
la divisione del territorio francese in cantoni di una estensio- 
ne o d' una popolazione alt’ incirca eguale . In cadauno 
di questi cantoni stabilissi un magistrato , che per un ri- 
guardo alla costituzione inglese chiamasi giudice di pace , 
quantunque non abbia altro che il nome di comune con 
que’ d’ Inghilterra . 

Il giudice di pace della Gran-Bretagna , che fu già 
subbietto delle nostre indagini (1), non ristretto a un can- 
tone , ma esercita le sue funzioni in tutta la contea alla 
quale appartiene ; ei non. ha veruna autorità esclusiva , e 
la commissione ^ ugualmente diretta a parecchi magistrali, 
il ^ui numero indeterminato é spesso insigne , e i quali 

(1) Qui «opr», Iodio II, lib. 3, capii. 8. 
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hanno tutti gli stessi poteri: le funzioni del giudice di 
pace son quasi nulle in materia civile ; negli aflarì crimi- 
nali ei fa le prime istruzioni, ed erigendosi in trìbunrie • 
con mìo o più de’ suoi colleghi, esefcita una giurisdi- 
zione mollo estesa. Cna gran parte dell’ amministrazioB 
locale e dell’ ispezione sui poveri della contea dipende 
dalla assemblea dei giudici di pace, che si tiene rego- 
larmente ogni trimestre ; in generale egli è più magistrato * 
dell’ordine amministrativo che dell’ ordine giudiziario, 
quando agisce solo; radunati,! giudici di pace non han 
giurisdizione che nel criminale . Le attribuzioni dei giudici 
di pace in Francia, e allorquando nei primordii della 
loro creazione erano assistiti da due assessori (I), e dopo 
che risiedevano soli (2), son totalmente estranee all’ ammi- 
nistrazione : in materia criminale le loro funzioni, or più, 
or meno estese , sonosi mai sempre limitate a quella istru- 
zione che 'il flagrante delitto rende necessaria, a quella 
misure che impediscono ad un incolpato sul quale pesano 
gravi sospetti , di sottrarsi ‘ colla fuga alle ricerche della 
giustizia (3) , e tutt’ al più a giudicare le picciole contrav- 
venzioni contro alcuni regolamenti generali o locali ohe 
si credevan superiori alla giurisdizione ordinaria, o che 
venian puniti con -pene talmente lievi , che un allontana- 
mento del prevenuto dal luogo della commessa mancanza 
sarebbe stato una troppo grave punizione (4). Nel civile 

(1) 1 del 24 agosto 1790. 

(2) Legge del 6 Tentoso anno IX. 

(3) Legge del 16 settembre 1791. Codice dei delitti r delle 
l>eiie, del 3 brumale anno IV^ art. 21 e seg. Codice d’istruzion cri- 
Iniiiale del 1808, articoli 9, 48 e seg. 

(4) Legge del 32 luglio 1791, til. 2, art. 46 e seg. Codice del 3 
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la giurisdizione dei giudici di pace si è limitata a certe 
cause d’ un interesse assai poco rilevante , o a quelle che 
, richieggono una straordinaria celeriU, una cognizione lo- 
cale o certe disposizioni momentanee , e ad una poco pre- 
giudicievoli alle parti (1) . 

L’ istituzione di codesti tribunali inferiori fe' nascere 
una singolare disposizione, mantenutasi fino al giorno 
> d’ oggi . Air epoca della legge che creava i tribunali di 
pace , la rivoluzione che per più titoli non facea per an- 
che se non cominciare , procacciava di mandare ad effet- 
to quelle vaghe e romanzesche idee di fraternità fra tutti 
i cittadini; ella presentava come possibili ed eziandio 
come probabilissimi i delìrii di alcuni filosofi, più amici 
dell’ umanità che scrutatori esalti del carattere degli uomi- 
ni; vestiva le sue innovazioni colle più lusinghiere speranze; 
dipingeva un avvenire seducente per tutti qne’ che non 
comprendevano l’illusione di quelle brillanti chimere. Il 
progetto di ovviare a certe cause rovinose . e specialmente 
distruttive di quella stretta alleanza che unir doveva tutti i 
membri della stessa famiglia, non polca fare a meno di 
colpir gli animi, e bentosto si credù potere utilmente 
dar opera per 1’ esecuzione di codesto progetto : fu 
presa la risoluzione d’ istituire alcuni magistrati prossimi 
alle parti, che conoscesser da vicino i cittadini , le loro re- 
lazioni, il subicUo delle loro controversie, e delle animo- 
sità che li inducevano ad invocar la giustizia , che fossero 


brumale an. IV, art. 151 . Codice d’ istruzion eriininaie del 1808, 138 

c scg. 

(Ì)Lc^^'ì del 24 i|!oslo 1790, del 14 inaffgio 1791, articoli IO 
e U. 


Digitized by Google 


LIBAO ¥U; CAPITOLO H. 


321 


capaci di far cessare le cause motrici dei processi , i quali, 
chiarendo le parti circa i loro veri interessi, usando del loro 
credito appo gli uni, della loro influenza presso gli altri, 
potesser rimettere nelle vie della dolcezza coloro che senza 
cotesto intervento avrebber dovuto sostenere cause intei^ 
minabili, e che sarebbero pur troppo stati aizzati dalle per- 
sone dedicate alla pratica per professione, e per conseguenza 
interessate a far insorgere delle liti. E quale autorità esser 
poteva più atta a simile conciliazione di quella del magi- 
strato di cantone meno lontano dai semplici privati , il 
quale esercita'" gid una giurisdizione su- certe cause di 
lieve momeiilo, nelle quali ei poteva ammettere tutti quei 
riflessi che gli venian suggeriti dall’ eqiiiUio dalle circostan- 
ze locali , senza tema d’ esser ripreso da un tribunal 
supcriore? P’ altronde il nome di giiubce di pace parca elio 
invitasse a certe idee di conciliazione ('!); siflatte attribu- 
zioni non poteano mirare ebe a sopprimer le liti; i magistrati, 
la cui carica esigeva qualcbe cognizione, erano d’una 
dignità più elevata delle altre autorità locali, massime nelle 
campagne ; il loro territorio era più esteso di quello della 
maggior parte dei comuni rurali, od anche dei più piccioli 
comuni urbani; il loro potere era più rispettato. Un giudice 

(1) Giova sempre osservare quanto le parole inlliiisrano sulle 
cose. L'ingrandimento del regio potere in Inghilterra fu il motivo 
dell* istituzione dei magiatrati incaricati di spossessare I baroni dei 
loro tribunali , col pretesto del mantenimento della pubblica quiete 
contro le guerre civili e privale allora frequentissime ; furon detti 
cuslodes pacis , e poscia giudici di pace. A’ nostri giorni , che la 
pace è generalmente assicurata, iu inancanzardi questo obbietio si è 
creduto dovere opporre il tribunale di pace al tribunale ordinario, e 
gli »■ è dato un potere di conciliazione, pel motivo istesso che in 
Baviera la contestazion della lite è assimilata a un primo atto d* o- 
slìlitsi {Kriegsbejestigung). CodtJc juris Bacalici judic.^ rap. § f , 
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di pace, obbligato a consultare le leggi sulle contestazioni 
che gli veiiivan sottoposte, era in ìstato di conoscere que- 
ste leggi, e di dare il suo parere alle parti su que’ punti 
di giurisprudenza che potevano cagionare la loro contro- 
versia, e la patria podestà che gli attribuiva la legge 
parea combinare tra le sue mani tutti i mezzi di rendersi 
utile a’ suoi concittadini , schiudendo loro lo vie della con- 
. ciliazione. Fu delineato alla tribuna nazionale il quadro 
il più lusinghevole e il più enfatico delle attribuzioni dei 
f giudici di pace (1): furon eglino incaricati dell’ onorevole 
I missione di conciliatori di tutte le liti, e vennero istituiti 
i tribunali di pace . , 

A conseguire l’ intento e ad impedire per quanto fosse 
possibile le cause civili , era d'uopo obbligare ciascun li- 
tigante a chiamare il suo avversario davanti i tribunali o 
i giudici di pace, e la legge ordinò che fosse diniegata 
qualunque udienza a quell’attore che non giustificasse 
d’ avere in prima citata la parte contraria in conciliazione ; 
fu stabilita una multa per quel reo convenuto che ricusasse 
di comparirvi, e solo dietro l’esibizione della prova d’aver 
obbedito, o d’aver pagata codesta ammenda, ei poteva pre- 
sentare al giudice le sue eccezioni (2) : e mediante questa 

(t) « Figuratevi, diceva un oratore all’Assemblea costituente, 
a figuratevi un magistrato il quale non pensa, il quale non vive altro 
a che pe' suoi concittadini . I minori , gli asteuti , gl' interdetti , son 
a r obbietto precipuo delle sue sollecitudini; egli è un padre in 
a mezao ai suoi figliuoli . Sola una sua parola , e vengon riparate le 
» ingiustixie, spente le discordie, sopite le querele; le costanti sue 
» cure assicurano la felicita di tutti ; vedete cos’ é il giudice di 
a pace . a 

(2) Legga del 26 ventoso anno IV. Codice di procedura civUe, 
articoli S8 e seg, , > 
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duplice disposizione si vide istituito un tribunale di nuova 
specie, senz’ alcuna positiva attribuzione, senza mezzi di 
coercizione , senz’ autorità determinata . Il giudice di pace 
vedeva e vede anche oggidì portare davanti a s^ certe 
cause le quali eccedon di molto que’ limiti del potere che la 
legge gli ha affìdati , le quali non sono e non saran mai 
soggette alla sua decisione , delle quali non udrà più par- 
lare dopo che le parli si saranno spiegate , e cb* egli avrà 
costatato ciò che ad esse piace esporre davanti a lui , 
o dopo ch’elleno avran dichiarato di non voler accomo- 
darsi all’ amichevole . Non era nuova la prova d’ una con- 
ciliazione prima deH’incoininciamcnto della procedura; 
nella massima parte delle corti dei Paesi-Dassi non si 
poteva citare in giudizio se non dopo ottenutone il per- 
messo , il quale si dava solo dopo aver chiamate le parti 
davanti a certi coinraissarii per tentare un accomodamento; 
ma questi commissarii non riinaneano poi estranei alla 
sorte della causa , di cui avevano udito il primo esposto , 
e le parti dovean mostrar loro qualche deferenza , perchò 
il loro rapporto poteva stabilire l’ opinione della corte che 
doveva giudicare la controversia. • 

Non già che l’intervento d’iina persona distinta per 
cognizioni , per grado e per autorità , e colla quale tutti 
gli abitanti d’ un cantone han qualche relazione più o meno 
diretta, esser non possa di somma utilità per impedire lo 
nimistà e i giudizi , necessario conseguenze della vicinanza 
e dulie altre intime relazioni , allorché una causa qualun- 
que inasprisce gli animi, ingrandisce i titoli di contro- 
versia e fomenta i più lievi alterchi ; non già che un 
giudico di pace , un maire , un signore , o qualsiasi altra 
persona elevata in grado o iu potere , o rispettata e cun- 
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siderata dal pnbblico, noo possa il piA delle volte colla 
persuasione , ed altresì col timore indnrro a piA miti sen- 
timenti i nemici più accaniti, specialmente nel contado; 
non gid che l’ interposizione d’ un ecclesiastico non sia 
spesso del miglior effetto; ma questa influenza non può 
mai essere conseguenza nè obbietto d'una istituzione pub- 
blica . Il carattere personale del conciliatore , la maniera 
onde vi si accinge, la fiducia ch’egli ha saputo inspirare, 
i mezzi eh’ ei può avere di favorir coloro che ascoltano i 
suoi consigli , e di nuocere a chi ostinatamente chiude a 
questi r orecchio , cose tutte son queste che assicurano il 
buon esito delle sue misure conciliatrici e tutti questi 
mezzi non si comandano . D’ altconde , certi litiganti osti- 
nati non si lasdano facilmente distorre dal loro progetto, 
anche allor quando la legge loro impone l’ obbligo di ten- 
tare preventivamente qualche modo di conciliazione: co. 
loro per l’opposto i quali litigano soltanto perchè vi si 
veggon costretti non abbisognano d’una disposizion legisla- 
tiva per cogliere qualunque occasione favorevole ad una 
transazione . ' -i i 

« L’idea d’una conciliazione generale passata in forza di 
legge (1) presentò ben presto alcune difficoltà più grandi 


(1) A questa medesima idea vuoisi attribuire la disposizione sul 
romproraesso coatto . L’ aulica legislaiion francese uon conosceva 
la uecessità di sottoporre agli arbìtri altre controversie che (juelle 
dei 50cii;Ia giurisprudenza d’ tino di que* parlamenti l’ introdusse 
fra’ parenti c congiunti :-le leggi dei 34 agosto 1700 , tit, 10, 27 
mano 1791, art. 9, 10 giugno, 12 luglio e 2 ottobre 1793 , 12 bru- 
male e 17 nevoso anno 11. odottaron quest'uso, lo resero generale 
per lutLi la Franrìa , c 1’ eviescro anche a molti altri casi . L’ espe- 
rienza ha giustilicata i|iicsU istituzione ; il Codice di procedura civile 
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di quel clic sarcbbcsi pensato , e molto ranse vennero suc- 
cessivamente esentate da questo preliminare (1), il quale 
ha perd continualo a sussistere fino a’ nostri giorni . Ciò 
ch’era gid stato riconosciuto nei Paesi-Bassi è stato di 
nuovo confermato in Francia, e a più forte ragiono; la 
spcricnra ha fatto chiaro che qualunque tentativo coman- 
dato d’accomodamento amichevole degenera ben tosto in 
mera formalità; che né I magistrati commessi a codesta 
prova, ad' le parti istcsse, non annettono la menoma impor- 
tanza a queste trattative di conciliazione . Nelle corti d* ri- 
landa e di Utrecht si era obbligati , per un rispetto ai 
comrnissarii, di entrare nelle particolarità della causa, e se 
di rado riescivasi in una transazione , talvolta perù stabi- 
livasi di comune consenso il vero stato della quistione; 
si regolavano certi punti di forma o di procedura che 
avrebbe potuto far nascere qualche incidente, oppure si 
rinunciava a quegli appelli che moltiplicavano senza neces- 
sità il numero delle istanze; ma niuno di codesti vantaggi 
poteva aver luogo negli uffìzi di pace , davanti a un magi- 
strato inferiore, che non sa più nulla del seguito della 
causa , ed ù già dimostrato che una tale formalità ù assolu- 
tamente imitile . 

Ma se la conciliazione di tutti i litiganti è una chimera, 
«e anzi i tentativi comandali non han mai sortito alcun 
effetto, i giudici di pace sono stati resi utili in un modo 
diverso, quantunque perfettamente analogo alla patria po- 
destà che la legge avea desiderato attribuir loro . Ci cadde 
in acconcio di far notare come in altri paesi {'oligarchia 

< 

non r ba richianiata.jn vìgrore; e il compromesso è coatto solo fra 
i iocii. Codice dì commercio, art. Kl. 

(1) Codice di procedura civile, art. 49. ,«r 
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arislocraticn si fosse immisrliiata nei più sacri interessi delle 
famiglie , o come niciinì piccioli Bo^Tani , obbligati , per 
ampliare la sfera dei loro poteri , ad ingerirsi nelle private 
bisogne dei loro sudditi , hanno strappato alle famiglie il 
dritto di vegliare alla custodia ^ all’ educazione e alla pro- 
tezione dei minori, mentre che in Inghilterra e nella Fran- 
cia antica i re aveano bastante antorità per non abbassarsi 
a siffatte minuzie: ovvero per darli in preda o a qualche 
signore, o a qualche magistrato subalterno. I principi! 
democratici della rivoliizion francese non poteano fare a 
meno di dare un nuovo sviluppo a questa idea ; e il felice 
mescuglio della monarchia costituzionale , nella quale si 
confondono l’ aiitoriU reale e popolare , risultato di quella 
rivoluzione , ha conservata l’ istituzione del consiglio di fa- 
miglia in tutta la sua purezza. La legge lascia ai parenti più 
prossimi dei minori, siccome stretti dai più sacrosanti 
legami , e interessati alla feliciU dei pupilli non che alla 
conservazione dei loro beni, la cura della loro persona, 
della loro educazione, del loro patrimonio; è il consiglio di 
famiglia quel che nomina il tutore, ove il padre o la madre 
non vi abbian provveduto; sotto la sua vigilanza il tutore 
si prende cura dell’ educazion fìsica e morale dei minori ; 
sotto la sua vigilanza ei regola l’ amministrazione affida- 
tagli ; a codesto consiglio denno esser sottoposte tutte le 
difficoltà che insorgono durante la roinorìtil ; ù desso che 
giudica dei motivi d’esclusione o di scusa della tutela; è 
desso che ha la facoltA dì emancipare il minore (f). Ma la 
sola famiglia potrebb’ esser guidata da qualche motivo 


(1) Co<lirr rivilr, «rliroli 40S, 4311, 439. 446, 480, 484, 488, 
487, 461, 463, 404, 468, 407. 468 r 478. ' ’ 
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estraneo agrintoreasi dei pupilli; la diversilA delle opinioni 
potria produrre qualche discordia senza condurre ad una 
derisione; e la legge ha ordinalo che i parenti deliberassero 
sotto la presidenza di un magistrato, imparziale nelle discus- 
sioni ed inarcessibile a quelle passioni che acceccar possono 
i parenti; distinto in grazia della considerazione dovuta 
alla sua persona e alla sua carica; conscio dei veri interessi 
di tutti coloro i quali stanziano entro la periferia della sua 
giurisdizione; capace di dirigere le deliberazioni verso un 
punto fisso e restante, e bastanteiAente versato nella rogni- 
zinn delle leggi per guidare le decisioni incerte dì parenti 
poro istruiti. Il giudice di pace aveva tutti questi requisiti, 
ed a Ini stala attribuita la presidenza dei consigli di 
famiglia : vivente in mezzo agli abitanti del suo cantone , 
ei pud conoscere la loro situazione; onorato della più 
intima fiducia , egli è chiamato a consigliarli nel lor modo 
di procedere, a dirigerli, senza però poter disporre a contro 
genio della famiglia, la quale anche al cospetto di lui ha 
piena o totale liberti di deliberare, e decidere per maggio- 
riti dei voti . 

Per questo motivo, e per quella confidenzial relazione 
che dee stabilirsi fra il giudice di pace e le persone domi- 
ciliate nel suo cantone , la legge gli ha affidato un altro 
potere , necessario per la conservazione dei beni di un de- 
funto, e sommamente utile ad impedire le liti, i sospetti, 
le inimicizie, che nascono dalle accuse bene o male fondate 
di spogliainento nelle case mortuarie Kgli é cosa rara che 
alla morte di colui che non muore circondalo dai pro- 
pri figli, non si parli di robe sottratte: certi eredi aridi , 
che si veggon delusi nella loro espettazione, o che conta- 
vano sopra una erediti più opulenta di quella che consa- 
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guiscono , nutron sospetti contro tutti coloro i quali sono 
stati intorno al morente negli ultimi istanti di sua vita; 
spesso ancora I* occasione propizia invita qualche domestico, 
estraneo, o coerede, ad approfittare della circostanza per 
sottrarre elTetti di maggiore o minor prezzo; e quand’anche 
ninno vi abbia pensato neppiir per idea , ciò non ostante 
certi eredi assenti i quali uon sono debitamente rappresen- 
tati son tormentati da questo timore e da questa inquietu- 
dine, abbencbè in seguito si convincano poi che mal fondati 
erano i loro timori . Ouand’ anche non si avesse l’ intendi- 
mento di conseriare intatta la successione del defunto; 
quando pure non si dasse opera a stabilire una base fìssa 
sulla quale possano esser rendati i conti di codesta succes- 
sione, l’apposizion dei sigilli dopo la morte sarebbe della 
maggiore utilità pel riposo c per la quiete delle famiglie, per 
ovviare ad inimicizie spesse volte interminabili, per evitar 
certe liti non meno lunghe che scandalose, c sotto questo 
aspetto il giudice di pace doveva essere incaricalo di siflatta 
operazione (1). Magistrato indipendente dalla volontà degli 
interessati , rapace di conoscere i diritti o le ragioni , 
almeno probabili , del defunto , conoscitore degli elementi 
del suo patrimonio, chi poteva essere in grado più del 
giudice di pace di adempiere queste funzioni con esattezza, 
con imparzialità, con tutte lo diligenze e i riguardi che 
ponilo esigere gl' interessi della successione o quelli dei 
conviventi col defunto. (2)? 

fi) Cotlìve civile, art. 819. Codice dì ptoce^ura civile, art. 911. 

(%) L' esperienza quotidiana dimostra che in generale l’ interesse 
pevimiario è U più possente dei motivi, ma che può far trascendere 
i limiti prescritti dalla le^ge. Fu dunque una bella idea della Icgisla* 
zioii francese quella di accordare al giudice di pace certi onorarli che 
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, Il giudice di pace nella nuova organizzazion francese 
tiene in certa guisa una via di mezzo Ira il potere ammini- 
strativo e il giudiziario : come giudico , conosce nel civile 
di alcune cause di lieve momento o d’interesse locale; e 
nel criminale , degli nflari di polizia ; ei fa in assenza dei 
magistrati roropetcnti le prime istruzioni indispensabili , 
anche negli affari del reo , non che quello operazioni che 
gli sono affidale dai magistrati superiori (1); come addetto 
all’ amministrazione , ei presiede ai consigli di famiglia , 
ed è incaricato dell’apposizione e della rimozione dei sigilli. 
Per una conseguenza naturale di questa duplice funzione, 
talora il giudice di pace non pud decidere nò assumer sopra 
di sò veruna di quelle difficoltà cho possono presentarsi; 
egli ò obbligato a riferire al giudice , il quale stabilisce , 
non già in via d' appello , ma in prima istanza , come se 
non fosse stato consultato alcun magistrato dell’ordine giu- 
diziario (2) , perchè il giudice di pace non vi apparisce se 
non come amministratore. 

gli danno un interesse diretto ad apporre i sigilli in tulli que' casi 
in cui ponno essere necessarii , e di sottoporre qualunque reclamo 
contro 1’ eccesso di zelo di codesti' giudici di pace, mediante referto 
a un magistrato più elevato in dignità, il quale non vi ha aleno inte- 
resse pecuniario. 

(1) Codice di procedura civile, art. 1038. Codice d’ istruiiou 
criminale del 1808, articoli 83 e 88. ' 

(8) Codice di procedura civile, art. 931. 
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CAPITOLO TERZO. 

■ . A. . ■■ ■ . 

i ‘ < ■ ' V'.i 

Tribunali di |>riiua islatixa. 

, . •»-! -S- , 

t 

Una divisione del territorio, eseguila indipendentemente 
da qualunque riflesso istorico, e sotto l’ unico aspetto delle 
relazioni sussistenti e della situazione geografica , topogra- 
fica e statistica, era un fenomeno assolutamente nuovo; 
fino allora qualsiasi divisione territoriale , e in Francia e 
altrove , era stata basala sugli elementi fortuiti degli anti- 
chi possessi accresciuti o scemati da guerre e trattati , e 
successivameute riuniti. Le province della Francia avean 
conservati quei limili dai quali erano giti circoscritti i feudi 
dei grandi vassalli della corona o dei vassalli minori, nel 
momento in che il re o il gran vassallo aveali occupati . 
Fransi cosi formati i territorii nella divisione amministra- 
tiva o giudiziaria della Francia, e non dee recar meraviglia 
che il parlamento di Parigi abbia esercitala la sua giurisdi- 
zione sovra quasi mezzo il regno, mentre i parlamenti di 
Pau e di Grenoble eran limitati ad una provincia poco 
estesa . 

Nel fare una nuova divistone del territorio europeo 
della Francia, non si avea soltanto il progetto di render 
più eguali tra loro le diverse porzioni di quel territorio. 
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ma altresì di far dimentirare le antiche province, di fare 
con molto magfiior faciliti svanire i privilegi che* le distin- 
guevano , le consuetudini particolari , le forme d’ ammini- 
strazione il pili delle volte fra loro opposte, gli ostacoli 
che frappnncansi all’intima fusione di tutte le parti della 
Francia . Gii da gran tempo i re adoperavano a questa 
unione, ed era più avanzala che nei secoli antecedenti o ne- 
gli stati circonvicini; l’Inghilterra sola era in quanto a cid 
maggiormente inoltrata. Le sentenze e i decreti erano ormai 
rispettali da un capo all’ altro del regno ed esecutorii dap- 
pertutto, mediante la formola delpar«a/«* della gran-camera 
della cancelleria ; parecchie ordinanze , c specialmente 
quelle sul commercio e sulla procedura , si civile che 
criminale , venivano già ovunque osservate ; il consiglio 
privato esercitava già la sua vigilanza su tulli i parlamenti; 
ma le usanze locali, le decisioni di ciascun parlamento, la 
mancanza di registrazione delle leggi in alcune giurisdizioni, 
la gelosia delle corti sovrane , melteano qualche inciampo 
all’uniformità dell’ organizzazion giudiziaria , e i privilegi 
stipulati da alcune province all’ epoca della lor riunione 
alla corona, e la forma diversa dell’esercizio del poter 
sovrano , opponevansi all’ uniformità amministrativa. 

Fiivvi un momento in cui avrebbe potuto tentarsi una 
più regolare amministrazione della giustizia , e fu l’ epoca 
della soppressione dei parlamenti nel 177 1 : la creazione 
dei nuovi consigli superiori le cui competenze eran meglio 
distribuite, avrebbe potuto condurre aduna riforma; ma i 
parlamenti erano stati aboliti solo perché avean difesa la 
causa della nazione contro la corte, e si eran resi cari alla 
Francia , mentre la pubblica opinione crasi dichiarata con 
fermezza contro i nuovi tribunali. Quindi Luigi XVI, al suo 
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avvenimonto al trono, credè rendersi gradito a* novelli suoi 
sudditi col render loro quei parlamenti alquanto modificati, 
lo che fece svanire per allora qualunque speranza di rifor- 
ma . Eppoi non tanto l’ epoca della soppressione dei par- 
lamenti , quanto i motivi che avcano indotto il re a simile 
misura , non eran punto favorevoli a veri miglioramenti. 

Nella rivoluzione erano scomparsi tutti quei corpi che 
avrebhcr potuto opporsi alle nuove operazioni; per uno 
spirito novatore s’ era posto in obblio quel rispetto che 
affeziona alle vecchie istituzioni, che le rende care, e 
desiderabili anche quando se ne son ravvisati i difetti: 
all'incontro, quella tendenza che dirigeva, se non tutta 
la Francia, coloro almeno i quali erano alla testa del mo- 
vimento generale, spingeva verso tutto ciò ch’era opposto 
all'antico reggimento, e quanto più scostavasi da questo, 
tanto più si piaceva ai dominatori d’ allora; naturalissima 
cosa era quindi l’ abolizione dell' ordine stabilito . Fra i 
demagoghi di que’giorni v’erano alcuno persone che cono- 
scevano il cuore umano, e che paventavano, spento il fuoco 
delle passioni , si venisse da capo a quelle antiche forme 
la cui origine perdeasi nella notte dei tempi , e le quali 
appunto per questo eran profondamente scolpite negli animi, 
al pari dello impressioni della prima età: diedero essi 
opera a cogliere il momento , non solo per distruggere ciò 
che già esisteva, ma si anche ad impedire peli’ avvenire la 
possibilità persino di veder ritornare il pristino stato, 
facendo subire a tutte le relazioni un total mutamento , il 
quale , ove pure si volesse richiamare l’ antico ordin di 
cose, doveva produrre difficoltà o disordini insuperabili 
senza una intera riorganizzazione . Fu questa idea uno dei 
molivi dèlia nuova circoscrizione dei dipartimenti . 
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Se eranvi alcuni ostacoli da sormontare , alcune anti- 
che relazioni da rompere, alcune riraenibraazc da far di- 
menticare, alcune affezioni da ledere, in codesta vasta 
ed importante impresa, i suoi risultati dovevano presentare 
insigni vantaggi. La nuova divisione della Francia, non già 
in forza d’avvenimenti fortuiti, ma secondo alcune basi sta- 
tistiche o topogr.Tiìche , rendea tra loro eguali la massima 
parte dei dipartimenti, lo che saria stato impossibile ot- 
tenere fra le province: ella semplicizzava il corso degli 
affari, col render possibile quell’uniformità d’amministra- 
zione che sino allora non conoscevasi ; facca cessare tutti 
quegli abusi che derivavan necessariamente dalla irregolare 
divisione del territorio , dalla intersecazione d’ una provin- 
cia nell’altra, dall’arbitrario e mal calcolato divisamento 
dei limiti degl’interessi reciproci degli abitanti; confor- 
mavasi a certe relazioni sovente stabilite posteriormente 
all’antica circoscrizione; finalmente essa preparava l’uni- 
formità nella legislazione e nell’ organizzazione giudiziaria, 
la qual cosa risguarda più da vicino il nostro subbietto . 
Ciascun dipartimento venne suddiviso in circondarii ; te 
tranne qualche vasta comune, che non era possibile divi- 
dere , o qualche parte circoscritta da confini naturali , i 
distretti e i cantoni furon tra essi eguali quanto esserlo 
poteano rispetto all’ estensione o alla popolazione: fu allora 
che incominciossi a vedere la possibilità di far ammini- 
strare la giustizia sullo stesso piede in tutte le parti della 
Francia . 

La soppressione dei tribunali signoriali c patrimo- 
niali (1) fu un nuovo passo verso quella uniformità che 

4 

(i) Lc^gc (irl 24 agosto' 178U., A. 
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diveatava uaa cousegueiua nece&saria del corso che prcn- 
dea la rivoluzione. In tutta la Francia alcuni signori eserci- 
tavano una giurisdizione, a dir vero meno estesa di quel cLe 
era ai tempi della feiidalità generale , ristretta dalle usur- 
pazioni del potere dei sovrani sui loro vassalli , circoscritta 
dalle leggi, dagli usi, c specialmente dall'autorità delle 
corti sovrane e supremo ma facientc nondimeno un primo 
grado , uno stadio di giurisdizione subordinato in molte 
causo, per cui bisognava passare pria d’arrivare ai tri- 
bunali regii : e quantunque molti e molti alTari fossero 
esenti da questo tribunale , quantunque ai fossero inven- 
tati parecchi mezzi di portar le cause direttamente da- 
vanti i giudici regii, i tribunali patrimoniali facevano parte, 
ed essenzialissima parte, dell’ordine giudiziario. Era 
doppiamente difficile di far cessare gli abusi che ne emer- 
gevano, perche non solo i signori attribuivano un gran 
pregio all’ esercizio di codesta giustizia , come prerogativa 
onorevole , come aumento del loro potere , massime come 
un prezioso avanzo d’ un’ antica possanza assai più ampia , 

' e come una rimembranza d’ uno splendore già passato , 
ma altresì perché questi tribunali davano nn reddito più 
o meno insigne, e non erano indifferenti sotto l’ aspetto 
pecuniario. Nondimeno i giudici signoriali, quantunque 
inferiori ai giudici regii , ed anche più alle corti supreme 
o sovrane, ne erano assolutamente indipendenti*, nominati 
dai signori, o da essi riconoscendo le loro cariche per averle 
comprate a costo di un’annua retribuzione o di altro, erano 
quasi certi di trovare in codesti signori una protezione tanto 
più efficace in quanto che potevano presentare qualunque 
difficoltà lor venisse fatta come un attentato alle prerogative 
signoriali. Se i signori cedevan di buon grado allorché 
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si trovavano in opposizione colla volontà del re, talvolta 
erano men docili alle brame dei parlamenti, specialmente 
nelle province ; prendevano quasi sempre la difesa dei 
loro baili o giudici, allorché le loro controversie erano 
soltanto con qualche presidiale , con qualche luogotenente 
civile o criminale nei tribunali dei baili e dei siniscalchi, o 
con altri giudici regii di dignità inferiore ; e i baili signo> 
riali erano spessissimo in contestazione appunto con questi 
giudici inferiori. > ^ ' ■■ i 

Dopo la nuova division della Francia , e la soppressione 
dei tribunali signoriali , un* altra innovazione conforme a 
quello spirito repubblicano che veniva ogni dt più svi» 
luppandosi nella rivoluzione, quella si fu di non attri- 
buir più ad una sola persona l’ esercizio delle funzioni 
giudiziarie (t). Già da tempo immemorabile i tribunali 
subalterni erano stati amministrati da un giudice solo, 
assistito tutt’ al più da alcuni assessori , le cui funzioni 
erano permanenti , o da qualche graduato del luogo di 
residenza , chiamati all’ evenienza del caso : siffatta era 
stata la vecchia forma di tutti i giudizii. I Romani non 
conoscevano in ciascuna giurisdizione che un giudice 
solo (2); gli antichi Germani non ammettevano alcuna sen- 
tenza fuorché quelle proferite dai loro principi e dai loro 
capi , abbenché questi fossero obbligati a consultare il 
parere del popolo; gl’imperatori, i re, \ muri dominici , 
i conti sotto le due prime schiatte dei re Franchi e sui 
prìmordii della terza stirpe , giudicavano in loro solo 
nome , benché altro non fossero che gli organi delle se- 
ti) Legge del 24 agosto 1790. 

(2) Veggasi receellenle opera di ■'ioodi, De Jurisdictìone tt im- 
perio , lib. I, e Nt'giiatauieiiU' i r<ipiloIi 11^ I2 e 13. 
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(Iute a placiti , si generali che particolari , della totalità o 
della maggioranza degli arimanni o degli scabini presenti ; 
i feudatari principali ( tuzeraitu ) obbligati a starsene al 
sentimento dei loro vassalli , eran perA giudici soli : la 
loro sanzione dava forza obbFigatoria alla sentenza , e rtoa 
dee far caso il veder generalmente osservata in Francia 
questa forma, solt.into dopo che i dotti (clercs) ei de- 
cretisti o legisti vennero sostituiti ai pari, e massime dopo 
che i re e i grandi vassalli rilasciarono ai presidenti ed 
ai procuratori generali quell’ autorità eh’ essi avevano pre- 
cedentemente esercitata in persona o col mezzo di cora- 
missarii delegati , soltanto dopo tutto questo i primi tri- 
bunali del regno trovaronsi fra le mani delle corti sovra- 
ne, e di coloro che dapprincipio erano stati chiamati 
all’ unico fine di dar sollievo ai vassalli, di agevolare le loro 
funzioni, di preparare i materiali; e che per conseguen- 
za non erano originariamente se non gli aggiunti di code- 
sti vassalli, i quali poi non avevano veruna autorità 
giudiziaria ostensibile, e la cui presenza era meramente 
necessaria per aiutare e consigliare il signore ( luze- 
rain . ) 

I pari dei vassalli minori, o di quelli che avevano 
avuti i feudi da questi vassalli minori , erano in assai mi- 
nor numero ed erano assai meno potenti . La poca impor- 
tanza delle loro funzioni non consentiva d’ unir loro alcun 
dotto (etere); i signori non erano abbastanza ricchi per 
mantenere magistrati in, carica che li rappresentassero 
nelle loro occut>azioni giudiziarie ; continuò a sussistere 
l’antica forma, e nei piccioli feudi la giustizia veniva am- 
ministrala da un solo giudice; questo giudice era regio, 
se il feudo facca parte del regio demanio , o se considc- 
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ravasi farne parte , come f comuni ; era semplicemente 
aignoriale , se il feudo era posseduto da un privato : tal- 
volta il tribunale era composto di parecchi individui , uno 
solo dei quali era giudice in carica , e gli altri assessori ; 
ovvero sia la giurisdizione era divisa tra questi giudici, 
uno dei quali era incaricato della parte criminale, l’ altro 
della civile: altre volte il giudice si faceva assistere da 
qualche graduato . 

Tutta quanta la Francia , divisa giusta le basi novelle , 
vide colla soppressione delle antiche denominazioni delle 
provincie, una forma d’ amministrazion giudiziaria del pari 
novella, alcuni tribunali stabiliti in cadauna porziofie 
a un di presso eguale del territorio, composti sul piede 
istesso , e indipendenti da qualunque autorità particolare , 
non aveano alcun motivo per tene^ direzioni diverse; 
ed assai tempo prima che venisse introdotta l’unità di 
legislazione , cominciava già a spuntare il germe dell’ uni- 
formità nel corso della giustilia, e le nuove leggi, che 
succedevansi rapidamente, non incontravano ornai più 
quegli ostacoli che anticamente ritardavano le misure pre- 
cipitate , ma frapponevano qualche inciampo alle più savie 
ordinanze . 

Frasi per tutto compresa l’ utilità dei tribunali conso- 
lari ; si era posto in dimenticanza , o forse non si era mai 
capito che questa istituzione traeva la sua origine dal desi- 
derio dei re di trionfare dell’ autorità comunale, piutto- 
stochè dal favor del commercio , il quale d’ altronde , come 
dimostrano gli esempi dell’ Inghilterra e dell’ antico stato 
dei Paesi-Bassi, sa benissimo far senza dell’intervento 
dell’autorità: si reputò sano consiglio di non toccare me- 
nomamente la sostanza di codesti tribunali , i quali , sula- 
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mente perchè erao conformi ai principii generali , vennero 
trasformali in tribunali di commercio , aventi le medesime 
attribuzioni e le medesime funzioni; il loro territorio fu 
ridotto od ampliato giusta le* nuove circoscrizioni, ed 
assimilato in tutto e per tutto a quello dei tribunali civili , 
allato dei ^ali sedevano , e le forme ed istituzioni giu- 
diziarie non subirono vemn notevole mutamento in tutto 
ciò, che spetta alle materie commerciali. 
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Appelli . 


Non era soltanto la libertA che era divenuta l’ ubbielto 
della rivoluzione; il fantasma che i Francesi eransi creato 
era assai diverso da quello stato inerente alla quiete e 
alla tranquillità che solo può ridondare dalT equilibrio dei 
varìi rami d’ un governo ben costituito , e che non sembra 
compatibile se non con una monarchia costituzionale, nella 
quale e il principe e il popolo partecipano egualmente 
all’ autorità sovrana . Allato della libertà chimerica magni* 
Scavasi con altrettanto entusiasmo una pretesa eguaglianza. 
Non era neppure quella si desiata condizioue , inerente a 
qualunque libera costituzione , in virtù della quale ciascun 
cittadino partecipa egualmente ai vantaggi ed ai pesi 
dello stato ; in cui la legge è una per tutti ; io cui ninno 
reca in nascendo il diritto di opprimere i suoi concittadini ; 
in cui ninno va esente dall* obbligo di obbedire ove il 
richiegga l’utile pubblico, di contribuire al ben essere 
della città , di subire le pene stabilite dalle leggi : la qual 
condizione non esclude nò le distinzioni , nè il grado , 
nè l’ autorità e neppure una nobiltà ereditaria . Ma allora 
arasi immaginato uno stato ideale impossibile nelle odierne 
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societd , una ronfusiono di tutte le idee conosciute ed am- 
messe, una insubordinazione metodicamente accomodata 
e ridotta in sistema, che dovea necessariamente ruìnare 
la cittd c distruggersi da per s6 . 

Se nei momenti d’ effervescenza originati dalla rivolu- 
zion francese si fosse tentato di sopprimere V appello , e di 
far proferire tutte le sentenze in prima ed ultima istanza, 
pud darsi che nell’ epoca presente l’ esperienza sommi- 
nistrato avesse qualche utile risultato sugli appelli si gene- 
ralmente ammessi, e contro i quali puossi almeno in teoria 
fare alcune speciose obbiezioni ; la scienza della legisla- 
zione avrebbe potuto in seguito essere dilucidata , poiché 
in oggi si conosoon troppo poco que’ tempi in cui gli ap- 
pelli non erano ammessi. Una falsa idea d’uguaglianza 
fece nascere una istituzione bizzarra, sino allora scono- 
sciuta, e la quale si è sostenuta per tutto il tempo in 
che r esaltazion delle teste non dava luogo alla riflessione . 
I parlamenti <aveano potuto abusare talvolta del lor potere, 
comecché questi abusi pregiudicasscr di rado alla nazione , 
ma non era questo motivo che bastasse a sopprimere tutto 
ciò che rammentava la subordinazione nella gerarchla delle 
autorità giudiciarie; laonde era un mero pretesto per non 
riconoscer più veruna superiorità nei tribunali . In conse- 
guenza dell’ adottato sistema disorganizzatore , si interpo- 
sero gli appelli d’ un tribunale di distretto davanti a quello 
d'un altro distretto; questi tribunali eran talmente fra 
loro eguali, che gli appelli poteano esser reciproci, e gli 
^stessi giudici decidere sugli appelli d' un tribunale al quale 
eran sottoposte le loro sentenze. Le parti designavano, 
con qualche modificazione, il tribunale che giudicava in se- 
conda istanza , c la legge non avea messa altra regola fuor 
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quella che proibiv.1 d’ instaurare aniendue i iriiidizi davanti 
all’ istesso tribunale. Qualunque causa era suscettibile d’un 
appello, del quale conoscc\a uno dei sette tribunali di 
distretto più vicini , o tutl’ altro di cui le parti'avesser tra 
loro convenuto; questi tribunali erano scambievolmente 
giudici degli appelli interposti dalle loro sentenze, e tranne 
il tribunale di cassazione , del quale avremo in breve ad 
inlertcìierci , tutti i tribunali della Francia erano eguali : 
orasi, cosi adoperando, procurato di conciliare il principio 
dell'eguaglianza coll’ uso antico degl’ appelli (1). 

Una simile condizione dovea necessariamente avere i 
suoi inconvenienti; il difetto di vigilanza dei grandi corpi 
di magistratura , il numero dei tribunali , i quali a qupndo 
a quando giudicavano in ultima istanza, stabilivan ciascuno 
una giurisprudenza separata ; la difficoltà di conciliare le 
funzioni del giudice, il quale dietro appellazione esamina 
cause già istruite e decise* da un altro, diverse da quefie 
d’un tribunale che istruisce e giudica da sè stesso,' là 
mancanza d’ accordo delle parti sulla scelta del tribunal 
d’ appello , resero questa organizzazione incompatibile col 
grande obbielto di qualunque amministrazione della giu- 
stizia , e specialmente coll’ unità di legislazione ; l’ autorità 
e r influenza del tribunale di cassazione, il quale solo 
innnlzavasi sovra tutti i tribunali di distretto, e che ne 
era per le sue attribuzioni irrevocabilmente separato, 
ravvisavasi insufficiente a mantenerla . Fu ben tosto gio- 
coforza ritornare alla antica forma la quale, istituendo 
due gradi di giurisdizione, avea riconosciuti certi m.igi-j 
strati d'un grado diverso e destinati esclusivamente a giu- 

(1) Lesse del 2i agosto t790. 


Digitizsd by Google 


342 ISTITUZIONI! GIUDIZURIK. 

1 

dicare in prima istanza od in appello; d’altronde era 
calmato quel fermento che aveva agitati gli animi , e potea 
sperarsi di veder richiamati in vigore certi usi tiittor 
presenti alla mente di una intera generazione (1). 

Nondimeno, per quanto singolare parer dovesse a prima 
giunta l’idea degli appelli reciproci, di cui niun popolo 
avea per anche dato l’esempio (2), per quantunque grandi 
siano gli abusi che possano emergerne, e che la spe- 
rienza pur troppo ci fa conoscere, pure questa singoIariU 
facea colpo; e allor quando nel 1811, all’introduzione 
del Codice d’islruzion criminale furon soppresse le corti 
criminali esistenti in ogni dipartimento, e le loro fun- 
zioni attribuite , o alle corti d’ appello la cui giurisdizione 
era molto più estesa , o alle corti d’ assise e speciali , le 
quali non erano permanenti , si applicò^ il sistema degli 
appelli da un tribunale inferiore ad un altro nelle cause 
correzionali. Si usò non pertanto di qualche moderazione, 
stabilendo che gli appelli dai tribunali correzionali in quel 
dipartimento dove sedeva la corte d’ appello , non che da 
quelli dei capi-luoghi dei dipartimenti circonvicini, fos- 
ser riprodotti davanti a codesta corte, e che per massima 
generale due tribunali non potessero mai conoscer reci- 
procamente degli appelli dalle loro sentenze (3) . La legge 

(1) LezZ' ^ ventoso anno Vili. 

(3) Gli ó beoti vero ebe in Inghilterra due delle corti supreme , 
riunite in Exchequtr chamber, giudicano gli appelli della lena 
(reggali qui sopra, lomu li, lib. 3, capii. 9), e che quindi cia- 
scun giudice può essere la sua volta giudice d' appello sulle seiilense 
del suo collega; ma siccome occorre I’ unione di due corti per giu- 
dicare degli appelli della terza, cosi quest’ aumento del numero dei 
giudici da una certa tal cjuale superiorità ai loro decrcli. 

(3) Codice -li’ islmzion criminale del 180K , ari. 200. Decreto 
del 18 agosto 1810. 
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igte«sa designò quali trìbiinali avrebber giudicato gli appelli; 
e siccome non è molto grande il numero di quei tribunali 
che hanno la facoltà di giudicare talvolta in prima istanza 
e tal altra in appello (1), cosi non si è presentata l’occa- 
sione di ben valutare tutte le oonseguenze di questa istitu- 
zione . 

Dietro al ristabilimento dell’ ordine si crearono alcune 
corti destinate unicamente ed esclusivamente a giudicare 
in ultima istanza, e sull’ appello dalle sentenze pronun- 
ciate dai tribunali ; in seguito venner loro conferite alcune 
altre attribuzioni , delle quali avremo ad intertenerci . 
Quasi il doppio degli antichi parlamenti , le loro giurisdi- 
zioni eran meno estese (a) di quelle contro le quali erasi 
per l’addictro mosse delle lagnanze; non esercitando veruna 
autorità amministrativa, non avendo parte alcuna alla legis- 
lazione , eran meno distratti dallo sropo della loro istitu- 
zione; e se il numero dei magistrati, la composizióne delle 
corti , i titoli accordati ai giudici e agli ufficiali del fòro , 
potevan ricordare gli antichi corpi di magistratura, la 
circoscrizione dei territorii , la maniera di conferir gl’ im- 
pieghi di presidenti e di consiglieri non che quelli di 


(1) 1 soli trìbunali dei capi-luoghi di diparti mento, tranne quelli 
dove seggono le corti , ponno esser giudici in via d'appello delle 
cause di polizia correzionale. In Francia nell* apogèo della sua gran- 
dezza, quando cioè comprenderà il Belgio , l'Olanda, la riva sini- 
stra del Beno, la Corsica, la Savoia, il Piemonte, gli stati geno- 
vesi, la Toscana, gli stati del papa e una parte dell' Italia, eran 
solamente novantaquattro ; ora non sono altro che sessant' otto. 

(2) Il numero delle corti regie d' oggidì, non compresa la Car- 
sica, è di ventisei; lyieUo dei parlameuti col supremo consiglio 
Colmar non era che di tredici , La giurisdizione del parlamento 
Parigi fa la più gran parte di quella di nove delle corti odierne . 
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procuratori o avvocati generali, le funzioni meramente 
giudiziarie , dovevano far capire a queste corti d’ appello , 
poscia nominate imperiali o reali, cbe altro esse non erano 
se non ombre dei parlamenti d’ una volta . La breve durata 
di queste corti sino al giorno d’ oggi , la loro si recente 
creazione , non può per anche somministrare dati positivi 
su queir auloriU cbe il tempo e le circostanze faran loro 
acquistare ; ma il totale allontanamento delle corti di giu- 
stizia da qualunque amministrazione, la maggior precisione 
onde generalmente si definiscono i limiti certi e ristretti di 
qualsiasi autorità, la cognizione più intima dell’organiz- 
zazion dei governi ; la pubblicità che avvolge ì rami del 
potere', la facilità di conservare i monumenti dei tempi 
odierni , o in arebivii tenuti con diligenza maggiore , o in 
istorie redatte con maggiore esattezza, o in collezioni più 
complete d’alti pubblici ed autentici, sono altrettante gua- 
rentigie che questi corpi non metteranno tanto presto avanti 
le pretese esagerate, comecché spesso vantaggiose, dei 
parlamenti . ' ^ 

L’eguaglianza stabilita fra tutte le corti d’appello; la 
loro composizione assolutamente simile, che non difTerìsce 
se non pel numero delle camere e dei consiglieri richiesto 
dal pubblico servigio (1), la nomina regia , che crea tutti 

( 1 ) Essendo le corti istitiiiie per 1’ utile pubblico, e non già per 
cgiiiigliare 1' infliicimi ilei magistrati, non si c soluto estender sover- 
chiamente le giurisdizioni, quando pure le cause fossero più copiose 
in una giurisdizione rhe in un* altra; ma la composizione delle corti 
è dalle tre sino alle cinque camere, c il numero dei consiglieri dai 
ventiquattro ai cinquanta. La corte d’ Ajaccio, la cut giurisdizione 
poco estesa è limitata dalla posizione insulare della Corsica, non è 
organizzala rniiir le altre corti . 
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I fiinzionariì senza esiger da essi venin pagamento e senza 
che abbiano la proprietà delle loro carìrbe, la disposizion 
della Carta che ammette tutti i Francesi indistintamente 
a qualunque impiego, e che per conseguenza non limila 
la scelta del sovrano agli abitanti d'nna sola provincia; il 
giro dei posti giudiziarii, die bene spesso chiama nella 
stessa corte quelli che appartengono alle più opposte estre- 
mità del regno; la vigilanza attiva e permanente del pub- 
blico ministero, animato ovunque dal medesimo spirito, 
non che della corte di cassazione , rendono la presente 
organizzazione sommamente atta a conservare l’ unità di 
legislazione , e a garantire il regno dai disordini di quelle 
consuetudini locali che emergono dalle abitudini ordi- 
narie , e che richiederebbero una fermezza poco comune 
nell’ autorità suprema e nella corto di cassazione , se le 
corti e i tribunali fossero esclusivamente occupati da magi- 
strati attaccati agli usi della giurisdizione. 

1)’ altronde queste nuove istituzioni dan poco a teme- 
re un’usurpazione dell’autorità legislativa; conseguenza 
possibile d’ una troppo grande concentrazione del poter 
giudiziario, e il minuto esame dell’organizzazione della 
giustizia in Francia dimostra la costanza onde si è osser- 
valo il principio di limiUre ciascun corpo giudiziario alle 
sue proprie funzioni. Mediante una tal precauzione, ab- 
bandonando la singolare idea dell’assoluta eguaglianza dei 
tribunali, che a lungo andare non potea reggere, si è giunti 
a premunirsi con fondate speranze di buon esito, contro 
le antiche pretese dei parlamenti, anche allorquando si ri- 
pristinassero i grandi corpi di magistratura . 
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Molivi delle Sentenze. 


L importaatissÌRia fra le disposizioni della nuova am* 
ministrazion giudiziaria in Francia l’ obbligo ingiunto ai 
giudici (li dare i motivi dei loro decreti o delle loro sen- 
tenze (1): una tal novità, introdotta da quella stessa legge 
che aveva adottata l’assoluta eguaglianza dei tribunali e 
gli appelli reciproci, e che si (> sostenuta, merita un’at- 
tenzion particolare, in quanto alle conseguenze che ne son 
di già emerse e che debbono emergerne per l’ avvenire . 

Infìnattaotochà il popolo dava i suoi giudizi in pubblica 
assemblea , che ciascun cittadino era giudice dei casi che 
si presentavano, i motivi che aveano determinata una 
decisione non abbisognavano d* essere enunciati in un 
modo positivo ; ognuno li conosceva per la parte che vi 
avea presa ; eppoi in que’ prischi tempi la semplicità degli 

(1) Legge il«l 24 iigo&lo 1790. Codice di procedura civilei arL 
141. Codice d* istruzion crimia<ilc del 1808, articoli 163, 195, ecc. 
Legge del 20 aprile 1810, art. 7. Non altrimenti dei decreti della 
corte di cassazione. Legge del 27 novembre 1790, art. 17. Legge 
del 4 gcrniinale anno II. Codice dei delitti e delle pene, del 3 bru* 
male anno IV, art. 453. 
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nlTari, i quali rigtrìng(>.inHÌ quasi sempre » questioni ili 
fatto , li rendeano poro interessanti nelle loro ronseguen- 
ze . Iji sentenza veniva in poco d’ora messa in<dimen- 
(iranza, o si conservava soltanto medianti le tradizioni, 
le quali il più delle vol|e disnaturavano le circostanze, e 
svisavano il punto già stato deciso; ogni causa era giu- 
dicata di bel nuovo giusta le leggi vìgenti , gli usi stabi- 
liti , i dettami della ragione e dell' equità , il favore o il 
disfavore delle parti, le circostanze del momento, e spesso 
giusta il capriccio dei giudici; altre volte una prova, un 
duello, un giudizio di Pio dava la vittoria della causa a 
chi aveva più fortuna , più forza o destrezza , e una tal 
decisione non ^otea dì sua natura avere conseguenza 
alcuna: quiudì s’incontrano spesso difficoltà nel determi- 
nare ciò eh’ è stato deciso . 

Qualche tempo dopo, allorchò il popolo, i giudici illet- 
terati e i vassalli, furono successivamente esclusi dal diritto 
d’ amministrar la giustizia-; nllorcliò i dotti ( elerr$ ) e i to- 
gati si furon messi in possesso di questo ramo di potere; 
e la giurisprudenza fu non solo coltivata come una scienza 
ed esercitata come una professione , ma trattata come un 
mistero impenetrabile a coloro ì quali non erano iniziati ; 
allorchò il santuario della giustìzia venne coperto d’ un velo 
che .vlzavasi unicamente agli occhi degli addetti; allorché le 
procedure e le istruzioni criminali furon divenute segrete, 
le stesse tenebre occultavano a tutti gli occhi i motivi delle 
decisioni giudiziarie ; quanto più la sentenza parca dipen- 
desse dalla volontà arbitraria del giudice, tanto più aumen- 
tavasì agli occhi del pubblico l’opinione del suo potere; e 
ì privati, i quali non iscorgevano che la decisione d' un giu- 
dice dipende dalle disposizioni della legge e dalle cirrostan- 

1 , 
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ze del fallo , confondevano col polere legislalivo e sovrano 
r appUcazìone esistente; parca che il (ritidire. il (]uale dava 
la sua sentenza senza poterne conoscere le ragioni , agisse 
a norma della sua sola volontà , anche quand’ el non era 
che lo strumento passivo della Iqgge . E se cosi fatti -ri- 
flessi arcano contribuito ad introdurre il segreto nell’ istni- 
zion criminale, dalla quale dipendono la vita, la libertà, 
l’ onore dei cittadini , quanto non dovevan mai essere 
più decisivi riguardo alle sentenze civili , le cui conse- 
guenze non sono nè st impprtanti , nè si evidenti pel pub- 
blico ! 

In alcune circostanze i giudici , qnand’ eran chiamati 
a render ragione della loro sentenza davanti a qualche su- 
periore , spiegavano i motivi delle loro decisioni : la qual 
cosa produsse in Germania l’uso generalissimo di mettere 
in iscritto questi motivi, come un atto segreto , destinato in 
origine a giustificare coloro che avevano giudicata la cau- 
sa (1): tal altra volta essendo lewntenze date soltanto die- 
tro il parere di qualche giureconsulto o d’una facoltà lega- 
le di qualche università ; coloro i quali ventano richiesti di 
dettare la sentenza motivavano il loro parere, sia per dare 
una prova della loro imparzialità, sia per dimostrare la su- 
periorità delle loro cognizioni , sia per dar maggior forza 
all’ uso generale e per consolidare l’ idea che non si poteva 
ottenere un buon giudizio senza la loro assistenza . In In- 
ghilterra il rispetto dei giudici per l’ opinion pubblica e pel 
fóro li induce a specificare le ragioni del loro decreto . Sol- 
tanto dopo la rivoluzione, in Francia i motivi vi son diven- 
tati parte integrante e indispensabile delle sentenze . 

(1) t dtx juris Salarici judiciarii , cap. Ut, § 7 , iium. 2. 
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fi probabilissimo cbe la necessitici motivare le senten- 
za sia nata da una di quelle idee esaltate , quantunque pri- 
mitivamente buone od utili, che han distinti i primi- passi 
di quella rivoluzione . Il disordine 'e la confusione della 
giurisprudenza , la varieM delle leggi e delle consuetudini 
locali, la varietà cagionata da certe ordinanze ricevute nella 
giurisdizione d’un parlamento e rigettate in quella d’nn 
altro, dovevano eccitare un generale malcontento; l’assur- 
dità che una cosa lecita in una parte del regno fosse proi- 
bita in un’altra provincia del medesimo stato, aveva da gran 
tempo esercitate le penne più eloquenti e più patriottiche; 
la rivoluzione doveva naturalmente far nascere il progetto 
d’una legislazione nuova, uniforme e costante. Ma certi 
concetti, figli dell’immaginazione di alcune persone poco 
pratiche dei risultati dell’ esperienza, un raziocinio prodotto 
da cervelli cupi e fantastici i quali sdegnavano di vedere 
il mondo qual è, per non occuparsi che di un ideale che 
non è in natura; certi spiriti privi di qualsiasi base pratica, 
fecero ammettere per tesi generale che una legge esser 
dovesse talmente chiara e precisa che ciascun'ciltadino , 
senz’ alcuna preventiva cognizione , fino allora giudicata 
necessaria, potess’ essere in grado di farne l’ applicazione 
a lutti i casi esistenti. Si eran visti alcuni pratici abusare 
dell'oscurità delle leggi e della procedura , e si attribuì il 
difetto della legislazione a codesti ufficiali ministeriali ; si 
vollero preveuire gli eccessi conosciuti, e in vece di cercarli 
unicamente nella legge, si preser di mira coloro che erano 
incaricati d’istruire le cause; non si ammise veriin inter- 
mediario fra il litigante e il giudice , c si credè aver dato 
un passo verso la conciliazion generale . 
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Vedemmo già che l’istituzione dei giudici di pace 
tendeva verso lo scopo filantropico, ma impossibile, di 
sopprimer tutte le liti appena insorte, tutti i cavilli, ac- 
comodando le parti all’ amichevole ; s’ estese il favore dei 
compromessi, e si dichiarò che qualunque arbitro giudi- 
casse in ultima istama, a meno che le parti non solo si fos- 
ser riservate espressamente l’ appello , ma che avesser pur 
anche previamente convenuto circa al tribunale cui sareb- 
be portato l’appello (1); venne ordinato ai litiganti di 
presentarsi davanti ai tribunali, personalmente o mediante 
qualcuno investito dì poteri speciali , esclusi i procuratori , 
che si consideravano in gran parte come i fomentatori 
delle liti (3) ; ma tutti questi mezzi risgnardavan soltanto 
una parte delle procedure . Si desiderò trovare un mezzo 
di persuadere i litiganti istessi, allorcfaò , per ostinazione 0 
per cecità , persistevano ad esigere l’ indebito, o a ricusare 
quanto erano obbligati a fare ; si volle ad essi dimostrare 
che la loro istanza o la loro difesa non poteva esser ricevu- 
ta ; si procurò di convincer coloro eh’ erano condannati , 
per indurli ad assoggettarsi alle sentenze date , e ad ese- 
guirle volontariamente , e non si vide via piti naturale di 
quella d’ obbligare i giudici a spiegare nellB loro sentenza 
i motivi della decisione . ' 

Questa disposizione aveva molti vantaggi rilevanti . Co- 
lui il quale, senz’avere profonda cognizìon delle leggi, 
senz* aver consultate persone più istruite , senz’ esser gui- 
dalo dai lumi della teoria e dell’ esperienza , agiva in 


(1) Legge del 24 agosto 1790, del 10 giugno 1793 , del 20 ven- 
toso anno IV , e del 28. brumale anno VII. 

(2) Legge del 3 bruiuale anno II, art. 12. 
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causa propria , doveva cadere in gravi errori j l’ interesse 
eh’ ei prendeva per un affare che il riguardava diretta- 
mente poteva fargli ravvisar la sua causa sotto un falso 
punto di vista ; una sentenza condannatoria poteva scorag- 
girlo se avea ragione , o irritarlo se avea torto ; ma se gli 
venivan comunicati i motivi della sentenza , ei potea disin- 
gannarsi , tranquillarsi , e convincersi che la sua condanna 
non proveniva da quella parzialili che ì litiganti inclinano / 

pur troppo a sospettare nei giudici. D’altronde la legge, 
la cui applicazione era quasi come insegnata pubblicamente 
dai tribunali in ciascuna causa , diveniva più chiara e più fa- 
migliare a coloro che frequentavano le udienze . Tutto con- 
correva adunque a fare adottare e confermare la disposizione 
imperativa della legge, la quale prescrive che si motivino 
tutte le sentenze (1). 

L’ esperienza ha resa giustizia a questi sistemi , abben- 
chù poco adattati alla maniera d’esistenza delle società; il 
tempo ha fatto vedere esser tanto poco possibile far senza 
interraediarii fra i litiganti e i giudici , quanto il far certe 
leggi eh’ esser possano eseguite ed applicate , senza ricor- 
rere ai principii immutabili ed eterni della giurisprudenza ; 
la mancanza degli ufficiali ministeriali non ha vinta la ripu- 
gnanza dei privati di presentarsi personalmente davanti ai 
tribunali, e non li ha fatti nù attenti, nù quieti, nò presenti 
a sò stessi quanto basta per tener dietro ad una procedura ; 
essa ha dati i tribunali in balla a un mescuglio di pratici , nel 

(1) La costituzione dell’ anno 111, art. 208, ordinara che oftni 
sentenza contenesse il lesto preciso della legge: questa disposizione 
è andata in disuso , eccettuati i decreti della corte di cassazione ; è 
mantenuta in tulle le cause dei grazi e lievi delitti . Codice d’ istru- 
zion criminale del 1808, articoli 103, 19S, 311, 309 e S9S. 
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quale , coi piCi stimabili giureconsulti , con uomini probi e 
leali , si son visti concorrere certi esseri vili e mercena- 
rii , i quali , non conoscendo verun ritegno , si Son valuti di 
tutti gli abusi delle istituzioni antiche . Fu quindi mestieri 
non solo di ricorrere ai giureconsulti come avvocati patro- 
cinanti e consulenti, ai causidici propriamente tali, sotto 
il nome di patrocinatori ( et'ou^s ) (1); ma a grave stento si 
è arrivati a distrigarsi da una moltitudine di pratici i quali, 
senza veruna garanzia del lor sapere o della loro probiU , 
si erano immischiati negli affari sotto ’l nome di legali ; ed 
anche al giorno d'oggi non vi si 6 totalmente riuscito. Si è 
riconosciuto che la legge debbe dare precetti generali , ma 
che si richieggono certi studii per ben classificare sotto 
questi principi! le specie che si presentano individualmen- 
te, e per seguire l’analogia di queste leggi in quei casi 
che non sono espressamente preveduti ; che la giurispru- 
denza , iiisomma, è una scienza in sé stessa indipendente e 
iudispcnsiibile quanto quella della legislazione . ‘ 

Frattauto questa istessa esperienza , riducendo al loro 
giusto valore le ragioni che avevano fatto adottare la ne- 
cessità di motivare le sentenze, sviluppò altre conseguenze 
di questa istituzione , le quali forse non erano state previ- 
ste nel momento in che fu introdotta . Non solo questa ne- 
cessità è una garanzia per l’ attenzione del giudice, il 
quale è obbligatb a spiegare al pubblico i motivi del 
suo modo d’ agire , non che per la sua imparzialità e la sua 
sommessione alla legge ; non solo favorisce la cognizione e 
lo studio deUa giurisprudenza ; ma non v* ha alcuna censura 

•' ) 

(1) l 4 eggs <l*l 37 ventoso anno Vili, art. 93. I.eggo del 28 ven- 
luso, anno 3UI1, art. SI. Decreto del 14 dicembre 1810. 
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sicura per la stretta esecusione delle leggi , alcun mezzo 
più inCallibile onde riconoscere i difetti d’ una legislazione , 
alcun metodo più facile per istabilire in modo invariabile 
tutti i punti dubbii; finalmente, concorrendo coll’istitu- 
zione della quale siam per parlare, non ewi guida' più 
certa per determinare la cosi detta giurisprudenza dei de- 
creti , totalmente facile e indispensabile d’ una iegislazion 
positiva . 


t 


« 
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Corle di c‘iiss.i7iionr . 


Anche prima della rivoluzione conoscevansi in Francia 
i ricorsi al consìglio del re , detto consìglio delle partì , in 
cassazione dei decreti proferiti dai parlamenti e dalle corti 
sovrane, allorquando erano deferiti all’ autorità suprema, 
come in trasgressione alle leggi vigenti. Questorimedio era 
concesso in via di grazia , ed era soltanto un effetto della 
potenza regia, che rescindeva le sentenze, quantunque 
emanate dai trihunalì più elevati in potere e in dignità . Il 
ricorso, organizzato sur un piede regolare (1), non era 
però una vìa ordinaria di giustizia ; era quasi esclusiva- 
mente riservato a certe cause che escìvano dalla classe 
comune: d’altronde, la mancanza dì leggi positive rendeva 
assai rari que’ casi ne’ quali eravì luogo al ricorso in cassa- 
zione; e il segreto ond’eran coperti i decreti dei parla- 
menti e quelli del consìglio , l’ impossibilità df conoscer con 
certezza i motivi che lì aveano dettati, ne ristringeano l’ uti- 
lità alle parli interessate. 


(1) Brgolamrnlo del 28 ^iii^no 1738. 
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Alcune idee novelle sulla separazione dei poteri in un 
governo ben costitiiilo, e gli abusi nali dall’ allribuzione 
d’ un’ autorilé giudiciaria a un corpo che non era escluti- 
vamente destinato ad amministrare la giustizia , fecero una 
viva impressione su di coloro che erano incaricati dell’or- 
ganizzazione della monarchia costituzionale; questa parta 
delle attribuzioni del consiglio di stato ne fu distratta ; ne 
fu investito un nuovo tribunale chiamato tribunale di cas- 
sazione (t), e quesU istituzione si meritò cotanto l’appro- 
vazion generale, che venne adottata da tutti i coverni che 
siiccederonsi, e che si ò manleniiU Uno al giorno d’oggi 
sotto la denominazione di corte di cassazione. 

Composta, al pari di tutti i grandi corpi della magistra- 
tura francese, sia prima della rivoluzioue, sia dopo, d’un 
presidente che si chiama primo presidente, di molli vice- 
Ijresidenti die porUno il titoloMi presidenti e di consi- 
glieri, d’un procuralor-gencrale e di parecchi avvocati- 
generali , suoi sostituti , questa corte si distingue da tulli i 
tribunali si in Francia che altrove, antichi e nuovi, in 
quanto che la sua suprema giurisdizione, alla quale son 
soggetti i decreti e le sentenze emanate da qualunque giu- 
dice o tribunale indistintamente , non si estende sui fatti; 
in quanto che la corte non ò chiamata a roiioscero di ciò 
che costituisce ciascuna specie individuale, ma unicamente 
dell’ osservanza delle forme, e dell’ applicezionc delle dis| o- 
sizioni della legge; in quanto che pronuncia su flbei conflitti 
di giurisdizione che insorger possono, sul domandalo rin- 
vio d’una causa ad un altro tribunale, sulle ricusazioni 
proposte , senza mai giudicare la quistione ; In quanto che 

(1) L*(igc del 27 noicinbre I7U0. 
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Mzi, Miniillando un decrelo coinè contrario alle legni, 
essa non può riformare questo decreto, ma é obbligata a 
rimetter la causa ad un altro tribunale, perchò sia fatta giu- 
stizia nel merito (1); insomma, in quanta che le altribuzioni 
di questa corte non costituiscono un nuovo grado di giuris- 
dizione , essendo la corte unicamente ed esclusivamente 
regolatrice dell’ applicazion delle leggi , conservatrice delle 
forme, e invigilante al mantenimento ed all’nniformiU della 
legislazione vigente . 

Fin dalla sua creazione la corte suprema venne risguar- 
data come una istituzione sommamente utile ; ella riuniva 
in un solo e medesimo centro tutto quel cbe avveniva d’ im- 
portante neH’applicazion delle leggi sovra tutta l’estensione 
della Francia; offeriva un mezzo facile e sicuro di confron- 
tare i punti di maggior momento delle diverse legislazioni 
che reggevano le varie parti del territorio francese , indir 
cava i difetti e i vantaggi di ciascuna di esse; mirava a 
migliorare le ime medianti le altre , a render generale ciò 
eh’ esser poteva più utile , a scemare i disordini più rile- 
vanti, a ravvicinare ciò che vi fosse di più disparato, a 
rendere uniforme il corso degli affari; essa preparava len- 
tamente r unità di legislazione . Un tribunale composto di 
membri cavati dalle parti più lontane del regno , imbevuti 


(1) Le^ge tiri 27 ventoso anno Vili , art. 78. Non bavTi che solo 
un caso in cui non siavi luogo alla reniissioti delle parli; quando 
cioè la cassazione è fondata sul motivo che non avrebbe dovuto giu- 
dicarsi, come per esempio dlorchè è cessato un decreto, perché la 
pene del delitto«ch* ei punisce è prescriUa, o perchè ha inopportu- 
namente rigettato 1* eccezione di cosa giudicala . Allora non può 
trattarsi di rìmession delle parli, perchè dopo la cessazione non ri- 
mane più verun punto da giudicare . 
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di princìpii fra loro diversi e sovente opposti , avvezzi 
a vedere gli stessi oggetti sotto ponti di vista poco simili^ 
dovea ben tosto fare adottar certe massime fisse ed inva- 
riabili , nelle quali tutte le legislazioni cbe appartenevano 
a ciascuna proi incia si fondassero in un sol corpo di dot- 
trina; e questo tribunale, piti che lutt’ altro, era nel caso 
di presentare alcune solide osservazioni e fondale sui nuovi 
progetti d' un codice che s’ aveva in animo d' introdurre ; 
ei conteneva gli elementi teoretici e pratici per adottare 
ad una legislazione novella tutto ciò che le leggi c le con- 
suetudini parziali potevano avere di effeltivamento utile. 

Ciò che doveva di molto contribuire ad accrescere l’in- 
fluenza del tribunale di cassazione sull' andamento degli 
affari giudiziarii in Francia si era il dovere imposto ai 
giudici di motivare la loro sentenza : la quale innovazione 
Cisale all’ incirca alla stessa epoca . Ogni sentenza dei tri- 
bunali esponeva alle parli, ai tribunali superiori ed al pub- 
blico il ragionamento che l’ avea preceduta nella mente del 
giudice; e la corte, chiamatala conoscerne, avea lutti i 
dati necessari sulle leggi e sulla loro applicazione alla 
fattispecie; questa poi sviluppava le ragioni per le quali 
approvava o disapprovava la sentenza , e vedessi cosi non 
solo costretta a mantenere i principi! gid adottati, ma dava 
nel tempo stesso una regola sicura per le sentenze da 
proferirsi quind’ innanzi . I tribunali inferiori imparavano 
a conoscere le massime abbracciale dalla corte suprema 
che questa non poteva abbandonare senza smentirsi pub- 
blicamente ; essi faccansi un impegno di conforraarvisi , 
per non veder cassare le loro sentenze , e i giureconsulti 
trovaron nei decreti motivati della corte le basi d’una 
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iniirispriid<*nia cbe inter|irotava le lepgi esistenti e riera* 
piva i vuoti della legislazione. 

Comunque grandi fossero l’ utiliU e l’ influenza d'una 
corte regolatrice , la conseguenze di questa istituzione di- 
vennero ben altramente importanti allorchi' tutta la Francia 
fu governata da una sola e medesima legislazione uniformo 
c nuora; una sìmile organizzazione sembrava indìspcn- 
sjbile in qualunque consìmile circostanza. Per quanto 
esser possa completo un codice di leggi , per qu.vnta atten- 
zione siasi messa nell’ esaminarlo, nello scrutinarlo, nel 
fl-sriilerlo c nel rivederlo , per quanta diligenza v' abbian 
posla tutti coloro cbe vi sono concorsi, per quanta pub- 
Mirila siasegli dola anticipatamente, qualunque siano il nu- 
mero e la specie d' esami ai quali sia stato soUoposto , ei 
ilelibc presentare alcune imperfezioni, alcune variazioni 
nei prìnripii, alcune roiitradizioni più o meno gravi, 
alcuni casi non ìspeciflcali m' previsti ; questi difetti sono 
impercettibili alla teoria; sviliippansì rolla esperienza sol- 
tanto, e il più delle volte dopo una lunga applicazione (1). 
l'na corte suprema, regolatrice di questa applicazione, ob- 
bligata dalla pubblicità ^islessa dei suoi- mutivi a non am- 
- 

(f) Soma •Iriini stali nei quali, per supplire alle tarune, non 
solo possibili, ma necessarie in qualimipie nuova le^islaiiune, so- 
Itosi istituite certe coniniissiuiii ili Icfiislaziuuc periuaueiitì , aftinrhè 
una legge possa roprire lutti i ilifclli che la spericiiu facesse cono- 
scere, e artinebè, rnovendo <la una foiUc roinune, queste disposi- 
zioni non facessero nascere nuoie difljcollà in vece di quelle rhe si 
volevano eviUrr. Pifustitchet yillgrtntiiiet Landrtcht , Kial., § SO. 
PrtusiiscUr Ctrichis-ortlnung , lit. 13, § 32; |it. 14, §. 58. Olden- 
iurgìsclir siiaf-gfsrtzòurh, g. 103 In Francia quesl'iilliiuo espediente 
^ risertato pel Solo caso in cui la giiirisprmIciKa dei decreti 4 rìco- 
utisciuta ìiisuffìcicnic. Legge del 16 sellciubre 1507. 
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inellere vorun principio del quale non ahliia pesate le 
couscgiieiize , costretta ad esser fedele alle massime gid 
enunciate, per non trovarsi in contradizione con sé stessa, 
che estende per la sua giurisdizion generale la propria 
influenza sovra tutti i tribunali nei quali é osservala questa 
legislazione, dovette ben tosto, mediante una giurispru- 
denza uniforme e costante, supplire a ciò rbe mancava 
alle leggi, addolcire ciò che poteva urtare, riunire le cose 
disparate , sviluppare i principii e l’ analogia dei casi defi- 
niti dalla legge istessa , e fare svanire i difetti inerenti ad 
una legislazione aflatio nuova . La corte non poteva sosti- 
tuire altri principii a quelli del legislatore, quando pure 
li avesse riconosciuti falsi o difettosi; ma doveva far risal- 
tare questi difetti, e dimostrarne gli inconvenienti , nella 
stessa guisa che dava maggior forza e vigore a quelli 
de* quali apprezzava la verità e l’ utilità ; essa compiva 
l'opera imperfetta e l’ esponeva agli occhi dell'osservatore 
attento, o in tutta la sua primitiva bruttezza, o nella bellez- 
za ideale eh’ erasi formata l’ autor della legge . Sia lode a 
quei legislatori la cui opera avrà potuto reggere a codesta 
prova , e che avran saputo dare teoreticamunte certe leggi 
che la sperienza, lungi dal condannare, farà ognidì piò 
approvare . 

l'n altro vantaggio d’una corte superiore c centrale si 
ò quello di rimoverc quell’influenza che vico naturalmen- 
te esercitata delle vecchie consuetudini locali sull’ appli- • 
razione d’ una nuova legge . Quanto più le corti e i tribunali 
inferiori son limitati ad una certa circoscrizione, alla quale 
appartien sempre la gran' maggiorità dei magistrati ond’è 
composta , tanto più sono inclinati a conservare le loro 
antiche usanze, o conformandovi le nuove disposizioni. 
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o tcascurandoie totalmente . Un’ autorità più eimata « che 
comprende nel suo seno magistrati presi da tutte le pfo> 
vince t s’ addentra agevolmente nd motivi che han dettate 
simili sentenze, anche allor quando questi motivi fossero 
enunciati meno chiaramente o totalmente nascosti; essa 
pud ricondurli al vero senso della legge , mentre il me- 
scuglio delle diverse opinioni garantisce!’ imparzialità della 
corte medesima in favore d’ una legge generale , indipen- 
dente dalle località. j 

Era per certo un gran punto quello d’ aver centraliz* 
zaio in una sola e medesima corporazione tuUo quanto 
il corso della giustizia; ma il peso degli affari avrebbe 
oppressa la corte, qualora avesse dovuto occuparsi dell’ ul- 
tima istanza in tutta la Francia ; saltd una bella idea alla 
mente di coloro che desideravano d’ organizzare una corte 
suprema , e valse non solo a diminuire il numero delle 
sue occupazioni , ma a renderle anche più utili alla giuris- 
prudenza e più opportune alle parti : d’ altronde l’ auto- 
rità d’un tribunale al quale sarebbero stati portati gli 
appelli di tutta Francia avrla potuto divenir temibile agli 
altri rami del potere , ed era uopo avvisare ai modi di con- 
servar r equilibrio fra le parti della sovranità . Il tribunale 
di cassazione dovea vegliare alla conservazione delle leggi , 
• ,U’ ordinamento della giustizia , alla garanzia delle forme 
giudiziarie ; non le vÉnne attribuita veruna cognizione sui 
fatti , e le cause poterono soltanto esserle presentate spo- 
gfie di ciò che costituisce la loro individualità . Le corti e i 
tribunali ordinari giudicano le parti , la corte suprema fu 
itocaricaUT di non giudicare ahro che i decreti ; le sue fun- 
zioni divennero men faticose, lùeno svariate, ma più impo- 
nenti: essa non sentenzia fra un attore e un reo convenuto. 
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amendue semplici privati , e per eid di minore importan- 
<a per la città intéra, ma si fra il potere legislativo e 
l'autorità giudiziaria; e se, per una conseguenza naturale, 
i decreti della corte interessano le parti, loro prcc^uo 
obbietto é l’ amministrazion della giustizia, la retta applica- 
zione delle leggi. Non prendendo cognizione ebe de’ decreti 
o delle sentenze, la corte di cassazione non può nè confer- 
marli nè riformarli ; le sue attribuzioni si limitano a conce- 
dere od a negare una cassazione la cui conseguenza è un 
nuovo esame davanti ad un altro tribunale ; le sue deci- 
sioni divengono altrettante regole astratte circa l’applioa- 
zion della legge, tanto più rispettabili in quanto che i 
giudici non sono determinati da veruna considerazione 
individuale ; e in questo senso elle fanno tuttavia autorità 
in qiie’ paesi ebe hanno conservate le leggi civili francesi, 
quantunque non siano più soggetti alla giurisdizione della 
corte . 

L’uniformità nell’esecuzione delle leggi, la costante 
applicazione dei medesimi principi! , 1’ identità^ d’ inter- 
pretazione in tutti i tribunali, non sarlano però state 
bastantemente guarentite, se la sola volontà delle parti 
avesse potuto proporre un decreto alla cognizione della 
corte suprema ; si dovea certo capire una simile verità . - 
L’assoggettare tutte indistintamente le sentenze ad un 

esame sarebbe stato un sopraccaricare la corte d’uoa fatica 

* 

enorme, anzi impossibile in un paese vasto; quest’esame 
sarebbe stato il più delle volle inutile, non solo perché la, 
gran maggiorità dei decreti non contiene verun difetto,*' 
per lo meno abbastanza grande per render necessario l’in- '• 
tervento dell’ autorità , ma si anche perché gli esami fatti • 

d'uffizio, e senza una parlo attrice che indichi i difetti. 
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sono ge^iRralmente poco profondi e inducono l' approvazio- 
ne di certi principii che probabilmente sarebbero stati riget- 
tati in piena cognìziOn di cansa. Occorreva nulladimeno un 
mezzo per emendare quei decreti che avessero falsamente 
applicatala legge, ebe avesser deviato dal sentiero pre- 
scritto, ancke allor quando le parti , stanche di litigare, vi 
si fossero uniformate , od avessero transatto : e tanto più 
occorreva in quanto che, lasciando i litiganti soli arbitri 
del ricorso in cassazione contro i decreti pronunciati , i 
più nocivi .ad una nuova legislazione, quelli che avessero, 
in onta alle leggi più recenti, osservate le antiche regole 
o consuetudini , sarebbersì quasi sempre sottratti alla cen- 
sura della corte suprema . 

Mediante una nuova organizzazione dei pubblico mini- 
stero, più forte e meglio combinata, il governo era stato 
messo in grado di conoscere esattamente tutti i decreti e 
tutte le sentenze proferite; ei potea sapere, se non con 
una convinzione intima, almeno con un forte grado di pro- 
babiKlé, se in qualche sentenza fosse occorso uno di quei 
gravi errori la cui frequente ripetizione avrebbe potuto 
arrecar pregiudizio all’ uniformità di legislazione; egli era 
dunque avvertilo a tempo, prima che per una serie di sen- 
tenze avesse potuto stabilirsi un uso costante . Il pubblico 
ministero, incaricato dj informare l’autorità, non era ba- 
stanlemeutc eslradeo alle cause deciso, per lasciargli la 
facoltà illimitata del 'ricorso in cassazione (1); troppi ri- 
flessi , particolari avrebber potuto influire sul suo modo 

(1) 11 ministero pubblico è parte principale soltanto nel crimi- 
nale, e allora può ricorrere in cassairfune come le allrc parti. Co- 
dice *r ìslruzioii crìiniiiale del Ì808, articoli 177, 216, 298, 373, 

416 e 
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d'agire, « far insorgere difiicollé ilo\e non fossero siale. 

0 cagionare qualche spavenlo sovra cose di niiin conto. Il 
solo ministero pubblico presso la corte di cassazione venne 
incaricato di procedere d' uffizio all' esame dei decreti e 
delle sentenze riputale contrarie allo spìrito della legge e 
pericolose Delle loro conseguenze; inoltre ei non può deve- 
nire a questo ricorso in cassazione scuz' esserne espressa- 
mente autorizzato dal governo (1). 

Ma questa facoltà del pubblico ministero, di procedere 
all’ esame d’ un decreto o d' una sentenza a cui le parti si 
fossero acquietate, presentava un'altra difficoltà. Sei’ unità 
di legislazione, se il mantenimento delle leggi, se l’ ordine 
|>ubblico esigeva die un tribunale non potesse allontanarsi 
dai principiì sanzionali dalla legge, dovean forse esscrue 
vittime i privali? Poteasi per avventura obbligarli a instau- 
rare nuove procedure, conseguenze possìbili della cassa- 
zione, ad esporsi da capo a lunghi indugi!, a spese, a incer- 
tezze che potevan loro portar pregiudizio? Questo riflesso 
era imponente , ma il nuovo mezzo che si pose in pratica 
per farlo sparire ò perfettamente bastevole; venne deciso 
che il ricorso in cassaziuuc avrebbe luogo non ostante 
l’ acquiescenza dello partì , ma che il suo effetto non sa- 
rebbe che per V inltreue della ìenge, mentre il decreto 
impugnato ed anche cassato sussisterebbe sempre per le 
partì, ed avrebbe fra esse rcfretlo di cosa giudicala, o a 
meglio dire d’ una transazione (‘J). * < . ■ 

(1) Legge del S7. novembre 1790, ari. 28 Legge del 27 venlo.«o 
anno Vili, arU 88. 

(2) Siccome Uopo una cassazione per V interesse Ucltu legge non 

T* ha più aleuti piinlu Uti gimlicarci impcrocchc t\ Uecretu cassalo 
siissisle fra le parti» cosi uou può esservi luogo ad una rimessione ad 
fillro tribunale . * ^ • 
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CAPITOLO SETTIMO. ’ 


Del ministero . 

% 


Il potere che avevano esercitato i signori feudali nelle 
loro corti , nelle quali le sentenze diventavano obbligatorie 
soltanto colla loro sanzione > mentre cbe i pari cbe guerni- 
vano quelle corti eran cbiamati a dare il loro giudizio, dal 
quale il signore non potea dipartirsi, aveva subito insigni 
modificazioni dopo l’ istituzione dei tribunali permanenti , 
dopo cbe la toga aveva invasi tutti i posti giudkiarìi, e che, 
per una inevitabile conseguenza, i feudatari! principali (ss- 
zeraim ) avevap cessato d’ amministrare di per loro stessi 
la giustizia . Tutto ciò che sussister poteva dell’ antica au- 
toriti col novello stato di cose dovette passare ai magistrati, 
e fu ripartito io Francia tra i presidenti e i procuratori o 
avvocati^generali delle corti sovrane: quasi ovunque esisteva 
la stessa divisione, ma in ninna parte era cosi marcata, e in 
alcun altro stato d’ Europa non era si fortemente tracciata 
la linea che separava queste magistrature . ) 

Qualunque fosse la forza che s’ avesse potuto supporre 
ad una magistratura eminente , incaricata esclusivamente 
della parte attiva dciramministrazion giudiziaria, il pub- 
blico ministero in Francia non aveva prima della rivoluzio- 
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ne spiegate tutte le risorse che offrir poteva al governo ; e 
questa istituzione medesima che, soprattutto quando non è 
contrabbilanciata da veruna autorità, avrebbe potuto indurre 
tutto il regno nelle mire del monarca, rìroanea talora neutra 
od appigliavasi ad un partito opposto a quello del potere , 
e in ogni caso pareva poco atta a dare un impulso decisivo. 
La divisione esistente fra i parlamenti e le altre corti sovrane, 
e che si comunicava al pubblico ministero di queste corti, 
isolava l’azione di ciascuno di codesti corpi; la composizione 
totalmente diversa del pubblico ministero presso i tribunali 
inferiori , o regii , o signoriali , che ne rendeva gli ufficiali 
indipendenti da quello della corte, indeboliva e scemava la 
sua influenza; finalmente avendo la venaliti degli uffizi 
venduti i procuratori e gli avvocati-generali padroni inamo- 
vibili delle loro cariche , questi magistrati s’ identificavano 
colle compagnie presso le quali erano installati ; si compe- 
netravano del medesimo spirito , e le loro requisitorie era- 
no dettate dai medesimi principii delle sentenze. 

Infinattantoché { parlamenti esercitarono un' autoriti 
amministrativa, e parteciparono anche al potere legislativo; 
infinattantoché questi corpi , per una usurpazione d’ attri- 
buzioni a loro assolutamente estranee , costituirono il solo 
intermediario fra un monarca le cui volontà aveano forza 
di legge e il popolo esposto a tutti gli abusi del dispotismo, 
i parlamenti erano cornei difensori degli oppressi, come 
le sole autorità che potevano imporre a coloro che avessero 
profittato della debolezza del principe , e che si fossero 
trincierati dietro la pretesa volontà regia per mandare ad 
effetto i loro piani. Era a desiderarsi che questi corpi man- 
tener potessero tutta mai l’ indipendenza possibile ; eglino 
soli, col negare le registrazioni e colle rimosiranze, pote- 
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vano illuminare il aovrano, e recare appiè del trono alcuni 
iegillimi reclami contro le mancanze di coloro che l'attor- 
nin\ano, rontro gli abusi delle amministrazioni, contro i 
difetti delle misure proposte: un ministero pubblico, potente 
per la sua influenza sugl’ individui, e per una vigilanza attiva 
SII tutti i regii procuratori inferiori della giurisdizione, dipen- 
dente dal governo, e che non solo obbediva agli ordini del- 
l'autoriU, ma che li adempiva in modo costante ed uniforme 
io tutto il regno, avrebbe distnUta la resisteuza dei parla- 
menti, ed avrta fatto svanire quei solo ostacolo ebe contenne 
le ordinanze reali in certi limiti che un ministro ardito avreb- 
be potuto trapassare. L’opinione era la sola arme del 
parlamento; un’adunanza col re sedente in trono («n Ut 
dt justiee) polca mai sempre troncare quelle difQcolU che 
insorgessero da una negativa di trascrizione, le rimostranze 
erano spesso inutili : giovava di non indebolire questa opinio- 
ne , di non esporre al disfirezzo, e forse al ridicolo, i vani 
tentativi clic facevano questi corpi per tutto ciò che crede- 
vano di utile pubblico . Mettendo in piena luce la poca aii- 
toriU dei parlamenti in materia d’ amministrazione, sepa- 
rando con rigore il ministro pubblico dallo assemblee delle 
camere , facendo nascere una opposizione fra le requi^- 
torie c i decreti, le misure delle corti sovrane, anche 
allor quando avessero avuto il coraggio di mettersi dalla 
parte del popolo contro alcuni editti ingiusti od oppressivi, 
avrebber mosso allo risa , in vece di imporre la stima ge- 
nerale • 

Dal momento che una circoscrizione piA esatta dei 
rami dell’ autorità pubblica ebbe ricondotti i tribunali alla 
primitiva ed unica loro destinazione, a quella cioè di am- 
ministrare la giustizia, e ebe cessò qualunque influenza di 
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codnsti tribunali lulln legislazione e enll’ amministrazione , 
non eranvi più le stesse ragioni per indebolire 1' azione del 
pnbbliro ministero; d’altronde essendo stali soppressi dal- 
la rivoluzione tutti i diritti signorìali , e qualunque distin- 
zione tra le province , nulla si opponeva a dare a questa 
parte della magistratura tutta quella forza ed energia di mi 
era rapare, c s'introdussero molte disposizioni tendenti a 
questo scopo nelle nuove organizzazioni , specialmente al- 
lorché, passati i primi momenti d'esagerazione, si ritornò 
ad una gerarchla giudiziaria , e allorché i tribunali di pri- 
ma istanza furono assoggettati alle corti permanenti, le 
quali esercitavano il secondo grado di giurisdizione sopra 
un territorio fisso e ristretto . 

Una disposizione che sotto l’aspetto dell’Importanza 
debb’ esser riguardata come la prima, riunisce nell’esten- 
sione d’ogni corte d’appello le funzioni del pubblico mini- 
stero fra le mani d’un solo e medesimo magistrato, del 
proriirator-generale . Nell’ impossibilità ch’egli stesso le 
adempisse tutte, la legge gli diede un numero sufficiente di 
sostituti, i quali sotto la denominazione d’avvocali-generalì, 
di procuratori criminali, e loro sostituti presso le regie corti, 
di procuratori imperiali o reali e dei loro sostituti presso 
i tribunali di prima istanza , possano supplire a ciò eh’ ei 
non può fare in persona, ma tutti sotto la sua ispezione, 
e obbedienti all' impulso uniforme dato dal prociirator-ge- 
nerale (1). Non é del nostro assunto l’entrare in tutte le 
particolarità dell’andamento e delle varie attribuzioni, dili- 
gentemente determinale dalla legge, di ciascuno di codesti 


(1) Si TCfiga spcrialniente il decreto del 20. jpiili' IHtO, art. 6. 
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magistrali : e’ basta notarQ che è il procurator-geoerale 
presso la corte d’ appello quegli che , più o meno diretta* 
mente, influisce sull’andamento di tutto il ministero pub- 
blico; ch’ei regola il corso della giustizia in tutta la sua 
giurisdizione; ch’ei conosce tutto ciò cl|e vi accade, me- 
dianli i rapporti che gli vengono regolarmente 'diretti dai 
suoi sostituti ; e eh’ egli è in grado , o di renderne conto 
a’ suoi superiori , o di rimettere sul retto sentiero coloro 
fra’ suoi inferiori che se ne fossero allontanati ■ 

Un’ altra precauzione della legge quella si fu dì assog- 
gettare tutti i procuratori generali all’azione del mini- 
stero della giustizia, e alla vigilanza dell’autoriU cen- 
trale del pubblico ministero presso la corte di cassazione , 
col quale son essi in corrispondenza diretta . Per questo 
mezzo r andamento di tutti i procuratori generali , e per 
conseguenza di tutta la parte attiva della giustizia , mira 
ad un solo e medesimo scopo, e si pud proclamare come 
una verità di fatto ciò ch’era soltanto una regola di diritto, 
che cioè il pubblico ministero è uno . Era impossibile una 
ispezione costante stabilita sovra tutti i magistrati dai quali 
dipendono tutti coloro che debbono attivare il corso della 
giustizia nella lom giurisdizione, finché ogni provincia era 
indipendente da tutte l’altre; finché un parlamento preten- 
deva di non avene alcuna relazione con un altro se non 
perché obbedivao tutti al medesimo monarca ; finché ogni 
corte poteva negare di registrare certe ordinanze ricevute 
da un’altra corte, o modificare con una decigidne, che 
non era obbligatoria fuor del suo territorio , la legislazione 
vigente; per ultimo, finché ciascuno aspirava a rendere 
effettiva quella sovranità che tutte attribuivano ai loro de- 
creti . 
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I,* uniU del pubblico ministero assicurava la sua forsa , 
e facea presentire I* inDuenia eh’ ei poteva esercitare su 
tutta quanta la magistratura ; bisognava prevedere i casi 
possibili , e prender qualche misura acciò I’ abuso di 
questa istessa forza non potesse divenir contrario al pro- 
postosi scopo , e il governo non avesse un giorno o l’ altro 
a pentirsi d’ avere vigorosamente adoperato alla nuova 
organizzazione . Il terzo cambiamento operatosi nel pub- 
blico ministero, e che era imposto dalle nuove circostanze, 
fu la nomina a tutti gl’impieghi dell’ordine giudiciario, 
attribuita direttamente al governo , senz’ essere obbligato 
a veruna regola o disposizioue , segnatamente riguardo 
alla parte attiva della giustizia. Erano aboliti i diritti signo- 
riali, era soppressa la venalità delle cariche, e l’ ordine giu- 
diziario istituito dappertutto sul medesimo piede: nel modo 
islesso ondo la giustizia fu ovunque amministrata io nome 
del sovrano , nel modo istesso con cui venne a lui lasciata 
dappertutto la nomina dei giudici , nell’ istesso modo pure 
gli officiali del pubblico ministero, o presso i tribunali di 
prima istanza , o presso le corti d’ appello , furon nominati 
dal sovrano, ed egli si trovò nel caso di provvedere di 
codesti impieghi soltanto persone capaci di comprender 
le suo idee, e presti a seguire l’impulso dato. 

Nò bastava già trovar uomini disposti a secondare le 
intenzioni del sovrano per gl’impieghi del ministero pubbli- 
co ; In sperienza insegna che spesso coloro che cedono più 
facilmente IH desiderii dell’autorità, per conseguire Io scopo 
dei loro voti , sono i men docili dacebò hanno ottenuto il 
loro intento; e non poteasi non prevedere il caso in cui 
il pubblico ministero ricusasse di domandare , in nome del 
governo, ciò che questo credesse acconcio alle sue in- 
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tenzioiii . Quanto mag^or fona eraai data a questa parte 
deir ordine giudiiiarìo, tanto più bisognava guardarsi dagli 
abusi di questo potere ; e se l’ indipendenza , ansi l’ infles- 
sibilitd , sono virtù di prima classe in un giudice chiama* 
to a terminare le controversie a lui sottoposte , cohn 
che parla in nome del principe debb’ essere soggetto alla 
sua volontà . A questo fine allorché si giudicò necessario 
di dichiarare inamovìbili i giudici (1), almeno dopo aver 
servito per un certo tempo , e dì sottrarli ad una dipen- 
denza che avrebbe potuto degenerare in serriliU , non si 
estese questa prerogativa ai magistrati dd "ministero pub- 
blico , i quali rimasero sempre a disposizion del governo . 
Si comprese l’ importanza che il giudice , pronunciando il 
suo decreto, non avesse in vista che la legge; che sen- 
tenziasse colla più severa imparzialità, che non dasse retta 
né a speranza né a timore , e che se non poteva essere 
totalmente impassibile, la legge gli garantisse almeno la 
sicurezza di non poter perdere il suo posto , per aver 
obbedito alla sua coscienza e all’intima sua convinzione 
contro ciò che avesse richiesto il potere del momento; ma 
non sì potè infiugersi sull’ ìncougruenza che ne emerge- 
rebbe , ove un magistrato incaricato di parlare in nome 
del principe , di esigere l’ esecuzione delle sue volontà e 
delle sue leggi , di mantener l’obbedienza a* suoi editti, si 
faresse superiore a’ suoi ordini ricusando d’ ubbidire . Un 

% 

(1) Dìchiaritzione tU Luigi XI, del 21 ottobre 1467. Atto costi- 
tuzionale del 22 friraalc anno Vili, art. 68. Scnatiivcunsullo del 12 
ottobre 1807, art. 1. Carta costituzionale, art. 08. V hanno certe di- 
chiarazioni di Carlo Vili, di Luigi XIV e di Luigi XV, che po- 
Irrhber riferirst all* tnaniovibilita dei giudici; ma le son relative allo 
£nr<oze e alla venalità delle cariche. 
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•ovrano non può certamente pretendere nna obbedienza 
cieca ed implicita a tuttociò eh’ ei potesse ordinare , 
quantunque contrario alle leggi, ma egli ha l’ autorità 
incoiitrovertihile di ritrarre la sua fiducia da colui il quale , 
per eccitare alla disubbidienza , si valesse del suo nome . 
Debb’ essere in facoltà d’ un magistrato del pubblico mini- 
stero di dare la sua dimissione, per esimersi dall’ accedere 
ad una misura ch’ei reputi illecita o dannosa; ei potrebbe 
esporre le sue rimostranze e le sue osservazioni in un mu- 
do conveniente; ma, ricusando ciò che si esige da lui, ei 
non dee profittare del suo posto per opporsi all'esecuzione 
d' un ordine superiore . 

Il pubblico ministero, nella sua nuova organizzazione 
forte della sua unità , incaricato egualmente in tutto il re- 
gno d’ adoprarsi al medesimo scopo , e sovra ogni altra 
cosa al mantenimento dell’ uniformità della legislazione , 
dell’applicazione eguale delle leggi, dell’ esecuzione delle 
ordinanze, offriva un mezzo facile e sicuro di corrispon- 
denza fra il governo da una e l’ ordine giudiciario dall’ al- 
tra parte. Quindi solo per questo intermediario il sovrano 
ha cognizione del corso della giustizia, fin nelle sue pi6 
lontane ramificazioni , c le corti e i tribunali ricevono le 
leggi , le istituzioni , le disposizioni , le comunicazioni che 
li risguardano. Per l’organo del ministero pubblico il so- 
vrano dirige ai tribunali le leggi generali eh’ essi debbono 
applicare, le disposizioni d’interesse privato che debbo- 
no eseguire , i riflessi di comune utilità ai quali debbon 
riflettere giudicando, le lettere di grazia che deggiono 
ratificare ; finalmente il pubblico ministero è nell’ or- 
dine giudiziario ciò che il sistema dei nervi é nel corpo 
umano, il principio d’ogni movimento e d’ogni sensa- 
zione . 
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CAPITOI.O OTTAVO. 

. • • • _ I, - 

‘ ■ ... ■ * 

^ ■■'s-ijv 

Tribunali criminali c corivtionali . ‘ , ** 

^ a ' . ?; 

* ■ , ' ‘I J ' •«' 

Da lungo tempo i difetli delle leggi penali s'cran fatti 
conoscere a segno tale , cbc prescindendo dai mutamenti 
politici, ò indubitato che sarebbesì istituita una legislazione 
totalmente dissimile da quella eh’ esisterà . L’ opinion puin 
blica era pronunciata circa a questo; e i grandi e il popolo, 
e i magistrati e gl’individui, persino il re, tutti deside- 
ravano una riforma ; essa era preparata dalle idee più sa- 
ne, più filantropiche, più liberali, di cui gli scritti che 
segnalarono 1’ epoca immediatamente precedente , avea- 
no ripieni gli animi: un tal cangiamento poteva 'farsi a 
iiell’agio e con moderazione. Ma per mala sorte quelle 
stesse cagioni che diedero una si terribile direzione alla 
rivoluzione, che produssero ima sovversione di tutte le isti- 
tuzioni, e uno spirito di vertigine che scompigliava i pro- 
getti meglio concepiti, fecero adottare certe teorie capaci 
d’illudere comecché false, od esagerare alcune massime 
più conformi alla speculazione che ammissibili in atto 
pratico, ed infettarono le nuove leggi di certi vizii radicali, 
dai quali non hanno potuto aflalln nettarle nè il ripristi- 
namento dell’ ordine e della quiete, né Tesarne più ao- 
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nirato della legialazioiie , né i succesaivi cangiamenti nel 
sistema di queste leain ■ 

Havvi nell' applicazione delle leggi penali una distin- 
zione nelle materie criminali, fra quelle che spettano alla 
trasgressione delle leggi generali , e le materie di polizia , 
nelle quali non si tratta se non se dell’ infrazione delle 
leggi locali , quantunque sia spesso difficilissimo di ben 
definire ciò che é stabilito per l’interesse generale dello 
stato, o locale d' una delle sue parli (t): havvene un’al- 
tra riguardo alla graviU del delitto e delta pena che im- 
porta . Specialmente quest’ ultima distinzione , riconosciuta 
generalmente, era ammessa nelle antiche leggi francesi, e 
r ordinanza di Luigi XIV stabiliva una procedura diversa 
per gli affari di grave o di lieve delinquenza (ì). 

Introdurendo una nuova legislazione penale, si tentò 
d’ effettuare 1’ antica idea , che lo scopo delle pene era 
non solo la pubblica sicurezza , garantita dal timore che im 
spira il supplizio di coloro che ban violate le leggi vigenti , 
ma si anche l’emendazione dei rei (3); si bramò, per 
quanto almeno il comportasse il ben essere generale, di 
render la pena utile a colui che subita l’avesse; s’ imma- 
ginò un nuovo genere di pene, le quali, secondo questo si- 
stema, furon dette corrsztonnft. Le prime idee di riforma 

(1) Gli è quiiulo r inrontrxsUbilmenle ilimostralo dai v.ini 
sforzi di molle legislazioni tedesche, per fissare con qualche pre- 
cisione i limiti di queste due specie. Orsterreichisches Peinllrhrt 
Gaetzbuch , Pini., §§. 2, 3,' 4, e B. Tittmanii , Entwurf cinei 
Straf-gesftzbuchsXu!' dot Konigreich Sachsen. Seinrrkungen , § .'S. 
Krhard, EntwurJ' ^ints StraJ'-gesetzbuchs J'ur das Konigr. Sneharn , 
ari. 22 e 23. ' 

(S) OrtUiiimzéi rriminale <)i X[V, titolo 26, ari: 6. 

(3) Groiìo, Jus Sefii PacU , lib. S t C4ip. 20, 7. 
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presentarono Uitli gli eccessi opposti a quelli cbe si era cre^ 

dillo dover rimproverare alle leggi antiche; e se queste ul- 
time si risentivano della barbarie dei secoli in cui eran nate, 
la totale abolizione della i>cna di morte, del marchio d’in- 
famia, di qualunque pena corporea, della prigionia perpe- 
tua , ed altre simili disposizioni , che furono o proposte , od 
anche sanzionate , non potevano venire approvate se non da 
coloro i quali conoscevano la soeielé solo in teoria; esse do- 
vevano esser rigettate dall* esperienza . Pcrchi' la pena fosse 
veramente correzionale , vale a dire perrlii' il condannato 
potesse ritornar cittadino attivo e membro utile della 
sucietd, bisognava che essa non traesse con seco veruna 
infamia ; e adottato che fosse il sistema delle peno corre- 
zionali, era necessario che indipendentemente da qualche 
pene di polizia municipale, il legislatore distinguesse tra le 
pene infamanti, comprese quelle eh’ erano afflittive, e le 
pene correzionali . 

Nondimeno l’ esperienza avea fatto vedere che non sol 
la pena , ma la stessa processiira traeva una specie di nota 
d' infamia , se non di dritto , almeno di fatto , e che agli oc- 
chi del pubblico, colui cbe veniva tradotto davanti a un tri- 
bunal criminale scapitava nella opinione generale; che era 
in certa guisa disonorato, qualora anche una sentenza defini- 
tiva F avesse assolto dall’ accusa intentata : c che qualunque 
fossero i mezzi usali per guidare in quanto a ciò l’opinione, 
non si poteva arrivare a sradicare un tal pregiudìzio. Il pub- 
blico, avvezzo a veder comparire davanti ai tribunali crimi- 
nali soltanto persone già diffamate, e annettendo ad una istru- 
zione preliminare maggiore importanza di quel che non me- 
riti il piò delle volte , non potea fare a meno di sospettare , 
ed anebe di trattare come convìutu d‘ un delìllo, colui 
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eh* erasi mostrato sulla panca fatale , qualunque foMe 
poi r esito del suo processo . Siffatti molivi indussero il le- 
gislature a non limitare alla sola pena la distinzione degli 
affari criminali e correzionali; e accid, sin dai primi passi 
dell’ incominciata procedura , si potessero ravvisare i casi 
gravi e quelli di minore importanza; acciò l’infamia ine- 
reiile all’accusa criminale non avesse veruna influenza sovra 
persone incolpale d’ un delitto che non richiede una pena si 
grave, istituì varii tribunali criminali, incaricati di cono- 
scere di quelle trasgressioni che non importano una pena 
infamante , in guisa che colui il quale d tradullo davanti a 
questi tribunali non fosse, per questo solo motivo, passibile 
di veruna pena disonorante . 

La forma di questi tribunali correziouali ha molto va- 
riato; ora questi tribunali eran occupati da giudici di pace, 
assistiti dai loro aggiunti o riuniti in maggiore o minor nu- 
mero (1); ora questa parte delie funzioni giudiziarie fu at- 
tribuita alle autorità municipali amministrative (2) ; ora , e 
quest’ ultima organizzazione sussiste anche al presente , i 
tribunali civili di circoudario ban giudicale le materie di 
picciola delinquenza (3). Questa composizione è in sd stessa 
molto indifferente; ma ciò che non lo è, e ciò che non crasi 
per anche visto in veruna parte, si è che la competenza del 
tribunale si stabilisce definitivamente, non già per natura 
della trasgressione che cagiona la procedura , ma per na- 
tura della pena eh’ ei decreta; quindi codesta istituzione hg 

" * ' * 

(t) Collier tiri 3 briimalr anno IV, arliaoli 107 r Mg. 

(2) Lrgge del 26 luglio ITBt^ Ul. 2, ari. 41. 

(3) Legge del 27 ventoso anno Vili, art. 7,.CodÌ4:e d’ istruùon 
oriniinale del 1808, articoli 170 e leg. 
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rendale necessarie certe disposizioni assolutamente tiuA> 
ve (1). Ha bisognato una specie di sentenza preventiva che 
facesse in qualche guisa presumere la pena del delitto o della 
trasgressione , per poter portare l’ affare davanti a un tribu- 
nal competente; ha bisognalo prevedere i casi in cui l’ istru- 
zione deflnitiva facesse scoprire alcune rircostanze aggra- 
vanti, che traesser con seco pene afflittive o infamanti non 
previste al primo colpo d’ occhio , o che facessero svanire 
l’ atrocità del delitto, e lasciasser sussistere soltanto pene 
più leggiere (3). 

Se la competenza del tribunale fosse stata determinata 
dal genere del delitto o della trasgressione , la diversità dei 
tribunali criminali c correzionali sarebbe stata semplicissi- 
ma; qualunque accusa d’omicidio, a mo’ d’esempio, sarebbe 
stata portata davanti alla corte competente , per infliggere 
pene afflittive ed infamanti ; qualunque incolpazione d’ in- 
giurie gravi sarta per l’ inrontro stata portala davanti ai tri- 
bunali di meno estesa autorità ; ma non essendo fatta in 
prevenzione la classificazion dei delitti , e dipendendo uni- 
camente dalla gravità della pena , era impossibile determi- 
nare con certezza se il fatto dovess’ esser riguardalo come 
delitto (crfmt) o come trasgressione (delti) (3), se era passi- 

fi) Alcune legiihiioni ledesclie biiiiio adotlata questa mede- 
sima singolarità; le loro disposiiiuni sono molto più semplici, ma 
solo perchè sono incomplete. Straf-gesetzbuch fur dar AConigreich 
Bayern, pari. 2, .art. 4St, 468 e 476. Oldenburgischa Straf-gesett- 
buch, art. 6, 937, 952 e 966. 

(2) Codice d’ istmzion criminale del 1808, articoli 130, 131, 
133, 193 , 214 , 230 , 231 , 368 e 680. 

(3) • I.’ infrazione che le leggi ^tuniscoiio con pene correzionali 
a- è una trasgressione. L* infrazione che le leggi puniscono con peng 
a afSittiTe od iufamaoti è un delitto. » Codice penale del 1810, art. t. 
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bile dì pene rigorose o leggiere , se era della compoteni!a 
della corte criminale o del tribunale correzionale, prima 
che avesse avuto luogo l’ istruzion definitiva ; e allora , es- 
sendo intervenuta la sentenza, diventava totalmente oziosa 
la distinzione sulla competenza. Sono stati tentati parecchi 
mezzi per istabilire con un certo grado di precisione qual 
tribunale sarebbe incaricato d’istruire e di giudicare; sono 
stati tutti riconosciuti insufficienti ; e sia che all’ istrnzion 
definitiva la causa sì presentasse sotto un aspetto diverso, 
sia che la diversità delle persone chiamate a decìdere sul- 
r ìstesso affare abbia sovente prodotto risultati opposti , non 
è stato a tutt’ oggi possibile dì tòr di mezzo le difficoltà che 
si presentano nell’ applicazìon d’nna legge, in apparenza 
cosi semplice qual si quella che stabilisce tribunali sepa- 
rati, per giudicare ì delitti importanti pene afflittive od in- 
famanti , e le trasgressioni che non sono passibili altro che 
d’ una pena correzionale (t) . 

Non è qiwsto il luogo d’esaminare in qual modo questa 
istituzione' possa essere semplificata , e per conseguenza 
resa utile-, certo si è che classificando i delitti e le trasgres- 
sioni, non già a norma della pena di cui si conosceran meri- 
tevoli secondo le circostanze del fatto e le leggi penali , ma 
giusta il genere del fatto, i motivi probabili e il danno ca- 
gionato alla società', svanirebbero in gran parte le difficoltà 
deHa legislazione oggidì vigente in Francia , quantunque 
una tale classificazione non potesse esser tanto facile o po- n 
tesse presentare inconvenìend d’ altra natura . 

(1) Camot, sul collice il* istruzion criminale, art. t83, n.* 10, 
tomo 1, pagine T9, 243 e seg. ; tomo ITI, pagine 332^e seg. 
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CAPITOLO NONO. 


Piibblirilii ilr' fiiutliii , t (puri. 


Il giuri , e per neceiisaria ed iminediala conseguenza « 
la piibbliciU de’ giudizi , è fra tutte le istituzioni giudizis' 
rie quella che maggiurmente scoslavasi dagli usi ricevuti 
su quasi tutto il continente dell’Europa; ma 1’ esempio 
d' un regno potente e la pubblica opinionè di quel paese 
dimostravano l’ utilità della sua influenza. Ninna idea pre- 
sentava maggior soini^di^i^^^ a quelle che inspirarono le 
prime innovazioni legislative, quanto il lasciare ai cittadini 
istessi il giudizio di quelle cause cui tengono i più cari in- 
teressi di ogni indi\ iduo e dell' intera società , e il trattare , 
al cospetto per cosi dire della nazione, cid die é si intima- 
mente vincolalo alla felicità, alla quiete, alla sicurezza dei 
privati . 1)’ altronde I’ esempio dell’ Inghilterra , sola mo- 
narchia costituzionale che servir potesse di modello alla 
nuova organizzazion francese, non poteva non produrre 
una sensiliile impressione; e l’ esperienza ha talmente con- 
fermati i vantaggi sperati da questa imitazione degli usi 
inglesi, die tutte le variazioni nella forma del governo, le 
direzioni opposte tenutesi dalle successive amministrazioni. 
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haans beati poUiUi influeozare , dUlruggere non giil questo 
prediletto figlio adottivo dei Francesi (1). ^ w 

I primari autori i quali, specialmente in Francia e in 
Italia, avean fatto conoscere con moltissima energia i di- 
fetti della procedura criminale nei paesi più civilizzati , 
aveano gii fermata la pubblica attenzione sulP esempio 
della Gran-Bretagna $ la nuova repubblica degli Stati-Uniti 
d’ America aveva gii adottata cogli usi inglesi la pubbiìciti e 
il giuri, e i suoi cittadini ne coglievano gli incalcotabiK 
vantaggi ; erasi gii presentata questa istituzione come usi- 
Uta presso i Greci , presstf^i Romani , presso gli antichi G«r^ 
mani, e segnatamente presso quella valorosa e barbara 
nazione cui la Francia debbe il suo nome; e dal primo 
istante in che si diè opera ad una rigenerazione politica e 
giudiziaria , i deputati della nazion francese vidersi incari- 
cati dai loro committenti di reclamare una riforma della 
procedura e d’ insistere sullo stabilimento del giuri , o 
come istituzione dei Franchi, o come giudizio per pari dd 
medio evo, o come nniiasione dell’ Inghilterra, o come espe- 
rimento , la di cui teoria indicava P utilitd , mentre ii fatto 
ne garantiva la pmsibiliU , Qual colpo far non doveva nelie 
teste esaltate il quadro d'nn accusato, che in vece dei se- 
greto della carcere , del disfavore che accompagna la sua 
condizione, della distanza che lo separa da’ suoi giudici, 
della poca conformità fra la lor maniera di vedere , sì pre- 
senta libero e senza catene in mezzo ai suoi concàttadini , 
presi a caso in tutte le classi della società , dì lui ^ali Ti- 


fi) Lezzo del 18 scllenihre 1791. Codici- del 3 tiriinulr anno 
IV. Allo rosliluzioiijle del 17 frimale unno Viti, art. 81. Coditi 
d'iilniiion crimiiule del 1808. Carta cosliUuiuflale, art. OS. 
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miardu ai mezzi d' esiiìleuza , alle lor relazioni, al loro 
modo di pensare; che è in istalo di spiegare davanti ad 
essi la sua difesa , e d' inspirare agli animi loro una convin- 
zione che assai diffirilmente insinuerebbe nello spirito dei 
magistrati , avvezzi per loro istituto a non vedere sui 
banco do’ rei se non delinquenti indurati e pratici di ttitte 
le astuzie atte a sottrarli alla pena ; che patla a’ suoi con- 
cittadini , presso i quali ei pint far valere tutti i suoi argo- 
menti e sviluppar certi fatti che un giudice rigoroso gli 
avrebbe persino vietato d’ allegare ! Colui che , senz’ altra 
garanzia dell’ osservanza delle forme protettrici della legge, 
fuor della probità e della coscienza de’ suoi giudici , dopo 
essere stato interrogato da un magistrato appartenente ad 
una classe più alta della società, ed ignaro dei bisogni, 
' delle abitudini e delle tentazioni del prevenuto , dopo aver 
sostenuto il confronto con certi testimoni ch’ei non può in- 
terpellare se non giusta le idee del giudice istruttore , ob- 
bligato di presentare contro la requisitoria d’ un piibbliro 
ufficiale un debole abbozzo di difesa davanti un tribunale 
che può non lasciargli la facoltà di dedurre i suoi mezzi , 
non ascoltare i suoi argomenti , o hon permettergli la prova 
di quei fatti ch’egli crede giustificativi, ò in una situazione 
assai più svantaggiosa di un accusato tradotto davanti un 
numero di suoi uguali, ohe discutono i fatti a suo carico e 
la Joro colpabilità , presente all’ interrogatorio dei testimo- 
ni, padrone di farli interpellare sulle circostanze ch’ei ri- 
tiene importanti , ammesso a provare i fatti di scusa o le 
prove della sua innocenza, in presenza d’iin pubblico inte- 
ressato alla stretta osservanza delle formalità e garante della 
libertà della difesa. Qual confronto fra un accusato impa- 
, stnìato da tutti i legami dell’antica istriizion criminale in 
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Francia, e quello che gode di tutta la libertà d’un Ingle- 
ae ! ^ 

Quaod’ anche tutti queati vantaggi fosaero stati Sola- 
mente illuaoriì , quand’ anche la bellezza del quadro e il 
lusinghiero de’ suoi colori avesaer solamente servito a na- 
scondere certi difetti di maggior rilievo , il momento era 
favorevole per far abbracciare con trasporta questa illu- 
sione, non che molte altre dalle quali rimaser sedotti i primi 
autori della rivoluzione; e questa istituzione sarebbe stata 
ad ogni modo adottata , quand’ anche l’ esperienza dovesse 
per l' avvenire far ravvisare qualche vizio nella pubblicità 
dei giudizi e nel giuri , e si dovesse vedere la necessità di 
lasciarlo: quanto durevole non dovette mai essere l’Impres- 
sione di codesti vantaggi, allorché ogni giorno la pratica 
venne confermando il risultato della teoria , e si vide ef- 
fettuare tutto ciò che se n’era sperato! Nondimeno era 
difficile vincere le antiche abitudini; il più' delle volle si 
opposero alcune circostanze a che certe istituzioni essen- 
zialmente buone potessero sviluppare tutte le loro conse- 
guenze; talora furono contrariale, perché la loro stessa 
bontà non conveniva allo stabilimento o all’esercizio del 
potere assoluto , e a grave stento poterono stabilirsi sovra 
basi convenienti ; e questo pure han provato in Francia la 
pubblicità dei giudizi e il giuri , la qual cosa li ha di molto 
ristretti da quel che sono queste medesime istituzioni in 
Inghilterra . ' 

Il giuri venne istituito in Francia nel settembre del 1791 
dall’ Assemblea costituente , e sin dal primo momento agi- 
tossi fortemente la quistione se questa istituzione sarebbe 
adottata in tutta la sua pienezza , come ne gode l’ Inghil- 
terra , e per conseguenza tanto in materia civile quanto civ 
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Minale , o se sarebbe esclma dalle materie cirili : prevalse 
r ultimo opinione Questa differenza era per sé stessa poco 
importante ; ma eid che io divenne assai più , si fa che la 
stessa discussione, il cui risultato fece rigettare il giuri nelle 
cause civili , limitd parimenti questa procedura ai soli affari 
di grave delinquenza, che poscia, per contrapposto ai de- 
litti correzionali , furono semplicemente designati col nome 
d’ affari criminali. Erasi allora attribnita la cognizione delle 
trasgressioni di polirla alle autorìU municipali amministra- 
tive , e speravasi che alcune misure piii paterne che giudi- 
ziarie bastassero per ristabilire o mantenere l’ ordine; erasi 
per dir cosi distratta dalla giustizia cid che spettava alle lievi 
delinquenze, e quindi non si crede opportuno di sottoporre 
al giuri certe quistioni meramente amministrative t fu di- 
menticato cbo il cittadino ha diritti altrettanto sacri alla 
conservazione della sua libertà e delle sue sostanze quanto 
alla difesa della sua vita e del suo onore; né si previde 
che distinguendo in siffatta guisa la procedura e la compe- 
tenza del tribunale, era mestieri prima dell’esame dell’in- 
colpato conghietturarc la natura dell’ accusa a carico suo . 

La pubblicità delle udienze criminali, già sanzionata 
da alcune leggi anteriori (1), non sub! veruna alterazione; 
ma scorsi appena quattr’anni dall’istituzione del giuri, 
questa fu modificata del nuovo codice penale (3) . Questa 
legge, promulgata in circostanze in cui la democrazia e 
l’ anarchia avevan distrutta la vera forza del governo , 
fu poco favorevole alla composizione del giuri , quasi total- 

fl) Legge del 9 ottobre 1789. 

(1) Codice del 3 brumale anno IV, articoli 206 , 207, ecc. 489 
« »cg 
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mente abbandonata alla ventura, o piuttosto all’arbitrio 
d* una mapstratura che cercava nell’ oppressione un debole 

r 

compenso al rischio che ad ogni momento correa ciascuno 
de’ suoi membri; e appena ristabilito l’ ordine, venne adot’ 
tato (t) un nuovo modo di formazione del quadro dei giù* 
rati , nel quale l’ autorità figurava soltanto qual depositaria 
dei registri sui quali erano inscritti i nomi dei cittadini. 
Affine di prevenire gli abusi che si era creduto scoprire 
nelle dichiarazioni dei giurati, la legge incaricò i presi* 
denti delle corti criminali di non assoggettar più al giuri 
certe quislionì complicate e di malagevole risoluzione , ma 
si di acconciarle alla capaciti di ciascun cittadino chiamato 
a concorrere alle funzioni giudiziarie , di partirle in altret- 
tante serie quant’ erano i punti d’ accusa possibili , e di 
distinguere in ogni serie tutte le circostanze del delitto, 
le scuse allegate, le quistioni sul corpo del delilto, e quelle 
sull' intenzione dell’ accusato (2). i ... , >r •, i 

X Dal momento che s’ era perduto di vista il vero scopo*, 
che si era chiesta la decision del giuri sopra tutt’ altro che 
sulla colpabilità dell’ accusato , relativamente al delilto^ che 
gli veniva imputato, questo metodo, destinato a correggere 
ciò che pareva difettoso nel giudìzio per giurati , doveva 
posare in falso : lungi dal semplificare il giudizio che cia- 
scun giurato doveva emettere , secondo la sua coscienza e 
le sue cognizioni, la moltitudine delle quistioni Cacevasi im- 
barazzata; in vece di scemare l’ influenza del magistrato che 
presiedeva la corte , esso il rese quasi pienamente arbitro 
della sorte dell’ accusato , per la maniera di presentare le 

(1) I.egzi del # germinale anno Vili, p tiri 3 piovoso anno 1*. 

(2) Repertorio di giurisprudenza, alla voce Jurf, § 4 , n. 17. • 
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iene delle qiiistioni; tutti questi difetti servirono di pretesto 
alla grande iunovazione che progettavasi circa il giuri. Eran 
non solo cessati l’ entusiasmo della rirolnzìoue è il favore 
deir eguaglianza e della democrazia, ma il più rigido dispo- 
tismo stava gié preparando alla Francia ferri più pesanti di 
quanti mai avesse portati, e l’istilozion del giuri non po- 
teva che esser contraria a siffatte mire ; per sopprimere to- 
talmente qualunque liberti, per far curvare definitivamente 
il popolo al giogo servile che gli si destinava, era uopo di- 
struggere una procedura che guarentiva l’ impunità dell’in- 
nocente e che metteva in piena luce gli abusi dell’ autorità. 
Contuttociù, tal era la venerazione che aveva ispirata la pro- 
cedura per giurati in un lasso di diciassette anni, che, ad 
onta della potenza del governo e la tenue resistenza eh’ egli 
aveva a temere, non si ardi attaccar di fronte 1* opinion pub- 
blica e atterrare il ptMaiio della liberti individuale : si ebbe 
ricorso a perfide insinuazioni, a restrizioni e a modificazioni 
tali che parea dovessero preparare una total soppressione 
del giuri. Le serie di quistioni furono abolite, ma la loro 
posizione , lasciata al presidente , non diminuiva per nulla 
quel potere che gH aveva attribuita una legge di coi accusa- 
vasi l’ insufficienza (t). ' 

Quest’ alterazione avrebbe anche potuto sembrare me- 
no importante , quantunque svelasse il progetto di abolire 
l’ intera istituzione del giuri , se non come dannosa od inu- 
tile , almeno come problematica (3) ; ma fu accompagnata 
da un’ altra misura che attaccava proprio l’ essenza dell’ isti- 

(•) Cntlìce iV istruzion criminale del 1808, arlicoli 336 e scg, 

(3) Discorso del consigliere di sialo Paure al corpo legisUtÌTO, 
fedula del 20 novembre 1808. 
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tuzioae. Dapprincipio, e tale è il voto di codesta partecipa* 
2 Ìone del popolo all’ amministrazione della giustizia, ogni 
cittadino aveva e il diritto e il debito di concorrervi, e una 
simile eguaglianza assicurava l’ imparzialiU del tribunale ; 
la pubblicità dei dibattimenti e la maniera di decidere la 
qiiistioni sottoposte al giuri ponevan ciascuno in istato di 
fondare un parere, senza che avesse bisogno di alcuna cogni- 
zione o studio preventivo, e questo era riconosciuto si dalla 
nuova che dall’ antica legge; ma col pretesto che la comune 
degli uomini non era in grado di recar decisioni ben fon- 
date , che lo stato non avea veruna garanzia nelle dichiara- 
zioni dei cittadini i quali non erano a bastanza interessati 
al mantenimento dell’ ordin pubblico , venne ristretta la fa- 
coltà d’ essere chiamato come giurato alle classi più distinta 
della società, agli individui riguardevoli pel loro grado, per 
le loro sostanze , per le loro cognizioni ; finalmente , addu- 
cendo alcuni esempi ne’ quali il giuri erasi lasciato trasci- 
nare da un impulso generale , estraneo alla causa , venne 
attribuito all’ autorità il potere di designare i giurati , 
d’escludere tacitamente coloro di cui temeansi le dispo- 
sizioni , d’ ammettere qualclie persona fuor delle classi de- 
signate, ma che ne fosser giudicate degne o capaci (1). In 
tal guisa il giuri , soggetto all’ influenza diretta dell' auto- 
rità , si è sostenuto fin qui in Francia . 

Una legislazione antecedente aveva ammessa l’ influenza 
dell’ autorità sulla composizione dei giuri speciali , ma sol- 
tanto in alcune specie (2); si erano sottratte alla cogni- 

(1) Codice d’ istnizion criminale del 1808, articoli 382, 380, 

387 e 388. •' 

(2) Repertorio di giiirifpruileiua , alla parola Juri, § 0. '•hi 
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zione dri ((iiirl alcune accuse che potevano presentare certe 
difficolta d'una particolare natura (1); rcnduli poscia S|>e- 
ciali i giuri, questa distiuzione cessò, ed essendo stale 
abrogate le corti speciali , la legge ritornò totalmente 
• uniforme in quanto a questo . 

In Inghilterra, si come vedemmo, i giurati non pronun- 
ciano il loro giudizio (vtrdict) se non aH'unanimité, e in sulle 
prime venne adottata la stessa disposizione in Francia; ma la 
difficoltò d’ ottenere 1’ unanimitò , specialmente dopo che 
furono introdotte le serie di quistioni , fece ammettere una 
disposizione mollo singolare . Giusta il codice dell' anno IV , 
i giurali non potevano pronunciare che all’ unanimità nelle 
prime ventiqiiallr’ ore della loro deliberazione, e, scorso 
questo tempo , decidevano ad una maggioriU di due vo- 
ti (2) . Le leggi posteriori lasciarono la decisione alla mag- 
gioriU, e nell’ abolire il metodo bizzarro che fino allora 
aveva avuto luogo, vollero che se la dichiarazione del giuri 
fosse contro l’ accusato e presa colla semplice maggioriU, i 
membri della corte ripigliassero la deliberazione ('ò). Finab 
raente tutte le leggi si accordarono a non ammettere verun 
ricorso contro la dichiarazione del giuri , salvo alla corte 
di rimetter l'affare ad una nuova deliberazione, allorché la 
dichiarazione data contro I' accusato le sembrasse ingiu- 
sta (4) . 

(f) Lf'gcri del 18 ptoro«> anno IX r de) 23 fiorile anno X. Co* 
dire d* istnttion criminale del IH08, articoli 583 e 554 
(*) 4'rgc del 19 fruttidoro anno V , art. SS, 

(S) Collier d* ialrurioii eriiuiiiale ilei 1H08, artiroli 347 e 38t. 
(4) Il codice del 3 brumale aoiio IV permetteva alla corte d’ ur- 
diatre nna nuova detiberaaione dei giurati coi loro aggiunti ; il 
codice d* isiruaionc del 1808, ari. 3S2, permeile la remisMone ad 
un' altra tesaiotie. 
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Noi ci riserbiaroo di trattare a tango nel aeguente libro 
dei vantaggi della procedura per giurati e della pubbliciU 
de’ giudizi , e di proporre le nostre idee sui miglioramenti 
di cui potrebb’ essere suscettibile questa procedura; ci limi- 
teremo a tre osservazioni cbe ci suggerisce la/ storia del- * 
l’ odierna legislazion francese . La prima : ogni volta che 
uno di quei partiti i qupli han successivamente divisa ed op- 
pressa la Francia ha voluto abusare della sua possanza, si ó 
cercato di ristrìngere il giuri , o sopprimendo per un dato 
tempo questa istituzione (1), o sottraendo alla sua cogni- 
zione la specie di delitto che serviva di motivo o di pretesto 
a questo abuso. La seconda , cbe allorquando una legge sa- 
lutare a questo riguardo (2) é venuta a proteggere coloro 
che pubblicavano le loro opinioni , allorché sonosi voluti 
sottrarre all’ arbitrio gli autori e gli stampatori , il legisla- 
tore non ha trovalo altro mezzo più favorevole alla loro si- 
curezza , fuor quello di rimettere ai giurati l’esame dei 
delitti correzionali della stampa La terza , che ad onta di 
tutti i cambiamenti provati dalla Francia, ad onta del rìpri- 
slinamenlo di molle idee antiche, ad onta dell’opposizione 
esistente contro questa procedura e contro tutto cid che 
facevasi in tal rapporto prima della rivoluzione, questa inno- 
vazione è stata conservata in tutte le epoche . Basterebbero 
queste tre osservazioni in favor del giuri , ma dovremo tor- 
narvi sopra. ■ -I. 

(I) Questi soppressione era preceduta, e la procedura in que- 
sto caso organizsata. Decreti del 30 aprile 1810, articoli SO e seg. ; 
c dell* 8 luglio 1810, art. 108. 

(8) Legge del 20 maggio 1810. Questa legge subì un’ sltera- 
lioiM importante, ma ebe fu raolivata da circostanie particolari.’ 
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4* arcui! . Camera che pone in isUlo di Mcvia . 


Adottando il'giurt nella nuova legislàzion francese, 
l'assemblea costituente, non che gli altri governi che sne- 
cederoBsi rapidamente durante la rivoluzione , dovean per 
McessiU ricevere in tutta la sua pienezza questa istituzione 
che sembrava otTrire una garanzia più forte per la sicurezza' 
individuale e la liberU di ciascun cittadino : la distinzione fra 
il ginrl d* accasa e quel del giudizio passò nelle nuove leggi. 
Le antoriU, si amministrative che giudiziarie, potevano eser- 
citare il diritto inerente alla magistratura di far arrestare 
ì'mal&ttori cólti in > flagrante, o coloro che dietro gravi' 
sospetti venivan designati come autori d’nn delitto; ma 
non ispettava che ai cittadini istesri di decidere ' se fossevi 
luogo a tradurre il loro concittadino davanti ai tribunali 
criminali, ed era mestieri un’ordinanza emanata dalia na- 
zione istessa, rappresentaU da dodici individui presi a 
caso infra i cittadini attivi, pria che un prevenuto potesse 
venir esposto al disonorante esperimento eh’ emerge da 
una istrnzion criminale. ' 

In Joghilterra il giudice di paco esercita le prime fun- 
zioni della polizia giudìciaria; indi il prevenuto è tradotto 
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«ÌATMti al gran giuri , e solo dietro una dichiaraaione in 
favore dell' atto d’ accusa si pu6 passare alla vera procedura 
criminale davanti al piccolo giuri . È uopo del concorso di 
dodici voti nel gran giuri, e dell’ unanimità dei dodici giurati 
di giudizio, prima che un accusato sia dichiarato colpevole. 
Questa idea era troppo filantropica per non sedurre i legisla- 
tori che davano alla Francia istituzioni modellate sul tipo in- 
glese . Venne introdotto il giuri d’ accusa , e dopo aver su- 
bita qualche variazione fu soppresso , quando il governo , 
usurpando un potere dispotico, e bramando pure di far di- 
menticare tuttochi> potea ricordare le idee di libertà e di zelo 
cittadino, disnaturù il giuri di giudizio, e reselo vie più dipen- 
dente dal potere. Questa istituzione, alla quale dagl’ Inglesi 
anucttesi un si gran pregio, nou è stata ristabilita in Fran- 
cia ; non vi è neppure desiderata , e ciò spiegasi assai age- 
volmente . I . , 

EU’ è cosa facilissima che in una nuova legislazione ai 
adottino istituzioni straniere , ma poi combinarle con tutte 
quelle disposizioni alle quali si riferiscono , appropriarsi al 
tempo stesso il loro spirito, metterle in armonia colle altre 
parti di questa legislazione, ecco il gran problema da risol- 
versi da chi intende l’ animo ad un assunto di si gran ri- 
aaarco . Il giuri inglese non è un’istituzione isolata} eli’ è 
immediatamente vincolata alla costituzion politica del re- 
gno , e specialmente alla parte attiva che tutti hanno i cit- 
tadini al sovrano potere , ai ' grandi vantaggi del dritto di 
cittadinanza } ella posa sovra una pubblicità gener.ile , sul 
diritto e sull* esercizio frequente dell’ accusa privata « sulla 
semplicità dell’ unica quistione sottoposta alla decisióne del 
giuri , qualunque esser )M>ssa la coibplirazion dei fatti sui 
quali fondasi P accusa. In Francia non si calcolarono ba- 


byCoogle 


ISTITUZIONI iaui>r/.UJUB . 


SH) 

tisntemeDte tutti questi riflessi; il giuri vi si lruv<) eollocstfl 
fra varie altre istituzioni assolutamente estranee ; e se que- 
sto giuri vi si ^ fin qui sostenuto, almeno in quanto al giu- 
dizio , se ha pienaraenlo corrisposto alla espettazione che 
se n’era concepita, se ha anzi destata la gelosia e i reclami 
di alcuni stati limitrofi , si è ché il suo effetto vantaggioso 
é talmente forte che certe altre disposizioni legislative che 
vi si riferiscono piA da vicino sono state osservate con ba- 
stante esattezza pecchi^ la discrepanza di molte leggi con- 
trarie al suo spirito non abbia potuto viziarlo . 

Non é questo il luogo d’ esaminare, sotto l’aspetto poli- 
tico, quali siano le disposizioni costitutive d’un governo più 
favorevoli allo sviluppo dei grandi vantaggi del giuri ; ma 
cid che non può andar soggetio a verun dubbio ragionevole 
ai è che scegliendo a caso i giudici del fatto dal novero dei 
cittadini attivi, senz’ esigere cognizioni o studi preventivi, 
non bisogna dar loro altra decisione fuor quella eh’ esser 
possa rendiita col solo soccorso del buon senso ; che tutto 
ciò ch’esige un’indagine o sul vero senso della legge, o 
sulla sua applicazione, tutto ciò che non può esser valutato 
se non giusta una certa sperienza , dee rimanere estraneo 
alla quistione loro sottoposta; che la domanda esser dee 
semplice e precisa , e i mezzi d’ ottenerne la soluzione es- 
ser denno evidenti e palmari . Movendo da questo princi- 
pio, bisogna che l’ accusa circa la quale si brama conoscere 
l' opinione del giuri sia circostanziata , e che il menomo 
difetto in queste circostanze faccia rigettare l' accusa ; biso- 
gna che i carichi e le discolpe dell’ accusato siano diretta- 
mente sottoposte ai sensi dei giurati; bisogna che non 
abbiano da pronunciare che una sola e breve risposta 
alla quistione proposta . L’ esigere dai giurati che si oecu- 
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)>im> d’ uil^ indagine complicala, che esaminino documenti, 
rhe combinino certe prove , che distinjtuano ciò che è con* 
statato o probabile da ciò che iS poco verìsimile o dubbio, 
che separino le circostanze importanti da quelle che sono 
di minore interesse, è un soprarxarìcarli d’una fatica alla 
quale non Sono tenuti e che forse # superiore alle loro fa* 
collà; é un disconoscere ristitiizionc del giuri , 6 un esporlo 
a mancare totalmente al suo scopo. Disaminiamo sotto que- 
sto punto di vista le grandi differenze del giuri d’accusa o 
di giudizio quale esiste in Inghilterra, e qual è stabilito in 
Francia , o dalle leggi attuali , o da quelle che sono sl.ite 
abrogate . 

L’accusa in Inghilterra , nella massima parte almeno 
degli affari criminali, ò fra le mani 'dell* individuo leso, 
e questi procedendo contro l’ anfore del delitto , ha un in* 
leresse diretto a motivare la sua accusa nel modo il piti con- 
forme alle prove ohe può fornire; se non pud sostenere la 
sua querela , o quanto sia al merito, o quanto sia agli ac* 
cessorii, egli è punito coll’assoluzione del prevenuto , il 
quale può ottenere una maggiore O minor rìfazione di dan- 
ni, apese c ingiurie, secondo il grado dello sbaglio del que- 
relante : l’ intera socieU comparisce ben di rado come parte 
interessata nelle cause criminali ; non si tratta che di deci- 
dere fra l’ accusatore e l’ accusato ; del pari che in materia 
civile, r attore non ha che ad imputare a sé stesso qualsiasi 
conseguenza ae non ha potuto sostenere o‘ giustificare la sua 
azione; fn Francia, con tutta la latitudine concessa ai diritti 
dei querelanti e delle parti civili , il pubblico ministero , in 
nome di tutta quanta la aocietè, si assume di agire contro i 
prevenuti : v’ ha un magistrato inc.iricato di perseguitare 
d’iifficio, u solo, od unilameole alle parli lese; non es- 
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.vendo personalmente iiitercssatu a far punire i rei , non si 
pud applicargli il rigore delle leggi inglesi; non sarebbe pu- 
nito d’una mancanza o d’iina omissione nell’alto d’accusa 
per la dimission dalla carcere di un accusato ; ma la società 
sola , il cui interesse motiva l’ intervento del pubblico mini- 
stero, soffrirebbe della negligenza del magistrato, e questa 
cosa non potea venire ammessa senza incoerenza. Quindi le 
legislazioni francesi han dovuto necessariamente dividere la 
qnislione sottoposta al giuri; e una tale qiiistione, ebe si li- 
mila in Inghilterra alle sole parole colpevolt, o non colptvoU, 
ha dovuto andar soggetta a suddivisioni o modifirazioiii. Non 
si volle esporre la società al pericolo di veder a.ssolvere un 
assassino, allorché nell’ atto della sua accusa fessevi un er- 
rore circa la data del giorno in cui é stato commesso il de- 
litto; si sarebbe caduti in una grave incocrenza, ammet- 
tendo da un lato l’ interesse della società come abbastanza 
potente ad esercitare in suo nome persecuzioni criminali , e 
permettendo dall’ altro un’assoluzione per uno sbaglio nel- 
r enunciazion del delitto ; fu mestieri prendere un partito 
medio , e quello si fu di sottoporre al giuri molte quistioni , 
o in forma di serie , o separate , e di esigere alcune ri- 
sposte , non solo sul fatto principale dell’ accusa , ma ben 
anche su ciascuna circostanza di cui questo fatto poteva 
essere sceverato, quantunque fossero menzionale nella que- 
rela. 

I) giuri in Inghilterra non è chiamato a decidere se non 
su certi fatti che egli pnò conoscere , e secondo le prove 
che colpiscono immediatamente i suoi sensi; per ordinare 
lo stato d’ accusa , come per condannare , i prevenuti e i 
testimoni sono al cospetto dei giurati . l’ informazione vien 
fatta davanti ad essi e sotto gli occhi loro ; essi hanno la fa- 
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rolli di fare da ar atetai le iolerpellaaioai eh’ e’giudican ua- 
reaaarie ; il magistrato é presente per iapiegare quelle diffi- 
colti che potessero affacciarsi circa alle disposizioni della 
legge. In Francia sono state osser^’ale le medesime idee 
rispetto al giuri di giudizio, ma non cosi per quello d'ac- 
cusa . Eraaì riconosciuto che era più difficile giudicare i(uali 
presunzioni son bastanti per motivare uno stato d’accusa, 
di quel che sentenziare a norma dell’intima convinzione, 
sola ed unica base della condanna; si era visto esser meno 
inopportuno di far subire un secondo esame con un appa- 
rato più imponente, una seconda prova più laboriosa, a 
colui che poteva poi esser riconosciuto innocente, che 
condannare ad una pena qualsiasi colui la cui rcitd non 
fosse bastantemente stabilita ; e si credù poter fare qualche 
cangiamento nell'istruzione davanti ai giurali senz' avve- 
dersi che si disnaturava affatto questa istituzione. Al giuri 
d’accusa venne commesso di esaminare lo presunzioni a ca- 
rico d’un prevenuto, senz’interrogatorio, senza deposizione 
vocale dei testimoni, senza ispezione di lutto cid che cade 
sotto i sensi . 

Non solo il giuri d’ accusa , mancante della pubblicità 
dell’ istnizione , che identifica la intera società con que’ cit- 
tadini che son chiamati a sentenziare sulla sorte del loro si- 
mile; che eccita l’emulazione e il desiderio di ben operare; 
che tiene a freno coloro che pure volesscr sottrarvisi per 
passione o per viltà ; che certsura le loro decisioni , il giuri 
d’accusa, dicevamo cosi mancante della pubblicità delFistrii- 
sione, non solo non poteva ispirare la fiducia generale; ma la 
adottata procedura dovea fare svanire qualunque utilità 
di questa istituzione . Il giurato, dal quale non si esige no- 
zione alcuna delle leggi . nessuna pratica degli affari , pud 
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giudicar Mnamenle. quanto il più ronsamato giurecontult04 
di ciò che tocca i suoi sensi $ ma non é in grado di valutare 
le conseguenze d’ una prova depositata in un maggiore o 
minor numero di scritture: s*ei possiede per caso cid che 
forma il talento del giudice, la fa da magistrato, e allora ei 
non decide più qual semplice privato sui documenti sotto- 
posti al suo esame ; se all’ opposto difetta di quel tatto che 
è tanto difficile ad acquistarsi, e che può dare la sola pra- 
tica giornaliera, si lascia ciecamente guidare dal primo im- 
pulso che gli è dato, o dal magistrato che la legge incarica 
di fargli il rapporto della procedura , o da una prevenzione 
qualunque, vantaggiosa o sfavorevole all’accusato, poco 
monta . I giurati che deliberano sopra alcuni atti senz’ avere 
assistito ai dibattimenti , senz' aver visto coi loro occhi pro- 
pri! le prove prò o contea , non costituiscono che un tribu- 
nale meno ben composto di quello nel quale seggono 
magistrati formati dalle cognizioni e dagli studii , non 
che dall’ abitudine. Il cambiamento che una legge poste- 
riore (1) fece alla procedura, sopprimendo i giuri d’ac- 
cusa, e trasferendo le loro funzioni alle corti d’appello, 
altro non era fuorchò la conseguenza necessaria della di- 
sposizione che dava a questi giuri soltanto il diritto d’ esa- 
minare gli atti scritti ; era questo un vero miglioramento 
in quanto che la sentenza sul valore delle presunzioni, 
di cui il giuri veniva privato, non era se non un con- 
tro-senso , e in quanto che il tribunal d’ appello era assai 
più capare di decidere di questo valore, che non un 
corpo composto a caso ; questa innovazione non poteva ri- 

(t) Codice d’ isiruzion rrimlnale dei IHOfl, libro 2, lit. 2, ca- 
pìt. 1. •riicoli 217 e seg. 
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pugnare alla pubblica Opinione, imperocché, te il giuri 
d’ accusa aveva per avventura interessata la nazione , que- 
sto interesse era da lunga pezza cessato . 

/ Si danno certamente alcuni mezzi di conciliare col giuri 
le accuse d’ uffizio ; ve n’ han forse di quelli per riunire i 
grandi vantaggi di questa procedura con certe istituzioni 
dissimili da quelle dell’ Inghilterra ; ma il giuri non rag- 
giungerà mai nò in tutto nò in parte il suo scopo , ove non 
prenda contezza immediata di tutte le prove , ove giudichi 
dietro tutt’ altra testimonianza che quella dei sensi, ove sia 
privato della più pìcciola parte della pubblicità . Si potrla 
non mancare all’ interesse della società in generale , senza 
esigere dai giurati che separino nell’ atto d’ accusa i fatti 
principali da quelli che sono soltanto accessorii; potreb- 
bervi essere a tal uopo alcuni mezzi non ancora usitati nella 
legislazione ; ma ciò eh’ è cerio si è che la soppressione del 
giuri d’ accusa in Francia non ha potuto fare veruna im- 
pressione , non ha potuto dar luogo a verun reclamo, per- 
chè vi esisteva soltanto di nome . 
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(tiudizio , per ottenere la sentenza eh’ ella dofnanda . Dalla 
comparsa davanti al giudice di pace è il suo mandato , che 
rimanda in prigione o che accetta l’ offerta cauzione, sino 
a che sia presentato l’atto di accusa, il prevenuto non s’av- 
vede di alcuna traccia d’istruttoria a suo carico(l).II pub- 
blico ministero non è regolarmente parte principale o 
aggiunta ; il querelante è padrone di redigere l’ alto 
d’ accusa a norma delle circostanze del delitto che gli son 
note e ch’ei pud provare, e tutto ciò a suo rischio e peri- 
colo; l’accusato approfitta della più picciola omissione, 
del più lieve errore anche nelle circostanze meno essen- 
ziali, come sarebbe a dire un nome falso od una data falsa, 
quantunque consti del fatto principale; st come in materia 
civile ogni parte ha il diritto di prevalersi d' uno sbaglio 
che commetta il suo avversario (2) . 

In Francia, all’opposto, venne ammesso fin dalla prima 
introduzione del giuri, che, quando traltavasi di delitti e di 
trasgressioni, tutta quanta la società fosse non solo interessata 
al mantenimento dell’ordine pubblico, ma che questo inte- 
resse fosse anche maggiore di quello della parte lesa, e 
che per conseguenza il ministero pubblico , organo di que- 
sta società , fosse parte necessaria e principale in qualun- 
que affare criminale ; che il magistrato incaricato della 
vendetta pubblica non dovesse limitare le sue persecu- 
zioni a qualche caso sommamente raro, e che risguarda 

I *. < 

(i) Passa qualche lieTe differenza circa alle persone arreslale 
dalla 'polizia , specialmente in Londra , dorè il lord-mair'e e i' suoi 
assessori fan le funzioni del giudice di pacet ma in sostanza eli* è la 
atessa cosa . 

(t) Kon isUamo poi ad esaminare se questa procedura criminale 
sìa buona, o se non sia suscettibile di miflioramenlo; noi Teniamo 
•olUnlo narrando i fatti cb’ esistono. 
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davvicÌDO tutta quanta la nazione, ma che gli corresse ob- 
bligo d’ investigare tutti i delitti, come tendenti indiretta- 
mente a turbare l’ ordine della societi , la pace e la 
tranquilliti della citti; e che in siflatte procedure, quel 
privato che cercasse solo di vendicarsi della sua ingiuria , 
od a compensarsi delle sue perdite , dovesse posporre le 
sue alle querele del pubblico; a dir corto, che la parte pub- 
blica fosse mai sempre l’accusator principale, al quale il 
querelante avesse la facolti d’uoirsi(l). Giusta un tal prin- 
cipio, la parte lesa poteva motivare la sua querela dietro li 
cognizione ch’ella aveva del delitto e delle sue circostanze, 
il magistrato incaricato della procedura non era astretto a 
stare al ragguaglio del querelante , e a far cosi dipendere 
la sorte dell’accusa dalla maggiore o minore esattezza o 
dalla maggiore o minore buona volonti del querelante ; 
questo magistrato, all’incontro, dovea redigere l’atto d’ac- 
cusa sul quale era fondata l’ ultima procedura , la condanna 

0 r assoluzione , secondo le circostanze a lui note e provate, 
sia che fossero conformi alla querela, sia ebe la procedura ^ 
d'uffizio avesse fatto conoscere qualche fatto attenuante, ag- 
gravante o mutante affatto la natura del delitto menzionato 
dal querelante. Ma non avendo questo magistrato per sti stes- 
so veruna cognizìon diretta del delitto, era forza accordargli 

1 mezzi d’informarsi della sua esistenza, delle circostanze 
concomitanti, dei motivi di prevenzione contro l’ individuo 
caduto in sospetto o designato come autore di esso delitto . 
t^esti mezzi divennero oggetto d’ un’ istruziun preliminare, 
sconosciuta in Inghilterra e dovunque , allorché il leso é il 
solo persecutore . 

(1) Questo è più evidente in meterie crimiiule, quintunque eli- ' 
fU lo stessu principiu ucllc ceuse correzionali . 
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I giudici di pace furono i primi magistrati ai quali , ad 
esempio dell’ Inghilterra , venne affidata questa parte inte- 
ressante della procedura criminale. Nulladimeiio i giudici di 
pace inglesi erano e sono tuttavia incaricati dei primi atti del- 
la procedura criminale ; ma que’ magistrati i quali portano 
lo stesso titolo in Francia non son punto chiamati alle stesse 
funzioni; quel dritto di procedere che ad essi fu attribuito 
non era Io stesso di quello chevi corrisponde in Inghilterra. 
Nella Gran-Bretagna il giudice di pace non è ristretto ad un 
solo cantone , ma la sua giurisdizione si estende su tutta la 
contea, che è quanto dire sovra un territorio vastissimo; in 
Francia non è magistrato che in una picriolissima giuris- 
dizione: all’incontro, il giudice di pace in Francia è solo 
nel suo cantone , ed esercita , escluso ogni altro , la giuris- 
dizione che gli compete , mentre che ogni contea inglese 
ha un gran numero di giudici di pace , aventi le medesime 
funzioni ed esercitandole concorrentemente in ciaKun 
luogo. La prima istruzione in Inghilterra si limita ad 
un esame sommario del querelante e del prevenuto , al 
mandato rilasciato o negato, alla cauzione ammessa o ri- 
gettata; in Francia comprende non tanto l’esame delle 
parti, ma l’interrogatorio dei testimoni, l’ ispeziono dei 
luoghi e quella dei documenti di convinzione (l),é in somma 
un compendio di tutta doGoitivameiite la procedura . Due 

(t) Il giudice di pace in ItighiUerra è talmente esonerato da lutto 
queste iadegini , che allor quando si tratta di stabilire lo stato J* uu 
cadafereg che suppongasi esser quello d* un uomo assassinalo, il co> 
roHer, assistito da un giuri, è quegli che ne prende cogniiione. l«a 
•itiiasion dei luoghi si prova per nieazo di testimoni , e il giudico 
non redige veriin processo verbale; tiene nniranieiite noU del man- 
dato che rilascia e delta eaiirione che ammette. 
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ronseguenie emergono da ciò : la prima , che eMCndo po- 
chi i giudici di pace e spesso molto distanti fra loro , fu 
d’ uopo ammettere alcuni nfliciali di polizia ansilìarii; la 
seconda, che non essendo i giudici di pace sempre in grado 
di adempiere conrenientcmeote le funzioni loro affidate, ed 
assointamenic estranee alla prima loro istituzione » fu ben 
tosto giocoforza d’ incaricarne altri magstrati . 

I>a prima legislazione che istituì questi magistrati sta- 
bili alcuni direttori del giuri, incaricati di proceder d’uM- 
cio contro tutti i delitti e le < trasgressioni , o vi fosso 
querela, ola parte lesa dissimulasse la sua ingiuria; di faro 
tutta l'istruzione preliminare , di redigere l’ atto d’ accusa , 
di formare, convocare e dirigere il giuri d’ accusaci); i giu- 
dici di pace , i mairee e gli aggiunti dei mairet , i commis- 
sari di polizia non furono altro che iifiziali di polizia 
ausiliarii, per constatare i flagranti delitti od assumere le 
informazioni urgenti. Cinque anni dopo, una legge separò 
queste funzioni e creò alcuni magieirati di eieurezza , inca- 
ricati della parto attn-a dell’ istruzlon preliminare (-2), men- 
tre i direttori del giuri rimasero in possesso delle altre loro 
attribuzioni . Finalmente mediante I’ ultima legislazione , 
cheòandbe adesso in vigore, essendo soppresso il giuri 
d’ accusa , il pubblico ministero riunì alle sue funzioni ci- 
vili quelle del magistrato di sicurezza , e al direttore del 
giuri successe un giudice d* itirazione , il cui solo nome in- 


(1) Codice del 3 brumale anno IV , articoli 24 e sef. , 140 e 

180 c seg. Eranvt già i diretlori del giuri sotto I* impero della legge 
del 1 A setlembre ITOI , ma non erano incaricati della prima ìttrii'* 
alone ; e le loro funzioni non cominciavano »e non con quello del 
giuri d* accusa . 

(2) Legge del 7 piovoso anno IX. 
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dica bastantemente le sue funzioni (I) . Ricevere le querele 
direttamente o col mezzo degli altri ufficiali di polizia giudi- 
ziaria, non che quelle fatte d’ uffizio dal pubblico ministero, ^ ^ 
rilasciar mandati di comparsa o di cattura contro i prei'e- 
nuti ; interrogarli . udir testimoni , constatare Io stato de- ' 
gli atti di convinzione e la situazion dei luoghi ; deliberare 
provvisoriamente sulla libertà dei prevenuti ; emettere con- 
tr' essi , all’ uopo , mandati di deposito o d’ arresto ; fare il 
rapporto dell' istruzione preliminare al tribunale che dee 
conoscere della competenza ; son queste le funzioni che , 
una tal legislazione attribuisce a codesto magistrato; e tutte 
queste operazioni ei vieu facendo a richiesta del pubblico 
ministero, ma solo e senz’ alcuna deliberazione con altri 
giudici , senza che vemn superiore possa annullare le sue 
decisioni , senza che un* autorità qualunque possa sospen- 
derne l’esecuzione (9). 

Dal momento che il magistrato debbe investigare tutte 
le circostanze materiali del delitto, c fissare i sospetti va- 
ghi su di una data persona; dal momento die ò incaricato 
di preparare i mezzi giusta i quali., dovrà esser redatto 
r atto d’ accusa da sottoporsi al giuri di giudizio , è in- 
dispensabile di concedergli tutti i poteri opportuni onde 
giugnere alla cognizione di questi tali mezzi ; e siccome 
egli è impossibile di prevedere tu|ti ì casi; siccome non v’ha v 
precetto generale che basti a tutte le contingenze, siccome i 
r individualità dì ogni specie dìtTerìsce da tutte quelle che 
son venute prima e da tutte quelle che verrao dopo , sic- 

(1) Coelice iT isiruzion eriminair àcl 1808, libro 1, capii. 6, ar- 
ticuii 55 e !»cg. 

(2) Caniol) sui rodire d* ìstruzion criminale d«l IA08, art. 119» 

II.” 17. ' 

MIÌYEB IV 86 
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come le funzioni del giudice istruttore son quasi sempre di 
tal natura da non poter essere maturamente deliberate o 
rimesse ad altro momento , cosi la legge ha dovuto lasciar 
molto alla sua prudenza , e quindi al suo arbitrio : niun al* 
tro magistrato. in tutta la gerarchla dell'ordine giudiziario 
è investito di poteri si ampli ; niuno ha tante occauoni di 
rendersi utile a’ suoi concittadini o di attentare alla loro li* 
berla individuale ; e questa autorità affidata ad un solo ma- 
gistrato senza la possibilità d’ un ricorso non è il più picciolo 
dei difetti della legislazione e delle istituzioni francesi (1). 
Data che sia la requisitoria , il giudice d’ istruzione non co- 
nosce altri limiti al suo potere fuor quelli del suo circonda- 
rio; anzi vi sou certi casi in cui pud estenderlo assai più 
oltre (2), e se pura ò assegnato qualche confine alla sua 
autorità, gli d soltanto allorché trattasi di mettere in libertà 
coloro die il solo ordine di lui , non motivato, il più dello 
volte non deliberato né soggetto a ricorso, ha fatti carce- 
rare (3); egli ascolta i prevenuti, li j^ascia ritornare quieta- 
mente al loro domicilio , o li manda in prigione e ve li fa 
stare, senza che la legge gli abbia imposta restrizione o 
limitazione alcuna; egli é padrone assoluto della sorte dei 
prevenuti , sino a che gli piaccia di terminare l’ istruzione 
e di comunicar gli atti al pubblico ministero (4) . 

(1) Dietro un' espcrienia acqiiUlata pel corso di. sei anni, dn- 
raiiti i quali abbiamo esercitate queste funzioni, noi credianui di 
poter garantire la verità di questa asserzione. 

(2) Codice d' istruiion criminale del 1808, art. 464. 

(3) Codice d'istruzione criminale del 1808, articoli 91 — 97 
a 114. 

(4) Egli c vero cbe il giudice d' istruzione è obbligato a render 
conto, almeno una volta la settimana, degli affari la cui istrsizione è 
devoluta a lui. (indice di islriizion criminale del 1808, art. 147} 
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Il giudice d’ ÌAlniAÌone pud wcondo il suo piaciiiionlo , 
r opinion SII.1 e porsino srrondo il suo rapricrio, dirigere 
tutta l’ istruzione ; egli ordina dietro le requisitorie del 
pubblico raìnistero ciò cbe a lui sembra giusto; senza cbe 
il prevenuto nd il magistrato che procede d’ uffizio abbian la 
facolUdi ricorrere ad un’autorità superiore, allorché si tro- 
vassero lesi dall’ordinanza; le sue operazioni son coperte 
d’un velo impenetrabile, cbe non sollevasi neppure agli 
occhi de’ suoi colleghi e dell’ accusator pubblico, se non 
allorquando , terminata la sua istruzione , ei comunica la 
procedura ; egli ha la soprintendenza del luogo in cui son 
detenuti coloro eh’ egli ba colpiti d’ un mandato di depo- 
sito o d’arresto, e pud privarli di qualunque comunicazione 
coll’ estero, tenerli in segrete, niegar loro ogni sorta di di- 
fesa , e avvilupparli in certi interrogatorii de’ quali niuna 
legge ha fissato il termine; ei riunisce tutti i mezzi per far 
subire ai prevenuti una tortura morale, tanto crudele e più 
lunga dei tormenti, e per mala sorte l’esperienza ha dimo- 
strato che la vana gloria d’aver estorta ad un incolpato una 
confessione del suo delitto, la brama di cattivarsi la bene- 
volenza d’ un superiore , o di accomodarsi all’ opinion del 
momento , allo spirito di parto , alla foga delle passioni , e 
persino la vana pompa dell’indipendenza, hanno spesso 
• 

in» pri» di tuUo, I' esecuiione di quasto articolo è quasi impossi- 
bile, o degenera in mera formalità, te gli affari tiao molti; secon- 
dariamente, la legge non ha prescritta pena alcuna alla sua inosser- 
Tanxa ; finalmente la camera del consiglio , alla quale rirn fatto il 
rapporto, non ha veruna ispeiione o vigilanza su rodesti affari, e 
non può rimediare alle mancante od agli abusi di potere del giudice 
d’ isinizione, né obbligarlo a ripararli, quando pure essa ne sco- 
pri ssr . 
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iudolti niellili giudici d'istriiziune a far servire il Inru inte- 
re a viste lotalmeiile estranee al motivo della loro istitu- 
zione e alla fiducia in essi riposta (1) . 

Basta rammentar I’ epoca nella quale fu un poterò si 
esorbitante attribuito ad una persona isolata, non censu- 
rata dal pubblico, nè pure dai suoi collegbi, senz' alcun 
appello , per darsi a pensare ebe l’ origine di una tale isti- 
tuzione non è punto favorevole alla libertà individuale, ma 
ebe in vece è nata dalla brama di fare svanire qualunque 
idea di libertà , e d’ assuefare la nazione ad una servile ed 
ontosa obbedienza. Nondimeno una si putente magistratura 
poteva una volta o l'altra divenir temibile; bisognò dunque 
confinarla nei tribunali meno potenti, e ricusare una si 
ampia autorità alle corti d’ appallo , quantunque d’ un or- 
dine più alto; bisognò rendere la carica più temuta ohe ri- 
verita, e non dare al giudice d’istruzione altro che il 
potere di fare il male, riservando a tutto il tribunale le 
dimissioni dalla carcere, emesso che fosse il mandato; 
bisognò finalmente che senz’ allegare verun motivo , senza 
dedurre alcun titolo di querela , senza dar luogo a reclamo 

• i 

(1) H Cotlice d* istruzioa crimÌDale del 180S, art. 57, ha assog- 
gettati i giudici d' isiru7.tone alla vigtlania del procurator generale, 
roa questa disposisione non cangia per nulla ciò che asseriamo. PrU 
mierameute, al pubblico ministero, accusatore d* nftìci^ non può 
essere utilmente attribuita t^uesta sorveglianaa; in secondo luogo, 
questa sorveglianza si esercita solamente sulle loro funzioni come 
ufiiciali di polizia, e non già sulle ordinanze come giudici; Gamol, 
sul codice d' ìsiruzìon criminale, tomo HI, pag. 149; in terzo 
luogo, il procuralor generale, malgrado la sua sorveglianza, non 
può cambiare o rimediare gli abusi commessi; ei può solamente pro- 
cedere criminalmente contro un magistrato che si conducesse in ma- 
niera tanto impudente da meritare una pena. Camot, i4., tomo 111, 
p»g- 
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binino, si pot(>sse deslilitire un tfhidire chi* non piaressc: o 
la desi^nazinnr del (^indice d' istruzione non fn più che una 
commissione temporaria : il mai;islralo la cui influenza sulla 
lii>ertA dei cittadini è più diretta, i cui poteri son più 
estesi , renne trasformalo in istromento delle mire del- 
l’ autorità (1) . 


^1) C'oHir^ *1* istruiiWin rriniin.ilt* •)#>! 180K, art. 5U. Qtiintli 
tjiic^lu »^|>eUa i.i ^urv^^U.iiuj tU*l proriir.itor ;:eiierale, or:rano 
rifilo colonia «lei ^o\orjn<> f(| aiiiovibilo rjual è, sembra onliiula 
tlsir art. 57 dellu Stesso «.tidii o. 
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Corti speciali e preioslali. 


IVledianle 1* istituzione del giuri in Fmncia« tutti i 
delitti dovevano esser giudicati per mezzo di cittadini 
facienti parte integrante della nazione , e tanto per questa 
innovazione quanto per la soppressione dei tribunali parti- 
colari , doveva sparire l’ antica distinzione dei casi signo- 
riali, reali e prevostali; quindi il giuri divenne il solo 
giudice delle cause di magna delinquenza, che è quanto 
, dire di tutte quelle che potevano importare pene afflitti- 
ve e infamanti . La trascuraggine con cui fin da principio 
si diede opera a coordinare tutta intera la legislazione 
con questa nuova istituzione, frappose molte difficoltà 
nell’esecuzione, e fe’pìù volle disperare di naturalizzare 
il giuri in Francia, fece imputare alla condiziqne della 
nazione od alla moralità degl’individui che la compongono 
cid che altro non era se non la colpa dei legislatori, o 
fece attribuire a certe cause locali ciò eh’ era soltanto ef- 
fetto d’ una legge difettosa . Vedemmo già siccome le cause 
correzionali o dì lieve delinquenza fossero sottratte a que- 
sta procedura: bentosto si credè vedere che i giurati non 
erano in istato dì derider come conviensi alcune quìstioni^ 
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spessissimo complicate, qiuli sarebbero le relatire alle 
falsili e ai fallimenti dolosi ; si accusarono questi giurati 
d’ una dolcezza eccessiva, che campava i rei priraarii dalla 
vindice spada della giustizia; si considerò la procedura 
per giurati qual favore che poteva concedersi o niegare 
secondo la situazione più o men favorevole dell’ accusato . 
A questi falsi riflessi attribuir si debbe il potere di so" 
spendere la procedura per giurati in una parte di quel 
paese, non che l’istituzione delle corti speciali e prevostali. 

I primordi! dell’ istituzione del giuri furono totalmente 
scevri da un tal mescuglio di antiche e nuove idee ; 1’ es> 
semblea costituente e il Codice del 1793 non conoscevano 
altra procedura criminale fuor quella davanti al giuri; 
ma incominciossi. a poco a poco a preparare quel sordo 
attacco con cui si prese di mira un’ istituzione in sò tanto 
bella, quantunque orribili abusi I’ avessero screditata 
agli occhi della nazione ; e certamente le epo«ibe 'aan^ 
guinarie della rivoluzione , il terrorismo eh’ evasi impadro- 
nito anche di questa istituzione , non erano in verun modo 
atti a conciliare il favor del pubblico . Lo spìrito di parte 
aveva spesso accecato qualche giurato che aveva emesso 
il suo voto per condannare certe persone manifestamente 
innocenti, o per assolverne altre le quali erano eviden- 
temente ree (1); e fu questo nn motivo o un pretesto per 
sospendere questa procedura, allorchò i cittadini non vol- 
lero più esser soggetti all’arbitrio, ed allorché si pretese 
che una parte del territorio, interi dipartimenti, fossero 

fi) L' imparzialità che ci siam proposta vuole che non c’infin- 
giamo circa agli sbagli commessi dai giurati; ma non possiam fare a 
meno d* osservare che simili sbagli son romiini ad altri tribunali , 
^ quanlun>|iie composti di magistrali peiiuauciili . 
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animati da uno spirito opposto alle brame del governo < 
Questa odiosa misura , che metteva intere rosoni fuor 
della legge , non fu esclusivamente propria alle epoche 
della più orribile anarchia, percbts costituì pure un arti* 
colo costituzionale (t). 

Ammesso che fu in principio che alcune ragioni di 
stato potevano privare una parte della nazione della prò* 
tezion delle leggi sulla procedura criminale , non rìtnanea 
più che solo* nn passo da fare per considerare il ginfl 
come un favore speciale,' egualmente suscettibile di re- 
strizione riguardo alle circostanze dell' accusato ; fu richia* 
nulla alla memoria l’antica istituzione della gìurisdizion 
prcvoslale , e venne dichiarato indegno* d* esser tradotto 
davanti ai giurati colui di coi la vita intera pareva • una 
serie non interrotta di misfatti e delitti t i malviventi, i va- 
gabondi , i diifamati per via di pena afflittiva , furon privati 
di questa istituzione , come se la legge ricusar dovesse la 
sua protezione ad un individuo qualunque ; come se certi 
delitti o certo sregolatezze anteriori potessero giustificare 
una condanna immeritata ; come se colui che avuta aveva 
la sventura di rendersi una volta reo non potesse più 
essere innocente . Se la procedura per giurati è una gua- 
rentigia contro gli abusi del potere e le condanne ingiuste, 
essa A dovuta si al vagabondo e a cqlui che ha subita una 
pena infamante, che a colui il quale ha sempre tenuta 
una condotta irreprensibile { essa è dovuta alla città intera, 
all’ onore della legislazione : se poi questa procedura è un 
fai ore concesso a danno dell’ordin publico,la società civile 

(I) Aliti ro«(iliir.ion;ile ilei 22 l'rhnaio anno Vili, ari. 92. Scna- 
liii'Coniiillti (Ir) te Irrniiiloro anno X, ari. 5S, il.*’ I. 


\ 
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hx il diritto di reclamare contro questo rilasMimento d’ nna 
sereriU indispensabile; 

' Il rigor della legge non limitossi a quei riflessi che 
dirsi ponno personali agli accusati: per una curiosissima 
transizione vennero parimente privati del beneficio del 
giuri coloro eh’ erano prevenuti di delitti de’ quali credeasi 
dover affrettare la puuìzionc , o contro i quali dovessi 
procedere con maggior rigore. In vece di vedere nell’accu- 
sato soltanto un cittadino forse innocente , lottante contro 
l'accusa ed oppresso dal peso delle presunzioni; in vece di 
proporzionare opportunamente i mezzi di difesa alla graviU 
delle pene eh’ ci può incorrere, s’estimò fosse util cosa 
l’aggravare la situazione di coloro che trovavansì prevenuti 
di alcune specie di delitti . Il rilassamento dei vincoli so- 
ciali in conseguenza delle guerre civili, le sregolatezze delle 
bande nere e degli altri soldati congedati avevano anti- 
camente data in Francia l’ idea dell' istituzione d' una 
giurisdizion prevoslalc che, incutendo timore e spavento, 
giungesse a ristabilire la pubblica quiete , non senza at- 
tentar più volte alla vita, all’onore, ai più sacrosanti dritti 
dei cittadini tranquilli . Alcuni motivi all’ incirca eguali , a 
l'insufficienza dei tribunali ordinarii per reprimerci delitti, 
fattisi frequenti per le funeste conseguenze dell’anarchia, 
e delle turbolenze ifitestine, fecero si che andassero esenti 
dalla giurisdizione ordinaria della giustizia tutti i delitti 

commessi armata mano, e alcuni altri della stessa natura (f); 

• ' - ; ^ 1 

(1) E un’ idea tolalmeiite falsa , ed incompatibile colla roani- 
lioiie del genere umano , quella di supporre che un Iriliiinair a • 

lungo andare possa essere inclinato al rigore g qualouque giiidiue 
ama d' ascoltar la voce della clemenza e della uiiiaiiila , e non «i 
sono che rarissime eccezioni, allorquando certi magistrali idenliti- 
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e , per una iitcuerenza che non sembra strani che a colui 
il quale non conosce l’ istoria delle legislazioni in geoerale« " 
nel tempo islesso in cui non traducevansi davanti ai giurati 
le cause di piccola delinquenza , pel motivo che la nazione 
e il pubblico non avevano bastante interesse nella loro 
punizione, si levava ai giurati la cognizione dei delitti 
commessi a mano armata, col pretesto che questo inte- 
resse era troppo grande e troppo diretto. Si desiderava 
che la pena succedesse immediatamente al delitto, come se 
in qualsiasi procedura criminale ogni indugio che sia soltan- 
to comandato dall’ interesse della giustizia stessa non fosse 
conforme al voto della legge ; come se, all’ incontro, qua- 
lunque precipitazione che potesse cagionare la condanna 
d'un innocente o l’assoluzione d’un reo non fosse opposta 
all’ intendimento del legislatore . . » ‘ ' 

1 La maniera di sottoporre le quistioni al giuri, total- 
mente diversa io Francia da ciò che si pratica in Ingfail- 
teira, specialmente sotto l’impero del codice dell 'anno IV, 
in cui le quistioni eran assai moltiplicate e divise per se- • 
rie, obbligava i giurati a prender cognizione d’una infiniti di 
particolarìU che potevano coudur seco gravissime difficolti, 
le decisioni date potevano essere assurde o contradittorie , 
allorché coloro che le davano difettavano degli elementi 
nccessarii per ben giudicare di tali jnaterie . Questo ri- 
flesso non era egualmente importante per tutti i delitti; ma 
fermarono più direttamente l’ attenzione del legislatore spe- 
cialmente le falsità, i fallimenti e gli altri delitti di questi 
specie, che richiedevan difese, e per conseguenza esige- 

cino te toro funzioni a quelle dei carnefici . I LaubardemonI, i Jef- 
feriea , i Var^iaa , sono mostri i cui nomi imbrattano le pagine delta 
storìfl . 
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vano una soluzione , unicamente fondala su di alcuni punti 
di dritto ignoti alla maggior parte dei giurati . Le leggi cre- 
dettero dover esimere dalla procedura, in prima davanti ai 
giurali ordinarii (1), poscia davanti ai giurati in gene- 
rale (i), qualunque accusa risguardasse delitti di cui la 
natura complicata dasse luogo a disaminare i rispettivi di- 
ritti delle parli ; c quantunque i cambiamenti fatti dappoi 
nel modo di stabilire i punti , e le semplificazioni di questi 
punti medesimi , abbian resa superflua questa disposizione , 
essa appartiene ciò non ostante alla rivista delle istituzioni 
giudiziarie della Francia, se non altro per far vedere quanto 
poco è compatibile colle primo idee di questo augusto tri- 
bunale il sistema adottato dalle legislazioni francesi, sul 
modo delle dicbiarazioui del giuri . 

Tutti quegli affari nei quali , o per una restrizione della 
legge relativa a una parte del territorio, o rispetto alle per- 
sone degli accusati , o finalmente avuto riguardo alla natura 
del delitto, il giuri era escluso dalla cognizion della causa, * 
eran portate davanti ad alcune corti speciali , le quali , se- 
condocbò la loro giurisdizione era fondata su di una legga 
comune e generale, o sovra una restrizion teraporaria, di- 
stinguevansi in ordinarie o straordinarie . Le corti unica- 
mente destinate a conoscere dei delitti più particolarmente 
reputati contrarii al pubblico benessere , non cbe a giudi- 
care i diffamati per via di qualche pena afflittiva , i vaga- 
bondi e i malviventi , furono in parto composte di giudici 
■civili, e in parte di militari (3): quelle che decidevano, o 
✓ 

(1) Codice del 3 bnimale anno IV. ^ 

f2) Legge del 23 fiorile anno X, uri. 2. 

(3) Leg^ del 19 piovoso anno IX. Decreto del 1*7 messidoro 
anno XII. Codice d* islruzion criminale del 1808, art. 556. 


ijy Googli 


m 


iRTiTOziONi r.iuhr/.uRié 


sopra delitti complicati^, o in certi casi straordinarii i 
ne’ quali era totalmente sospeso il corso della procc' 
dura per giurati^ erano composte soltanto di magistrali (1). 
Alcune poche disposizioni particolari . quella che assogget-* 
lava alla corte di cassazione il giudizio di competenza , il 
numero pari dei giudici , di cui la di>àsion d’ opinioni equi- 
valeva ad un’assoluzione, son deboli omaggi venduti alla 
giustizia , che ripugna all' istituzione di codeste corti spe- 
ciali , alla bizzarra toro composizione , alla loro procedura 
precipitata, e alla mancanza d’ogni ricorso per qualunque 
siasi causa . i 

I.a carta costituzionale abolì tutte le corti speciali stra- 
ordinarie (2); ma alcune particolari circostanze motivarono 
la continuazione delle corti speciali ordinarie sotto il nome 
di corti prevostali {3). Il ripristinamento della pubblica 
quiete e la calma delle passioni permise finalmente la 
total soppressione c definitiva di queste corti (4), c la Fran- 
* eia sotto l’impero si valse interamente della procedura per 
giurali senz’ altra eccezione fuor quella delle cause di pie-' • 
ciola delinquenza e dei casi straordinari! soggetti alla rnm" 
potenza della corte dei pari , la’ di cui procedura non e 
per anche determinala (5) < 

■ - . * • 

(1) r -ggi del 23 fiorile anno X , 2 e 13 fiorite anno XI, 23 ven- 
toso anno XTI, e 19 piovoso anno XIII. Deerefo ilei 17 niessiitoro 
sano XII. Legge del 12 maggio 1806. Decreti del 20 aprile 1810, 
articoli 25 e se«., e dell' 8 luglio 1810, art. 108. 

(2) \rt. 63. 

(3) Legge del 20 dicembre 1818, ari. 8. 

(4) Legge del 20 dicembre 1818, ari. 58. La disposiiione di tutta 

(tnanla questa legge, non essendo stata rinnovata, cessava di per sé 
stessa . ' 

(8) La corte dei pari lia data recenlissimamenle ima Inininosa 
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Egli è inutile aggiungere alcuna rifleasione eu di una 
ietituzione esorbitante dal gius comune , e la quale anche 
siccome eccezionale non può essere ammessa senza ledere 
le prime nozioni di giustizia. Qual motivo può fare adottare 
una procedura criminale, se non l'intima convinzione 
eh’ essa unisce il vantaggio della società a quello degl’ in- 
dividui sui quali sonovi sospetti o presunzioui più o men 
gravi? Se considerasi una forma qualunque corrispondere 
all’ espetlazìone già concepitasene, per qual ragione do- 
vrebbe ammettersene una seconda? Se le corti speciali o 
prevostali erano più pronto e più speditive , senza nuocere 
a quanto è dovuto alla società in generale non che agli ac-< 
cubati, perebò limitare la loro giurisdizione alle cause esen- 
tato? Se all’opposto la precipitazione del loro giudizio pud 
tendere lauto alla condanna dell’ innocente quanto all’as- 
soluzione del reo, per qual cagiono esporvisi in alcune oc- 
casioni? La giustizia comanda qualche riguardo per un 
accusato ; ella vuole eh’ egli abbig tutta la pienezza della * 
• sua difesa, non solo perchè egli ha il diritto d' esigerlo, ma 
beo anche per un rispetto debito a tutta la città , e per la 
possibilità della sua innocenza . Come mai la precedente 
condotta del prevenuto o la natura del delitto che gli è im- 
putato, come mai potrebbero esonerar chiunque da Questo 
sacro dovere? Non si può mettere avanti scusa alcuna per 
palliare una eccezione che tutti i motivi coucorrouo a con- 


prova di questa indeterinìnazìone» alturchè un tale Maziau , non 
aM*ndo contro dì lui cinque oliavi dei voli necèssariì per una con- 
danna, e .stalo piiuito con una pena coriezionalf ; lo che Ita rnohvala 
la piulesla di molti pari. 
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dannare ; e dal momento che la Francia ha potuto respi- 
rare , dopo la tirannia la più assoluta e le più pericolose 
commozioni , essa ha aruta la soddisfazione di veder ces- 
sare una legislazione tanto contradiitoria . 
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NoUriato . Registro . 


Non si è dato mai in veruna epoca, e noi già il notam- 
mo, paese tanto scrupoloso quanto la Francia nella distin* 
zìon delle funzioni della giurisdizion volontaria da quella 
che si conosce colla denominazione di contenziosa; quanto 
maggior pregio venne annesso alia separazion dei poteri , 
tanto più si dovette mantenere questa differenza . Tutto al 
contrario di quanto si pratica in ordine a ciò in Germania, 
i legislatori francesi han creduto che il giudice non dovesse 
interporre la sua autorità sene’ esserne richiesto , e che 
anche allora le sue funzioni si limitassero a decidere i punti 
discussi dalle parti ; che 1* autorità della giustizia sia nulla 
su tutto ciò di cui le parti convengoO tra loro, e che il loro 
consenso debba fissare que’ limiti che il tribunale non può 
trascendere . Hann’ eglino stabilito un argine insuperabile 
alle usurpazioni dei giudici sulla libertà di ciascun indivi- 
duo , col sottrarre alla cognizione dei tribunali tutto che 
non vi sia insinuato dalle parti . La prudenza dei legislatori 
si ò estesa più oltre, ed ha limitata la magistratura a quelle 
sole quistioni sulle quali v’ ha dissenso fra le parti; in guisa 
che il giudizio nou può mai, eccettuati almeno certi casi 
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somniilmeDte rari , esaere adoprato a mascherare una coo.- 
venzione . 

£’ debb’ essere in facoltà degl’ interessali in nn aflare 
qualunque d’ assumersi quegl’ impegni eh’ ei giudicano 
opportuni . S’ eglino son padroni delle loro azioni , se non 
è proibito l’ obbietto della loro convenzione , il loro mutuo 
consenso dee bastare per obbligarli scambievolmente , in 
qualsiasi modo abbiano espressa la lor volontà. Nondimeno 
la sperienza ba fatto vedere i difetti d’ una teoria troppo 
generale; e acciò siano obbligalorii i soli impegni seriamente 
contratti , od acciò la prova non ammetta abusi , le leggi 
dei diversi paesi hanno stabilite alcune restrizioni. Quanto 
sia alla forma degli atti ,* non si dà legislazione più sem- 
plice di quella della Francia odierna, e tranne i testamenti 
per alto pubblico , non bavvi quasi nessun atto volontario 
ebe sia soggetto a qualche formalità esterna; quanto poi 
alla prova , è stata più circospetta delle vecchie leggi del 
regno . 

L’editto di Mouliné aveva limitala la prova per testi- 
moni, e questa disposizione ampliata, modificata dalf uso 
giornaliero e dalla ginrisprudenea delle sentenze, era stata 
ravvisala della massima utilità; anzi adottata in altri stati, 
come nei Paesi-Bassi spagniioli (1), essa non potea non 
passare nella novella legislazione. Giusta gli ammaestra- 
menti dell’ esperienza , la prova testimoniale fu non solo 
proibita in tutte le cose eccedenti un certo valore , allor- 
qiiaudo eravi stata qualche possibilità d’acquistare una 
prova in iscritto , ma anche indistintamente contro ed oltre 

(t) Editto perpetuo degli arciduchi Alberto ed Isabella, del 1611, 
art. 10, 

-e 
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il contenuto negli atti ; essa fu ristretta ancbé nei casi per- 
messi a quelli in cui qualche fatto fosse riconosciuto della 
massima importanza per la decision della causa , e ne- 
gato da quello al quale vien opposto. Ben lungi ohe questa 
proibizione provi, come si è preteso in qualche occasione, 
una gran demoralizzazione, e converso, il rispetto che si 
nutre pegli atti , il rifiuto d' ammettere una prova contraria 
al loro contenuto, la inibizione d’ allegare stipulazioni ver- 
bali contraditorie , dichiarative , limitative od estensive 
della convenzione scritta , sono altrettanti omaggi resi ai 
costumi , i quali non possono che risentirsi favorevolmente 
della reiezione della prova per testimoni, e specialmente 
dei molti spergiuri che questa prova impedisce . In roan- 
caiiza d’ atto scritto , in quasi tutte le specie la semplice 
negazione o il giuramento giurìdico basta per isventare 
persino i primi elementi d' una domanda ; e colui ohe non 
fa troppo capitale della . probiU del suo contraente é nella 
necessiti di redigere in iscritto le loro rispettive obbliga- 
zioni. i< > ^ p<- . 

' Prestando alle scritture sottoscrìtte dagl’ interessati una 
fede implicita in tutto ciO che li riguarda, la legge non avea 
potuto perder di vista la possibiliti dell’ abuso , e la con- 
nivenza di due o pili individui cJie avesser potuto fare Ira 
loro un contratto vero o fittizio'a danno dei diritti d' un 
terzo. La disposizione che limitava gli effetti delie con- 
venzioni alle sole persone contraenti , e che inibiva di 
opporle ai terzi, non era nuova; ma una bellissima idea 
fece volgere a vantaggio delle leggi civili una istituzione me- 
ramente fiscale nella sua origine; la registratione, (fonirfiU) 
che era una imposìzion peenniaria su tutti gli atti, e che 
av eva già in parte servito a questo scopo , fu di nuovo 
NtYEB IV 37 
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QriiannxiiU in registro, e destinata a fissare ìnvarìaMI- 
mente e con piena certezza la data di tutti gli atti ' per 
scrittura privata, ohe fosser soggetti a questa formalità , e 
che avesser pagata la tassa (1). Una imposizione , che lo 
stato percepisce sulla garanzia eh’ egli accorda ai contratti 
volontarii , non poteva esser resa utile in un modo più 
ingegnoso che contribuendo ad assicurare ai terzi non inte- 
ressati r epoca dell’ esistenza d' nn’ atto , e a premunirli 
contro le antidate delle quali potrebbero avvisarsi i soscri- 
venti , coll’ intendimento di fraudare i loro diritti . ' 

Quantunque l’atto per scrittura privata fosse bastante 
per constatare la volontà'' delle parti ed obbligarle l’una 
inverso l’ altra , quantunque la formalità della registrazione 
gli desse una data certa verso i terzi, nondimeno potevano 
presentarsi varie difficoltà : in caso di morte del soscriven- 
te , o in caso di mala fede , la soscrizione poteva non esser 
conosciuta o negata ; poteva uno scritto contenere una sot- 
toscrizione falsa , e prescindendo da qualunque altra qni- 
ktìoiie cui il contenuto d’un atto potesse andar soggetto, 
bisognava sempre ricorrere al giudice per far riconoscere 
la Krittura: gli è quanto importava alia legge d’impedire. 
Vennero istituiti alcuni pubblici funzionarli col nome di 
notari, incaricati di ricever gli atti, che quanto dire di 
certificare ciò che le parti avesser dichiarato esser loro 
volontà. Le diligenze che si usano nel nominare questi fun- 

(1) Tutte le Ugnatile fondate contro il registro rìsguardano la 
ta^sa da pagarsi > tanto riguardo alla sua eccessiva misura, quanto 
alla maocania di proporzione , e noi dichiariamo ben siiiceràmente 
d'essere d* uu tale avviso. Questa istilusione , considerata la sua 
utilità, dovrebh* essere fiscale solo sussidiarianieiile; e si dovria ri* 
flettere che il registro altro non è se non un modo onde constatare 
la data certa. Codice civile , art. 1328. 
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xionarìi, le prove alle quali van «oggetti, le «iciirexzrche 
da loro si esigouo, sono altrettaule guarentigie della ve- 
rità di ciò che attestano i e ad ovviare a qualsiasi contro- 
versia in quanto a ciò , la legge ha loro attrihuile un 
carattere d’inviolabilità il quale non consente che si ri- 
torca in dubbio ciò eh’ essi han dichiarato esser vero, a 
meno di non intentare nn’aaion criroinaie a colui che si 
fosse doppiamente reso reo, abusando delia carica di fi- 
ducia della quale è investito. In tutto ciò che ò del suo 
ministero, il notare è funzionario' pobblico; ei merita la 
piò implicita fede su tutto che esser dee dichiarato in pre- 
senza sua, e sul contenuto delle cooveuzioni. Appena 
trascende questi limiti , appena attesta certi fatti , appena 
certifica ciò che non era incaricato di tenere nei suoi alti, 
ei non ò piò se non un semplice testimonio. 

Per rendere vie piò utile questa istituzione, la legge ha 
incaricati i notaci di conservare sotto la loro custodia gli 
originali degli atti quali sono stati sottoscritti dalle parti, 
non solo acciò si possa mai sempre ricorrere a codeste mi- 
nut$, se le copie fossero andate smarrite, disperse o di- 
strutte ; ma acciò in caso di discussione circa la verità e 
l’esistenza dell’ originale , o intorno alla fedeltà della co- 
pia, si possa da un momento all’altro verificarle sull’atto 
stipulato fra le parti . I notati non poterono piò rilasciare 
agli interessati se non copie certificate, ed autenticate 
da essi . Ben pochi atti , considerati per meno importan- 
ti , furon lasciati a disposizion delle parli , o per lasciarli 
in deposito allorchò vi fosse luogo, o per valersene colla 
legalizzazione del pubblico nfficiale od a scrittura privata 
( en brevti). Finalmente le minute dei notavi diventarono 
un deposito destinato alla conservazione di quei documenti, 
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quaiiliinque non autentici, di cui la presentazione pretC' 
deasi poteue esser utile , e di cui potea venir bisogno di 
rilasciar qualche copia o alcuno estratto, come i testamenti 
olografi . -> 

Oneste funzioni del notariato sono , tranne qualche pic- 
cioia variazione, le stesse che in tutti i paesi ne’ quali si 
trova una tale istituzione: se non che le leggi francesi, 
particolarmente quelle della Francia odierna , hanno inve- 
stito i nouirì d’ una fiducia più grande e d’ una più alta 
autoriU, attribuendo loro esclusivamente la gìurisdizion 
volontaria. Eccettuati ben pochi casi, ne’ quali alcune 
transazioni sono omologate dai trihnnali (1) o constatate 
dai giudici di pace (3), tutte le convenzioni deUiono esser 
fatte davanti a un notaro , qualora si voglia assicurar loro 
una pronta e facile esecuzione. II notaro ha il diritto 
d’ imprimere a questi atti, fra le parti consenzienti , la me- 
desima autoriti che i giudici fra le parti litiganti ; la spe- 
dizione in forma esecutoria è intitolata come la sentenza ; 
produce i medesimi effetti ; è corredata dello stesso man- 
damento, e qualunque ufficiale ministeriale è obbligato 
ad eseguirla nel modo istesso . Togliendo ai tribunali la 
giurisdizion volontaria, estranea alle loro funzioni, la legge 
non ha gi4 voluto privare gl’ individui del mezzo di ren- 
dere le loro convenzioni pienamente obbligatorie, e di 
sottrarsi ai sotterfugi! ed ai cavilli d’ un debitore di mala 

(1) L* oroolo^niione richiesta dalla legge civile per alcuni atti 
(l’ammìnifitraiione dei tutori, o dei minori emancipati, non è ngoro” 
sainenle un atto di giurisdizion volontaria, ma sì nn resto della tu- 
tela in capo che dianzi arrogavansi i giudici. 

(2) Come le ndozioni c le emancipazioni. Codice cÌTUei articoli 
353,477 e «8. 
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fedi' ; essa ha riconosciuta l’ utilità e I’ equità di questi 
efletti def li atti , ma ha designati tiitt’ altri funzionarii che 
i giudici per dare alle convenzioni la forma opportuna . Il 
notaro, ricevendo un atto, non vien costatando le obbliga- 
zioni delle parti se non secondo che lo ban voluto esse 
stesse ; il giudice le regola secondo un’ obbligazione pree- 
sistente fra qiie’ che non son d’ accordo sulla toro esistenza 
o la loro ampiezza; il risultato i' assolutamente lo stesso, e 
l’atto notariale in forma esecutoria è una sentenza fra 
persone che acconsentono la sentenza è un atto regolato 
dal tribunale in mancanza del consenso delle parti . Cid 
che il notaro ha in autorità di meno del tribunale è sup- 
plito dall’ assenso di coloro che compariscon davanti a lui , 
ed ei non può per conseguenza se non constatare le loro 
dichiarazioni ; ove si facesse lecito d’ entrar nell’ esame, 
dei loro diritti, iisurpercbhc l’impiego del magistrato, 
come questi oltrepasserebbe le sue funzioni e diverrebbe 
notaro , qualora sentenziasse fra alcune parti che non aves- 
sero controvenrin di sorta; nò l’uno nè l’altro non pud 
aggiiigncr nulla di sua autorità, e il notaro è legato dalla 
volontà degl’ interessati , come lo è il giudice dalle dispo- 
sizioni della legge rispetto a loro . , ' ■ 

V autorità del notaro potrebbe avere conseguenze rovi- 
nose pegl’ individui , se le funzioni fossero prodigalizzate a 
persone incapaci , o poco sicure : s’ è fatto di tutto perchè 
la scelta cadesse solo sovra persone istruite (!) e degne di 
fiducia (2); ma qualunque prova è dubbia, e colui che pa- 

(1) La l(*zzc del 26 germinale anno XI, art. 35 — 42, contiene al- 
cune (lispoaizioni a questo rigiianlo , ma saria bene che questo ob- 
bietlo fermasse di nuovo I’ attenzione del legislatore. 

(2) Legge del 26 germinale anno XI, art. 43. 
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rea comportarsi nel modo il più irreprensibile pud por 
I* aryonire cadere in fallo : ha dunque abbisognato pre- 
renire alcuni abusi possibili ^ e a tal uopo si è attribuita a 
certi pubblici funzionarii una rigilanza sui notaci (1); biso- 
gnava assicurare una indenniU a coloro che potessero esser 
lesi dalla mala fede, dall’ incapaciU, dalla negligenza di un no- 
taro, ed essi furono assoggettati ad una cauzione (3). Essendo 
le scritture private soggette ad una tassa , per la protezione 
che le leggi assicurano alla loro esecuzione , era giusto rbe 
gli atti notariali vi fossero soggetti a più forte ragione i in 
forza di ciò si è esteso l'obbligo del registro a tutti gli atti di 
giiirisdizion volontaria, e pegli istessi motivi si è adottato per 
quelli della giiirisdizion contenziosa civile e criminale (3). 
Le disposizioni delle leggi sul registro di qualunque atto, 
sull’ ispezione degli studii , sui repertorii , divengono al- 
trettanti garanti della fedeltà dei notaci , dell’ esistenza de- 
gli atti ; esse rendono vie più diffìcili le antidate , le altera- 
zioni , le soppressioni ; c se rosi fatte frodi non sono del 
tutto impossibili, à almeno rarissimo il caso in cui possano 
esser praticato con bastante abilità da non lasciar qualche 
traccia, che designi gli autori del delitto e la materiale esi- 
stenza delle falsità . 

(t) Lrgfie <lk] 22 frlnule almo VII, sul Rr;!Ìstro, titolo 7, arti- 
coli 41, 49, Hi , 92 e SS. Legge del 26 germinale aimo XI , articoli 
29 e 30. 

„ (2) Legge del 26 germinale anno XI, art. 31. 

(3) Gli atti dì procedura rriminale sono registrati gratiiilamenle 
o iu drbet (a debito), e chi altro non vede fuorché l’interesse del fisco 
giudica questa formalità totalmente oziosa : nondimeno , s’ eli’ è abo- 
lita, gli ufficiali del pubblico ministero possono sopprimere le la- 
gnanze e i processi verbali loro diretti, senza che ne rimanga alcun 
vestìgio; essi {xinnn, qualora se la intendano col giudice ialrutlure , 
fare sparire al moilo stesso liiUa quanta una prorediira criminale. 
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Iluieri . 


1 noUri non sono i goti ufficiiK minigteriali ai quali 
abbia la legge accordato il privilegio di parlare in nome 
del sovrano ; havvene d’ un altro genere , di meno alti , 
perche non imprimono ai loro atti la forza esecutoria, e 
non partecipano, per dir cosi, all’esercizio del poter 
giudiziario: incaricati da un canto dell’autorità esecutiva", 
in Francia essi hanno un potere che avanza quello din 
s’ attribuisce in altri stati a funzionarti d’ un grado si poco 
considerato. Voglio dir degli uscieri, il cui ministero, 
assai meno importante in altre contrade , ha dato luogo 
a gravi lagnanze in quelle parti della Germania, in cui 
stata introdotta la legislazion francese , e il quale ciò non 
ostante costituisce la base di moltissime disposizioni legis- 
lative in Francia. Non ò questo il luogo di discutere i 
vantaggi e gl’ inconvenienti d’ una simile istituzione , ma 
ci limiteremo a indagarne l’ origine e le successivo modi- 
ficazioni . 

L’usciere ò un pubblico ufficiale cui la legge ha dato 
carattere c potere di portare le citazioni , di fare le intima- 
zioni , le significazioni e altri atti , pe’ quali , o in giustizia , 
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o prima che siavi ronleslazioue alcuna, si vuol romn- 
nicare un fallo o un dociimenlo in Un modo legale , e 
senza che possa insorger dubbio su di una lale comuni- 
cazione : egli ha qualiU suffìcienle per conslalarc che la 
lale inumazione o cilazione à siala rimessa alla persona in 
essa indicata, o al luogo da essa designato, uon che la 
risposta riportatane , o luti’ altro fatto relativo a questa si- 
gnificazione : le circostanze da lui riferite meritano una to- 
tale e piena fede, e la legge a questo riguardo accorda 
a lui una fiducia illimitata quanto al notaro : infine, egli è 
incaricato di mandare ad esecuzione lutti gli atti e le sen- 
tenze , giusta le vie permesse dalla legge , e gli ordini 
daU da colui che lo impiega , egualmente che a rischio a 
perìcolo di chi no lo ha incaricato. ,i . • 

Sin dai tempi ì più lontani , i legislatori sonosi occupaU 
del modo onde chiamare in giudizio coloro coi quali si 
aveva una rontestazion gìiidiciaria ; ma le loro leggi differi- 
seeno totalmente fra loro, secondo i costumi e gli usi dei 
popoli ai quali erano destinate, i quali usi è talvolta difficile 
di capire. I Romani, che passavan la loro vita nel flSro 
allorché non eravi guerra che li chiamasse all’ armata ; 
che trattavaii la massima parte dei loro affari in pubblico, 
che vedeano la giustizia amministrala in loro presenza su 
quella medesima pubblica piazza , non metlevan molta ce- 
rimonia nelle loro citazioni . Le parti presenlavansi volon- 
tariamente davanti al pretore, oppure traevasi a viva 
forza l’avversario davanti a quel tribunale; vi si davano 
certe garanzie di comparire nel tal giorno in cui la causa 
sarebbe instaurata, e la procedura veniva incominciala 
senz’ alcuna formalità , senz* alcun intervento di terza per- 
sona . Se il citato ricusava di recarsi davanti al tribunale , e 
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r attore non poteva rondtirvelo per mancanza di forza fìsica, 
ei chiamava alcuni «itladini per attestare il rifiuto, e all* op- 
portuuité il preture che stava sopra luogo poteva mandare 
uno de'suoi littori (t)- 1 Germani, per l'opposto, anBeltevano 
molta importanza alla citazione, e vegliavano a che colui 
il quale era chiamato in giustizia avanti il tribunale fosse in- 
formalo del tempo e del luogo del giudizio , non che della 
causa che > i si voleva insinuare , e che l’ attore avesse una 
prova che tutte le formalità erano state debitamente osserva- 
te. La legge salica voleva che la citazione fosse consegnata in 
presenza dì testimoni; se questa citazione era infruttuosa e 
il reo convenuto era contumace , gli veniva portata una se- 
conda citazione presentì tre racbìmburghi, e 1’ udienza ve- 
niva sempre aperta colla dichiarazione giurala di questi 
testimoni (-2) . Presso altri popoli gli usi cran diversi , e si 
conoscevano i saioni (tajoni) od uscieri, che eran riguardati 
come partì integranti del tribunale (3). Le leggi lombardo 
son piene di formole di procedure, le quali tutte cominciano 
colla sommaria allegazion della causa, qual era contenuta 
nella citazione . t 

Poscia , allor quando gli uomini liberi o ariroanni non 
furono più chiamati indistintamente ad amministrare la 
giustìzia, e gli scabìni trovaronsi costituiti come una classe 
più particolarmente incaricata di questo dovere , questi 
scabini medesimi vennero incaricati di faro le intimazioni 
> 

(1) Dopo tutto ciò che è stato scritto sugli antichi usi romani , 
giova gramlemente di leggerci comentarli di Cajo, trovati nltiiaa* 
meqle» e pubblicati in Berlino nel 1820, lib. 4, §§ 21 e seg. 

(2) Legge salica, lit. 1, art. 3, tit. 59, art. 1. Legge salica nfor- 
mata, tit. 1 , art. 3 , lit. 89 . 

(3) Du Cange , i<i voce Sajones. 
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e le citazioni , o almeno d’ aaaislerc a codesti atti come 
testimoni istnimentarìi . Un tal uso sempre sussistito in 
Germania in quei tribunali secreti o vernici , che aveano 
conservala una parte delle antiche consuetudini ;■ dopo 
quel tempo se ne rinviene qualche rcstif^io altrove (1). Le 
funzioni dell’ usciere non erano estimate inferiori a quelle 
del giudice; e siccome ei dovca vegliare a che nessuno 
fosse condannato senza essere inteso, cosi si credette che 
fosse nguaimcnte debito suo di dare egli stesso o di far 
dare sotto gli occhi suoi la citazione che serviva di base 
a tutta la procedura: con questo mezzo qualunque diffì- 
colU sulla consegna della citazione, sulla contezza che 
il reo convennto poteva averne . sulla osservazione delle 
formalità prescritte dalla legge , sulle dilazioni che dove- 
vano esser concesse , eran tolte dalla presenza del giudice 
e dalia notorietà che ne risultava • 

Proferita che fosse' la sentenza, coloro che aveano 
emessa la loro opinione non aveano piti ad occuparsi 
degl* interessi delle parli , abbenchi' questa opinione fosse 
obbligatoria per colui che sanzionava la decisione : il giu- 
dice costituito, il conte, il sovrano, i quali, dietro il 
parere delle assemblee o degli scabini , proferivano la sen- 
tenza, erano incaricati di garantirne 1’ effe Ito a colui che 
r aveva ottenuta . Essendo il fredum dovuto soltanto per 
questa garanzia, colui a prò del quale andava questo reddito 
era obbligato a tener dietro all’esecuzione della sentenza, 
fiondimeno la logge, che non aveva voluto lasciare la 
decisione delle cause contenziose al solo arbitrio del magi- 

(1) I testimoni (summonen ) delle rilaiioni in In;!lullerra, 
quelli degli iisricri (neon) in Franoin, non hanno altra uriginr . 
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strato iarnrkalo del fiotere esecutivo , sarebbe stata inroe- 
reate , te non avesse (wesa qualche misura per impedire 
ebe r esecuzione d' una tenlenia non diventasse motivo o 
pretesto delle loro vessazioni ; la legge salica aggiugneva 
al coale alcuni uomini liberi o rachimburghi affinché l’ ese- 
cuzione non oltrepassasse i limiti della sentenza. Questi 
uomini liberi furono poscia surrogali dagli scabini, ed 
anche dì quest'uso si riscontran le tracce molto tempo 
'dopo(l). ' 

Allorché i tribunali o le corti feudali successero alle 
sedute, furono osservate le medesime forme; e i pari, i 
quali formavano col signore ( suzsrain ) queste corti , clic 
emettevano l' opinione dalla quale il signore non polca 
dipartirsi nel giudicare , portavano le citazioni ed assiste- 
vano all’ esecuzione delle loro sentenze ; è inutile citarne 
degli esempi, ed ogni volta che l’istoria fa menzione della 
citazione di qualche vassallo distìnto alla corte del suo si- 
gnore , essa riferisce i nomi dei pari eh’ erano stati incari- 
cali di notìficarla (2); cll’é questa l’espressa disposizione 
delle leggi feudali, la dottrina di tutti gli autori, e l’ esecu- 
zione era parimenti fatta dai vassalli, dai pari, e in seguito 
dai feudatarii o almeno io loro presenza. E’ pare che questa 
consuetudine non sia andata in disuso che in processo di 
tempo, anzi molto tempo dopo l' istituzione generale dei 
tribunali permanenti . 


(1) PirUnmo gi.i qui sopra, lib. 5, capii. 8, <!' un iitu «lisvisiciile 
nella riUa d* Aiuslerdau lìnu al 18il. 

(2) Se 11 * ha un eveiujiio nella cilazione data ail Kdiiardo, sopran- 
nuniiiialu il Principe Nero, nel 1368; essa fu iudirìMa al siiiiseuleu , 
il quale, (eiueiidu prubaliil/ueiite la cullerà del prineijK*, la fcerutin- 
segnarc da un cavaliere c da un giudice. 
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In Francia, allorché la giustizia incominciò ad essefé 
ffmminisirata da giudici civili , e allorché questi sedevano 
sovente soli, la mancanza di persone nelle quali con- 
corressero la qualità. di giudice e il tempo materiale di 
badare alle notificazioni degli atti , e l’ irragionevole di- 
sprezzo che potevano inspirare funzioni quasi sempre 
disgustose , fecero stabilire una nuova specie d’ ufficinii 
ministeriali , pei quali i giudici e i magistrati del pubbb'co 
ministero rimasero esonerati dall’ obbligo di portare le 
citazioni e d’eseguir le sentenze, che fino allora era ad 
essi incombuto. Costituiti gli uscieri, i giudici si limitarono 
a prender cognizione delle intimazioni e della loro validità, 
e in quanto alla forma e in quanto alla sostanza, il pubblico 
ministero si ridusse a dar mano alle esecuzioni ebe per 
I* addietro area fatte direttamente ^ e questi uffici furono 
confermati ed anzi organizzati con maggior diligenza dalle 
nuove leggi. Venne concessa agli uscieri la piti assoluta 
fiducia, o per constatare gli ordini loro stati dati, o per 
ricevere quanto era dovuto a cohii che aveali incaricati dei 
suoi interessi , o per valersi delle vie opportune, per adem- 
piere la commissione ad essi affidata . La legge dié loro 
il potere di comandare in nome del sovrano , di richiedere 
aiuto da tutte le autorità ed anche dalla forza armata , 
purché si trattasse dell’ esecuzione d* una sentenza o d’ un 
atto corredato della sanzion competente, c del quale po- 
tessero invocare il contenuto; essa considera qual misfatto 
o delitto di ribellione qualsiasi via di fatto , qualsiasi ol- 
traggio, qualsi.asi insulto contro quest’ ufficiale nell’ eser- 
cizio delle sue funzioni; essa vuole che s’egli stesso non si 
renda reo attestando fatti falsi , o eccedendo i limiti della 
sua autorità , ci goda d’ una specie d’ inviolabilità , c del 
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ritpcllo debito a chi parla in nome del principe e della 
logge. / 1 

Se r autorità eiecutrìce delie sentente e degli atti fosse 
stata concentrata fra lo mani d’un solo magistrato, il suo 
potere avrebbe superato quello di tutto l’ordine giudicia* 
rio; essa fu ripartita fra molti ufficiali la cui scelta venne' 
lasciata alla volontà di coloro i quali abbisognar potessero 
del loro ministero : furono assoggettati agli ordini di coloro 
che se ne valgono, i quali poi divengono responsabili delle 
loro azioni e delle loro omissioni ; e per tal mezzo l’ ese- 
cuzione d’ una sentenza o d’ un atto fu resa dipendente 
da ciò che la parte più interessata crede maggiormentn 
opportuno a’ suoi desiderii . Quanto più era invalsa la mas- 
sima che i giudici non possono sentenziare se non sulla 
domanda dei litiganti, e che questi debbono essere in 
istato di sottoporre ai tfibunali soltanto ciò che ò dubbio, 
che quindi sta in loro facoltà di accomodarsi fra loro circa 
a tutto ciò di cui convengono, di lasciar andare ciò che 
hanno incomincialo, e di dare ai loro passi quella dire- 
zione che vogliono , salvo alla parte avversa d’ approfittare 
di qualunque omissione e di qualunque sbaglio, tanto 
più dovette lo stesso princìpio essere ammesso nelle ese- 
cuzioni; e chi aveva ottenuta una sentenza, od era in 
possesso d’un atto in forma debita, dovè trovarsi in piena 
libertà di dargli quella esecuzione che gli piare , senza 
pregiudizio al suo avversario del dritto d'opporsi a qua- 
lunque eccesso, di trar partito dai difetti di forma o di 
sostanza , di renderlo responsabile dei danui , delle spese 
e degli interessi . 

Il ministero degli uscieri era nato in Franci.i coll’ orga- 
nizzazione dell’ ordine giudiziario , allorché alle corti feu- 
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dali Miccestero i tribunati permanenti , e i consiglieri togati 
presero i posti per l’ addietro coperti dai cavalieri e dai con- 
siglieri di spada ; essi continuarono te loro funzioni allor- 
quando questa organizzazione venne vi^ più consolidandosi; 
e siccome la rivoluzione e le sue conseguenze non arreca- 
rono verun pregiudizio a siffatta composizione dei tribunali, 
ch<^ per r incontro fu stabilita sovra basi più regolari e più 
solide , cosi r istituzione degli uscieri non subì verun can- 
giamento; le sole variazioni furon quelle che emersero dal- 
r uniformiti di legislazione, e dalla precisione più esatta 
dello sue disposizioni . ' 


«a 
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Limili ilei!' nuloriU giudiziari* . 


Se le nuove le);p in Francia hanno imitata la lepsla- 
7Ìone inglese in quanto all’ indipendenza e all’ inamovibiliU 
dei giudici; se han parimenti proscritte le regole cheponno 
molestare chi ò chiamato , o come magistrato , o come gin- 
rato, a sentenziare sul destino o sugl' interessi dei loro con- 
cittadini, e loro han rendiita la libertà naturale di decidere 
giusta i dettami della loro coscienza e la loro intima convin- 
zione ; se han proibito qualunque intervento del poter le- 
gislativo , dichiarando colpevole il rifiuto del giudice a 
pronunciare col pretesto della oscurità o del difetto delle 
leggi (1); se quindi esse han fatto di tutto per lasciare alla 
magistratura il potere e lo splendore ond’ esser debbe cin- 
ta ; da un altro lato non han trascurato nulla per tenere a 
freno l’ ordine giudiciario, e per impedirgli d’impacciarsi 
in certe materie a Ini estranee , delle quali per sua natura 
ci non debbe occuparsi . 

Più volle i magistrati, trascendendo i confini delle loro 
vere attribuzioni , sonosi eretti in legislatori , ed hanno in- 

(J) Cotlir^* cifilcg ari. 4. 
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TMt i diritti della sovraoiti; quella eateniion di potere aveva 
il duplice inconveniente di far nascere una diveriiU di leggi 
sovente opposte alle intenzioni del principe, e sempre li- 
milnte al territorio sul quale il tribunale legislatore eserci- 
tava la sua giurisdizione , come di fare applicare alla specie 
gii esistente la disposizione legislativa alla quale dava ori- 
gine, che è quanto dire, di far retroagire quella legge che 
di sua natura non può disporre se non per l’ avvenire e in- 
verso coloro che han potuto averne cognizione . Fu questo 
uno degli abusi ai quali la nuova legislazione annetteva 
tanto maggiore importanza , in quanto che gli antichi 
parlamenti a>evano solenti volte usato e abusato delle de- 
cisioni, le quali avevano una tendenza legislativa ed erano 
osservate come altretlantc leggi: alcune disposizioni for- 
mali proscrissero qualunque sentenza che pronunciasse per 
via determinativa e generalo (1). ’ 

N(^ solo medianti alcuni regolamenti o determinazioni 
espresse i tribunali potino arrogarsi un potere legislativo; 
giudicando sempre o coslanlcmenlc in un senso opposto 
alla legge, stabilissi un uso, una consuetudine che consi- 
dcravasi ovunque tener luogo di legge . Silfatto inconve- 
niente non si conosce in Inghilterra , dove non essendo la 
leggo comune redatta in iscritto , e componendosi unica- 
mente dello sentenze proferite, questa legge può variare se 
le ultime sentenze non sono conformi agli antichi principii ; 
ma siccome la serie delle sentenze forma il idiritto, e que- 
sto medesimo diritto si regola giusta gli usi dei tribunali , 
cost non può esistere consuetudine opposta: negli altri stali 

(I) del 24 agosto 17U2, til. 11, art. 13. Coitic* civile, 

•ri. a. 
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(' o3c spessissimo «liegnrc che la tal legge é caduta in desue- 
tudine , che la tal altra non 6 mai stata osservata ; ha Fran- 
cia massime , dove ciascun parlamento si era impossessato 
del dritto di registrazione e di verificazione degli editti , si 
vedevano soventi volte alcune leggi generali non ricevute 
nella giurisdizione d’una corte, e obbligatorie in altre. Al- 
lorché adunque la nuova legislazione dié opera ad impedire 
le usurpazioni dell’ ordine gìudiciario contro 1’ autorità le- 
gislativa, essa non potea ristringere le sue cure alle sole de- 
cisioni; estendendo le sue viste a questa specie di disposizion 
legislativa che consisto nell’ applicar sempre la legge in un 
senso vizioso , e ad introdurre un uso contrario alla sua in- 
tenzione , essa incaricò la corte di cassazione d’ annullare 
simili giudizi, o dietro istanza delle parti o in seguito di 
requisitoria del pubblico ministero, c solo per l’ interesse 
della legge; mentre che, per rendere poi questa corte 
incapace d’ abusare dell’ ampiezza del suo potere ^udizìa- 
rio, essa le proibì di giudicare circa alia sostanza della 
causa , e l’ astrinse a rimettere la decisione ad una corte 
o ad un tribunale dello stesso ordine che 'quello la cui 
sentenza era cassala . La legge non limitò la sua sollecitu- 
dine all’ istituzione di questa corte ; non volle ammetter 
r uso comunque generale, qual fondamento d’una obbli- 
gaziun legale ; attribuì forza obbligatoria e legale alle 
sole disposizioni legislative, promulgale e pubblicate d’or- 
dine espresso del sovrano ; non rimandò alle consuetudini 
locali se non se in alcuni punti di lieve momento, la natura 
de’ quali infatti variava da un luogo all’ altro (1), e rosi 


(i) Codice civile , arlicoli 663 , 671 , 674 , 1753, 1756 , 1762, ccc. 
MCYER IV 28 


Oigitized by Gopgle 


454 


ttTITUUONI GIUDIZIARtB. 


84 Ìop«rando addimo«(rd evidentemente In poca importanza 
che voleva annettere ad una consnetiidine , ancorché con* 
aacrata fosse da limila serie di sentenze . 

Da un’aitih parte la legato ìstessa volle stabilire l’ordine 
giudiziario in una indipendenza del pari assoluta dall’antorità 
legislativa , e bastarono due disposizioni generali per ista* 
bilire questo princìpio . I^a prima si é quella che proibisco 
qualunque effetto retroattivo della legge (t), é che per 
conseguenza toglie che il legislatore intervenga in una 
controversia .di già esistente ; la qual disposizione previene 
qualsiasi ordinanza emanata al fine di colpire un indivi* 
duo od un caso specialmente designato, e ristrìnge la 
legge alla goneraliU , suo vero carattere distintivo . La se* 
conda disposizione è quella che abbiam già citata , e che 
minaccia quel giudice che avesse ricusato di sentenziare 
gol pretesto dell’ oscuriU , del silenzio o delia insufficienza 
della legge , d’ esser perseguitato qual colpevole . Una tal 
disposizione toglie la possibilità di coprire ìa sua sentenza 
coll’ egida d’ unadecision sovrana a quel mapstrato il qua* 
le per servilità sagrìficar volesse i suoi doveri; il quale 
~ in certi casi dubbi! volesse nascondere la sua goffaggine 
ed occultare agli occhi del pubblico la sua mancanza di 
'coraggio e la sua pusilianimitA , che cercasse i mezzi di 
rigettar sopra altrui la responsabiliU inerente alle sue 
' funzioni; essa non lascia al legislatore veruna occasione 
d’ intervenire neiie funzioni gindiziarie, od a richiesta del 
giudice , 0 di suo moto proprio . Secondo questa legge , 
r autoriU legislativa nou può avere nè motivo né pretesto 
d’usurpare il gran nulla alla magistratura, come U giudice 

(i) Codice civilo, »ru I, 
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non pud più esonerarsi a carico d’ un potere estraneo di 
quelle decisioni che gli sembrassero difficili o spinose . 

Rigorosamente parlando , pnò darsi che una legge sia 
talmente oscura o difettosa che l’ esperienza istessa co- 
mandi r intervento del legislatore ; e questo è appunto ciù 
che la legislazione ha previsto, mentre che, anche in 
questi casi rari , essa ha prescritte alcune regole fisse che 
prevengono il pericolo dell* abuso. Due regole contengono 
le più precise disposizioni in quanto a questo; la prima 
si è che 1* oscurità o 1’ insufficienza della legge debba 
essere constatata da una contrarietà d’ opinioni , da una 
opposizione marcata per lo meno fra due decreti o sen- 
tenze contrarie a quelle proferite dalla corte di cassazione ; 
la seconda , che l’ interpretazione autentica della legge 
non arrechi pregiudizio alcuno all’ ultima sentenza la quale 
resta definitiva tra le parti (1) . Allorché la corte di cassa- 
zione ha annullato un decreto, e rimessa la cognizione 
della causa in merito a tutt’ altra corte che quella che ha 
proferito il primo decreto, e allordiè (piesta seconda'corte 
è dell* avviso della prima , 6 una gran presunzione d’ oscu- 
rità della legge , e può essere provocata la sua interpreta- 
zione; nondimeno la corte suprema pud conoscere della 
cassazione del secondo decreto, ma solo per mezzo di 
tutte le camere adunate, e sotto la presidenza del capo 
della giustizia : se questa solenne adunanza persiste a cas- 
sare il decreto, e cosi una terza corte sostenga l’opinione 
delle due prime , allora poi si ha irrevocabilmente la prova 
del difetto della legge, e il legislatore dehbe intervenire 
per correggerla; ma anche in questo caso, fedele a' suoi 

(f) fiel settembre 1807. 
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principii proibitivi della retroatlivitd, la spiegazione an- 
tentira, la quale è eiTcttivanionle una legge nuova, non 
può essere applicata a quella specie che l’ ha venduta ne- 
cessaria, e che rimane irremissibilmente giudicata . 

Le nuove leggi francesi non sono mcn sollecite a pre- 
venire qualunque usurpazione dell’ ordine giudiziario sul- 
l’ autorità esecutiva . È non solo da diverso leggi proibito 
ni tribunali di prender cognizione degli atti amministrativi, 
delle contribuzioni dirette, e di molti altri punti che potreb- 
bero interessare troppo da vicino o intralciare il corso del 
governo, ma il primo magistrato dell’ordine amministrati- 
vo, il prefetto del dipartimento, ha l’ incarico di vegliare 
a che niuna causa di simil natura sia portata davanti ai 
giudici. Se lo parti invocano l’autorità del tribunale, e so 
questo non si dichiara da sò stesso incompetente , egli ha 
il diritto di rivendicare in favore dell’ amministrazione , e 
d'avocare la procedura con un’ordinanza, il cui primo 
ctTetto ò quello di sospendere il corso della giustizia; e 
poscia tocca al consiglio di stato , il qual pure è un’ auto- 
rità amministrativa, a pronunciare sul conflitto di giurisdi- 
zione, e a mantenere i tribunali nel diritto di giudicare la 
causa loro sottoposta, oppure ad ordinare che sia insi- 
nuata davanti all’ autorità competente nell’ordine aminini- 
Btrativo(l). La costante attività dei prefetti, la cui vigilanza 


(1) Decreto del 8 nevoso anno Vili, ari. li. Non già questa di- 
sposizione in sé sless.v, ma la difficoltà e la lentezza delle procedure 
che essa cagiona, gli abusi che se ne son fatti, la singolare estensione 
che si è data alla sua applicazione, han dato luogo a gravissime la- 
gnanze: nondimeno, siccome sonovi altri mezzi onde contenere l’au- 
torità giudiziaria entro i limiti del suo potere, cosi non estimiamo 
questa invenzione troppo bella, e di buon grado adottiamo io quanto 
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non estendesi ad un territorio molto vasto; le lagnanze 
che le aatoriU non omettono mai di fare intendere, 
ailorcliò credono che si tratti di scemare o di ledere i 
loro diritti ; il maggior favore quasi sempre concesso dal 
consiglio di stato ai prefetti a danno dell’ ordine giudizia- 
rio, son garanti sicuri che non pud darsi usurpazione di 
sorta dal lato dei tribunali . 

Per mala sorte non sono state prese le stesse precau- 
zioni contro l’eccesso di potere che l’autorità esecuti- 
va fessesi fatto lecito. L’ anarchia che avea segnalate 
le prime epoche della rivoluzione; le misure violente 
necessitate dal ripristinamento del buon ordine; il dispo- 
tismo militare che ne conseguitò, non permisero che si 
vegliasse efBcacemente a ciò che il potere esecutivo non 
usurpasse le funzioni giudiziarie ; e questo abuso è stato 
spinto assai oltre, mentre alcune particolari circostanze; 
le discordie intestine , il pericolo dello stato , ban sempre 
servito di motivo o di pretesto a qualche misura straordi- 
naria. La polizia ò il mezzo d’impedire i delitti, le trasgres- 
sioni e le contravvenzioni avvenire; essa ò alla giustizia ciò 
che i costumi sono alle leggi, ciò che il regime ò alla medi- 
cina: indispensabile quanto l’autorità giudiziaria, essane 
rende men frequente l’intervento, facilita il suo corso, 
ne appiana le difficoltà, ma non dohb’ essere se non una 
potenza secondaria, destinala a servire e non a intralciare 
la giustizia : contultociò in Francia il più delle volte non 
vi si ò badato (1). Ilawi una polizia amministrativa. In 

a ciò Icidrc del Isambcrt» iu un IrathilcHo pubblicRto n Pari^ 
nei 1R21 1 su) potere rcgolanienhirro, pagine c 6. ; 

(I) K^Ii è vero clic nel senato cravi mia commissione della della 
lihcrla individuale; ma gli articoli delia logge sulle sue atlriiiuiioni iiou 
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quale rìsguarda soltanto il buon ordine e 1* interno delle citU 
e delle campagne ; essa può essere più o meno bene orga^ 
nizzata; può risponder pienamente al suo abbietto od es- 
sere insufficiente; può divenire incomoda e disturbare gli 
individui ; ma essa non può giammai esser veramente dan- 
nosa alla libertà dei cittadini. V*ha un’altra polizia giudi- 
ziaria, che si esercita dai magistrati, o sotto la loro in- 
fluenza diretta; essa è dipendente dalla legislazione enon ò 
facile cbe dia sospetto, quantunque importi assai che gli 
stromenti ed agenti di questa polizia non dimentichino mai 
rh’ e’ debbono ciecamente ubbidire ai magistrati dell’ or- 
dine giudiziario , e che se in alcuni casi la legge ha loro 
permesso d’agire in mancanza di questi magistrati, i quali 
non ponno esser presenti per tutto , è loro tolto qualunque 
potere dacché l’autorità superiore e competente ha pro- 
nunciato . Ha segnatamente l’ usanza dell’ alta polizia « 
r influenza diretta dell’ «itorità esecutiva , le sue usurpa- 
zioni contro le funzioni giudiziarie, non sono mai state 
abbastanza represse dalle leggi, le quali anzi le hanno 
spesse volte anlorizzate (1). 

Tutte le misure straordinarie , che pongono fuor della 
protezione della legge la sicurezza e la libertà degl’ indi- 

r aria piu d* tina parodia che d’ una vera disposizione. Sena(us-con- 
sulto del Sft fiorile anno XII , articoli 61 e seg. 

(1) Non intendiam dire di quella specie di polizia che nei casi 
urgenti oppone la forza alla violenza, o dissipa armata mano gli at- 
truppamenti sediziosi ; ma la forza militare non dovrebbe mai agire 
che dietro domanda dell’ autorità amministrativa o giudiziaria, e in 
seguito di opportune esortazioni o misure di precauzione. EU’ è que- 
sta la disposizione del famoso riot-act in Inghilterra, e molte leggi , 
durante la rivoluzione, I' avevano ammessa. Veggasi Bentham, Trat- 
tati di legitlaaione civile e penale, tomo II , part. ), cap. 8. 
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vidiiì , dalla le(;ge cosi della dei sospetli fino a quella che 
autorizza la detenzione d'iin cittadino dietro un ordine 
sottoscritlo da tre ministri c senz’ alcun intervento del- 
r autorità giudiziaria, sono altrettante prove di questa veri- 
tà. La sospensione del regime costituzionale in dipartimenti 
interi era un mezzo ammesso dalla legge fondamentale 
dello stato (1), e nei giorni del più oppressivo dispotismo, 
si è visto un senalus-consulto cassare la decisione d’un 
giuri e rimettere in istato di accusa colui eh' era stato le- 
galmente assoluto (3); si è visto un decreto autorizzare 
ed organizzare certe prigioni di stato destinate a ricever 
coloro che non conveniva n^ tradurre davanti ai tribunali 
nè dimettere dalla carcere ; coloro che non si voleva met- 
tere in giudizio, o il cui rilascio dalla prigionia sarebbe 
prcgiudicevolc alla pubblica quiete, abbcnchè non si aves- 
sero titoli per farli condannare,- dai tribunali (3). Non 
poleano sussistere queste disposizioni mal regolale ; le 
leggi;, d’ eccezione non ponno esser motivate se non su 
circostanze straordinarie • Ben è vero che molte volte la 
Francia si è veduta in situazioni sommamente difficili , ma 
più spesso ancora sonosi provocati complotti o progetti, 
si è profittato d’un concorso fortuito d’eventi, per far 
credere l’ esistenza di pericoli immaginarli , di rischi chi- 
merici , onde prevalersene a schiacciare o ad opprimere 
coloro di mire opposte a quelle del partito dominante in 
quei giorni; funesta ed inevitabile conseguenza delle eivili 

(1) Atto cosliluzionale del 22 fritnalc anno IX, art. 92. Scnatus- 
consulln del 16 termidoro anno X, ari. 86. 

(2) tn Scnultis-consttUo annuilò nel 1812 la decisione del 
a BrusM^lles in favori del maire d* AnvcMit, Werhrouck, 

(3) Decreto del 3 marzo 1810. 
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discordie , cbc non può aversi in considerazione quando si 
tratta d’ istituzioni permanenti . 

In quanto ai limiti che separano la fiiurisdizion con-* 
tenziosa, attribuita ai magistrali dell’ordine giudiciario, 
dalla giurisdizion volontaria dalla legge affidata ai notari , 
vedemmo gid le precauzioni che la legge ha prese per 
definirle con esattezza : ned è men diligente circa ai- li- 
miti deU’autoriU del giudice intorno a quelle quislioni 
che non sono a lui soggette. Convinto della verità che j 
tribunali non per altro sono istituiti che per terminare le 
contestazioni ; che la loro autorità 6 fondata soltanto sulla 
requisizion delle parti che implorano il loro aiuto o il loro 
intervento; che in sommai giudici sono istituiti io favore 
dei litiganti, il legislatore ha posto per principio che il 
giudice non ha veruna spontaneità'; e che da lui non può 
emanare sentenza nò ordinanza se non dietro istanza d’una 
delle parti ed entro i confini stabiliti da codesta istanza. 
È libero al giudice di concedere ciò che a lui si dimanda, 
di rigettare le conclusioni delle parti, di chieder schia- 
rimenti senza de’ quali si ritenga incapace di decidere , di 
approvar solo una parte di quanto si esige ; ma non può 
per Bò stesso assumere informazinni ; non può arametteòe 
verun dubbio su ciò che le parti riconoscono di comune 
consenso; non può eccedere le domande nò in quantità nò 
in qualità; non può modificare queste domande (1); infine 
non può esimersi dal giudicare , per quantunque incoave* 
niente e ridicola esser possa l’istanza che gli vien indiriz- 
V 

(I) È Illusi inulilc proviii c quest’ assersionc. Si veppa non oslnnlc 
Rf^rrTiiI'SaiiilPrix , Corso <ìi f/rocedma civilet puri. 1 , cnpil. 2, art. 
2, §. 1 ; pari. 2, lib. 1 « «ex. 2, Li). \ , c ap|i.: pari. 2, lib. 2, sci. 2, 
Iti, 2, § 3, 11 . H \ 23, 241, 4o4 c 435 tk-lla 4.-^ cflizìoiic. 

l 
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zata (1). Se la leg^ro proibitiva, sé I* interesse deirordin 
pubblico, se altri riflessi O[ipongansi a ci<^ che domandasi 
da una delle parti o da amendne insieme, se van tra loro 
d'accordo in quanto a questo, itocca agli ufficiali del pub- 
blico ministero a far valere questi mezzi presso il giudice ^ 
il quale deferisce , secondo che crede opportuno , alle con- 
clusioni d’ ufflcio ; ma non potrebbe supplirvi di suo moto 
proprio , e la sua autoritd si riduce ad ordinare la comuni- 
cazione degli atti alla parte attiva della magistratura, se 
questa communicazione non avesse già avuto luogo (3). In 
materia criminale tranne il solo caso di flagrante delitto, 
il giudice di istruzione nè venin altro giudice non agiscono 
che dietro un istanza della parte civile o pubblica:' se 
questo magistrato é obbligato a far ragione dietro le requi- 
sitorie ebe gli vengon dirette , di mettere nei processi 
verbali tutto ciò eh’ esigono gl’interessati, se è d’altronde 
totalmente in facoltà sua di giudicare a seconda dell’intima 
sua convinzione e della sua personale opinione, ci non ha il 
diritto 'di cominciare la procedura o di alterarne gli ele- 
menti . La legge ha dappertutto reso omaggio all’ indipen- 
denza dei cittadini ; ciascuno è libero di non obbedire alle 
sentenze o alle ordinanze , esponendosi alle conseguenze 
stabilite dalla legge; il legislatore non ha considerato 
questo rifiuto come una mancanza di rispetto, e non, co- 
nosce quelle pene che certi giudici gonfi d’ orgoglio hanno 
sposso inflitte a coloro che disubbidivano ai loro ordini : 
qualunque sentenza è compresa entro i limiti della causa 

* 

(i) Quella sentenza che rimeltesso le parti fuor tli corte; perchè 
la loro còiiU*sl.T/-ìonc non è ilella compelcn'/.a ilella giustizia, non sa- 
rchile un ritìnto (li sentenziare, ma piuttosto mia vera «lecisioiie. 

(2j Codice di procedura civile, art. 83. 
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cbe lermioa , e un terzo vi si oppone senza che v' abbia 
il menomo inconveniente o la più lieve mancanza di ri- 
guardo inverso il giudice che l'ha proferita; gli appel- 
li , le istanze civili , son regolate ; tutto , pcrsin all’ atto 
odiosissimo con cui si accusa un giudice di collusione 
(prùe d panie) e col quale accusandolo si di malafede 
o di grave negligenza, il rende responsabile dei danni 
e degl’interessi, è stabilito e compreso entro certi li- 
miti , i quali da un lato mettono i giudici in salvo dalle 
molestie di un litigante ostinato o indotto in errore, e 
dall’altro non lo esimono da qualunque siasi responsa- 
bilìté . Finalmente la legge ha spinto lo scrupolo fino ad 
assicurare a ciascun individuo i mezzi di constatare un di- 
niego di giustizia di cui un giudice potesse rendersi colpe- 
vole a suo riguardo ; essa ha imposto ad ogni usciere 'a 
ciù richiesto, di fare le necessarie intimazioni sotto pena 
d’ interdetto , acciocché la facoltà da lei concessa non di- 
. venti impossibile dì fatto ed illusoria (1) . 

(1) Codice di proceiinra civile, art. 607 
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Riepilogo del presente libro . 


Le osservazioni che slimammo opportune dì fare sulle 
istituzioni della Francia moderna e dopo l’ epoca delia ri- 
voluzione non potean riunirsi in un solo quadro al par di 
quelle che si riferiscono agli altri stati d’Europa, a motivo 
del rapido succedersi degli avvenimenti , dei cangiamenti 
che han provate le istitiisioni medesime , e della poca unità 
esistente fra le diverse epoche di codesta rivoluzione . Ifavvì 
però qualche tratto generale che giovar potrebbe di far ri- 
saltare maggiormente , e ebe pud dar luogo a certe impor- 
tanti riflessioni delle quali si potrà in seguito fare l' appli- 
cazione . I 

Una prima osservazione sì ò che la Francia ha prese-, 
dall’ Inghilterra molte idee , si in punto d’ amministra- 
zione che rispetto all’ordine giudiziario: ciod primiera- 
mente la rappresentanza nazionale , composta di deputati 
eletti direttamente dalla nazione , o da quella parte del po- 
polo che giusta le leggi esercita il più onorevole diritto 
della città , c il giuri , che fa concorrere questa medesìnia 
nazione all’esercìzio dell’autorità giudiziaria. Queste due 
prime basi di qualunque libertà civile ed individuale non 
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sono però cbc fantasmi, lai loro guarentita (• iin’illti.- 
sione, ove non siano protelle e sostenute dalla pubblicità , 
nella quale ò necessariamente compresa la libertà della 
stampa o la pubblicità delle opinioni. In fatti cos’è una 
rappresentanza nazionale , le cui deliberazioni non si cono- 
scano da’ suoi committenti? Qual garante può avere la na- 
zione della fedeltà de' suoi deputati , se le loro opinioni , i 
loro voli, la lor vita pubblica c privata non son pienamente 
note a coloro cbe li han nominati e cbe si veggono chiama- 
li, ili termine del mandato di essi, o a confermarli, oaloro 
sostituirne altri, i cui principii fossero più conformi ai voti 
di codesti elettori? Come mai può la nazione fare una scelta 
conveniente o manifestare i suoi dcsidcrii , se ignora i falli 
che posson servir di norma al suo volo? E la rappresen- 
tanza come potrà conoscere i , bisogni del popolo , i suoi 
voti , gli abusi esìstenti , i mezzi dì farli cessare , se non è 
permesso a chiunque, osservando però i lìmiti della mo- 
derazione e della decenza , non cbc le modificazioni cbe la 
legge può aver giudicale necessarie, d' alzar la voce, o per 
esporre le sue lagnanze, o per reclamare i bramati e possi- 
bili miglioramenti , o |H>r illuminare la religione delle au- 
torità? Dall’ altra parte, come figurarsi una procedura per 
giurali senza cbc il pubblico venga ammesso a conoscere 
gli elementi componenti l’ intima convinzion di coloro ai 
quali è devoluto il carico di pronunciare sulla reità del 
loro concittadino? allorquando la nomina d'un magistrato 
gli assicura ima considerazione cbc fa rispettare le sue de- 
cisioni quand’anche non se ne conoscano! molivi, il giu- 
rato non può inspirare veruna fiducia se non a patto che 
poiig.T ciascun assistente in istato di tener dietro al razio- 
cinio che lo ha determinato: In sicurezza d’ognì cittadino 
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sta nella sua certezza eh’ egli avrebbe deliberato in quei 
termini istessi . Dunque la pubblicità è essenzialmente vin- 
colata a qualunque idea di rappresentanza nazionale quanto 
a quella d’ un giuri; essa è indispensabile, dal momento che 
la nazione partecipa all’ autorità legislativa c giudiziaria . ' 

Nò la rappresentanza nazionale, nò l’influenza della 
nazione sulle sentenze , non sono stabilite in Francia , e 
noi sono state durante la rivoluzione sovra basi tanto am- 
pie quanto in Ingbilterra ; e a misura che il governo mo- 
narchico s’é accostato al potere illimitato, questi principii 
liberali sono stati ristretti. Da ciò ò derivato che in Francia 
lo elezioni non sono mai state affidate all’ intera massa del 
popolo; ma, sia che la legge non fosse esclusiva c che il 
solo spirito di partito si fosse impossessato dell’ esercizio 
di questo sacro diritto; sia che per timore dell’anarchia la . 
legge medesima non abbia attribuito questo diritto se non 
se alle classi più alte, ai proprietà rii più interessati at man- 
tenimento del buon ordine e della pubblica quiete , fatto 
sta che gl’ individui nod han potuto concorrere alle ele- 
zioni in proporzioni st grandi come in Inghilterra; d’altron- 
de la scelta non si ò mai estesa sur un numero cosi grande 
di cariche; la nazione tutta quanta non ha potuto compcne- 
trarsi tanto intimamente degl’interessi generali e della loro 
identità con quelli dei cittadini . -Similmente il giuri non ò 
mai stato applicato alle cause civili , nò a quelle di piccola 
delinquenza ; il giuri d’ accusa ò stato soppresso ; molte re- 
strizioni, o momentanee, o permanenti , sono state intro- 
dotte, c qualunque sia il pregio che la naeion francese c il 
suo governo attribuir possano a una tale istituzione , essa 
non può esser confrontala alle sentenze per giurati in In- 
ghilterra . 
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Una seconda osservazione degna d’attenzione si è la 
forza d’unitd e d’esecuzione nella Francia odierna. Una 
legislazione uniforme é mantenuta e conservata da una 
corte suprema, stabilita sotto gli occhi del monarca e 
del suo governo , munita di poteri molto ampli per far ra> 
gione , non solo ai reclami di coloro che si trovan lesi ne- 
gl’ interessi dalla trasgression delle forme stabilite o da una 
falsa applicazion della legge , ma ben anche a quelli che 
spiegansi pel solo interesse della legislazione , per impe- 
dire che si stabiliscano consuetudini locali opposte alla 
legge uniforme e restrittive della sua applicazion gene- 
rale. Questa corte non è punto chiamata a giudicare di 
per sè stessa quelle cause nelle quali può richiamar al do- 
vere le corti e i tribunali inferiori , e quindi non ha un po- 
tere che sia per divenir funesto all’autoriM; d’altronde 
essa non può conoscere che dietro istanza delle parti , o 
dietro requisitoria autorizzata dal governo ; c questa isti- 
tuzione tanto saviamente combinata presenta tutto che è 
necessario al mantenimento delle leggi , senza dare il mezzo 
d’ abusare del potere . Siccome i tribunali pronunciano ovun- 
que in nome del medesimo sovrano , assicurando l’ esecu- 
zione delle loro sentenze e dei loro decreti mediante la 
medesima sanzione, cosi non può esservi difficolti nè 
sulla competenza del giudice, nè sull’ obbedienza dovuta 
a quanto egli ha deciso; gli atti notariali muniti del mede- 
simo mandamento sono ugualmente csecutorii dappertutto; 
e dappertutto si esige obbedienza per le istcsse vie dagli 
ufficiali ministeriali , ebe comandano in nume del principe 
l’ esecuzione di ciò che le parti han consentito o i giudici 
hanno statuito ; finalmente il pubblico ministero , concen- 
trato fra le mani dei procuratori generali presso le corti , i 
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quali, aia che parlino eglino ateasi, aia che spieghino una do- 
manda mediante i loro aoatitiiti presso le corti e i tribuna- 
li, sono immediatamente diretti dall’aiitoritA di cui sono 
r organo ; sola parte attiva nell’ ordine gìudiciario , questa 
magistratura, una ed indivisa su tutta l’ estension del re- 
gno , mostra un aspetto imponente , e veglia alla persecu- 
zione d’ogni sorta di contravvenzione, dal piA atroce 
delitto alla trasgressione dalle minime forme prescritte 
dalla legge; essa cerca Toflensore, protegge coloro che 
per la lor debolezza fossero oppressi , fa valere i diritti del 
sovrano , della nazione e dello stato , tanto esercitando i 
diritti che ponno da loro esser reclamati , quanto garan- 
tendo l’ esecuzione delle leggi generali e particolari . La 
Francia conosceva anticamente il potere dell’ ordine giudi- 
ziario, ma però a spese deirantoriti legislativa, allor- 
quando i parlamenti emettevano decisioni e rimostranze, 
o negavano la registrazione delle leggi ; in adesso non v’ è 
più una tale usurpazione , e la magistratura ripete la sua 
forza e il suo splendore soltanto dall’ unità e dalla concen- 
trazion dei poteri che le competono . 

Giova pur anche osservare in terzo luogo che l’indi- 
pendenza dei tribunali , assicurata dalla inamovibilità dei 
giudici è compatibilissima col difetto di spontaneità che 
caratterizza le istituzioni della Francia odierna. Il giudice 
limitato alla sola applicazion della legge, richiesta dalle 
parti pel loro particolare interesse , o dal pubblico mini- 
stero per rintcresse generale, non può dilungarsi dal sen- 
tiero assegnatogli dal legislatore : obbligato a motivare la 
sua sentenza ed anche nelle cause del più gran momento , 
si come quelle di magna o di lieve delinquenza , ad alle- 
gare il testo della legge non potendo esimersi dal giudicare 


Digilized by Google 



448 isTiTir/iom GiubiziARiB. 

col pretesto d’ insufficienza o di osctfrìU, egli ò ristretto in..* 
uno spazio assai angusto, circoscritto per un lato dalla volonUI 
delle parti, e per l’altro dalla disposizione del legislatore, ma , 
percorre questo spazio con piena liberti; quanto meno si tro>- 
va in collisione colle autorità superiori, tanto meno può al- ^ 
lontanarsi dalla doroaiiila degl’ interessati; e tanto meno egU 
ha a temere le usurpazioni del potere legislativo e i ricorsi 
al sovrano. Il tribunal francese ha la facoltà di giudicare 
conforme all’intenzione di questa o di quella parte; « 
può per suo lume ordinar schiarimenti non richiesti nè 
prodotti ; ma , tranne questo solo caso , egli è vincolato da 
ciò che i litiganti reclamano, e non può nò aggiudicare 
oltre la domanda, nò rigettare ciò che ò offerto volontaria- 
mente , nò rivocare in dubbio cm che le parti ammettono 
d’ accordo , nò dare una sentenza su di ciò che non è 
soggetto alla sua giurisdizione dalla volqntà dei litiganti . 

E precisamente perchò il giudice non può scostarsi ciò 

% 

che le parti hanno conteso davanti a lui , egli ò il vero 
arbitro fra persone libere e padrone delle loro azioni ; et 
non può impegnarsi in quistionì estranee al siibbietto; é 
obbligato a spiegarsi su tutti i punti a lui sottoposti; cia- 
scun interessato può a suo piacimento rinunciare ai suoi 
vantaggi, o prevalersi di ciò che la legge gli permette; 
ognuno può profittare dello mancanze, delle omissioni, 
degli sbagli del suo avversario , o non parlarne affatto ; le 
parti possono mandar avanti, differire, riprendere o la- 
sciar andare la procedura, secondo che loro torna più in 
acconcio, e senza che il giudico se ne iminischii, a meno 
che una di esse non reclami ; e per tal mezzo , per l’ ob- 
bligo d’applicar la legge qual ò a ciascuna specie che si 
prescuti , senza ricorrere all’ autorità legislativa , e senza , 
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• alcuna scusa ammissibile, le sentenze motivate formano 
una giurisprudenza costante , e stabiliscono la più sicura 
e ad una la più utile delle interpretazioni della legge ; per 
questa via, senza pretendere ad un’ autonomia o ad un po- 
tere legislativo, incompatibile coi diritti del monarca, i 
giudici esercitan ciò nondimeno un’influenza mite e ne- 
cessaria sullo stato della legislazione. 

La quarta osservazione è relativa alla distinzione forte- 
mente pronunciata nelle nuove istituzioni delia Francia, fra 
i diversi rami del potere , i quali in antico eran confusi , 

0 nei parlamenti, o nel consiglio delle parti. Noi abbiamo 
specificate tutte le cautele che le leggi hanno prese contro 

1 conflitti reciproci fra le autoritd dell’ordine giudiziario e 
quelle dell’ordine amministrativo; alcune critiche circo- 
stanze e una grande inclinazione per l’esercizio del potere 
illimitato non h^no bastantemente protetti i diritti ^della 
giustizia ; ma i limiti son posti con molta esattezza per ave- 
re a sperare che il perfetto ristabilimento delia pace inter- 
na, e la dolcezza d’un governo stabile faranno insensibil- 
mente svanire le vestigia tuttavia sussistenti del dispotismo 
assoluto . Con tutto ciò , e l’ esperienza l’ ha più volte fatto 
vedere, s’egli ù facile cosa di far nascere un qualche abuso 
di potere , ù poi soprammodo difficile sradicar questi abusi 
ammessi che siano, specialmente ove convenir possano 
ai depositarii della pubblica autorità. 

Le precipue osservazioni son queste che estimammo 
poter dedurre dal prospetto dell’ odierna condizione delle 
istituzioni francesi. Ve n’ha di un interesse secondario, 
che possiam fare a meno di addurre ; molte diverranno 
in seguito l’obbietto delle nostre indagini. Noi confidia- 
mo d'aver cosi delineati i tratti principali di quanto esi- 
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«leva Jfl esiste tuttora , e nell’ Europa del medie evo . e . 
in Inghilterra, nella Francia antica, nei Paesi-Bassi, in - 
, Germania o nella Francia odierna: ora ne rimane a svi- 
luppare le conseguenze del nostro lavoro per le future 
legislazioni , e questo sari il subbietto del seguente libro . 


FINE DEL Ql'AETO VOLIME . 
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